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RELAZIONE DEL SUPERIORE GENERALE 

P. Ottaviano D’Egidio, C.P. 

SULLO STATO DELLA CONGREGAZIONE 

Ritiro dei SS. Giovanni e Paolo, 

Roma 9 Settembre - 7 Ottobre 2012 

 

PARTE PRIMA  

SALUTO E PREMESSA  

Carissimi fratelli e sorelle della Congregazione e della Famiglia pas-

sionista, 

un saluto fraterno a voi presenti e a tutti i religiosi, alle religiose e ai laici 

della Famiglia passionista che vivono e lavorano nelle sessantasei nazioni 

nelle quali la Congregazione è presente nel mondo. E con S. Paolo Apostolo 

nella lettera ai Filippesi vi dico con animo lieto e colmo di fiducia e speranza 

in Dio e in voi:  

“Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo. 

Ringrazio Dio ogni volta che io mi ricordo di voi, pregando sempre con 

gioia per voi in ogni mia preghiera, a motivo della vostra cooperazione alla 

diffusione del Vangelo e sono persuaso che colui che ha iniziato in voi que-

sta opera, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù” (Fil 1,2-

6). 

Sono convinto che la grazia e la pace di Dio ci accompagneranno in modo 

particolare in questi giorni nei quali abbiamo il dono di vivere insieme per 

discernere la Sua volontà. E’ Lui stesso che ce lo conferma: “Dove sono due 

o tre riuniti nel mio nome io sono in mezzo a loro” (Mt 18,20 ). Però la forza 

deve venire anche da ciascuno di noi. 

1. Emmaus. Rivivremo l’esperienza dei discepoli di Emmaus che è 

un’icona con la quale abbiamo iniziato nel Sinodo del 2004 il processo della 

Ristrutturazione e che ci ha seguito nel cammino della Congregazione fino 

a questo Capitolo Generale perché abbiamo compreso che nulla ha valore 

se non si cerca e si ricerca in continuazione la presenza promessa da Gesù 

in mezzo a noi. La sua è una presenza che vivifica, che allarga gli orizzonti, 

che consola e che stimola alla carità e alla verità.  

E niente spiega il valore dell’esperienza di vivere anche questo Capitolo 

“con Gesù in mezzo”, quanto le parole stesse dei discepoli dopo l’incontro 

con il Signore risorto ad Emmaus. Infatti si chiedono l’un l’altro: “Non ci 
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ardeva forse il cuore, mentre egli conversava con noi lungo la via?” (Lc 

24,32). Perché la presenza di Gesù fa ardere nel petto la carità e dona senso 

alla vita e fa dire con infinita nostalgia: “Resta con noi, Signore, perché si 

fa sera” (Lc 27,29).  

Il parlare con Gesù apre il cuore e gli occhi ai due discepoli ed essi rico-

noscono il suo volto e la persona: Sì! È Gesù, è risorto! Lo abbiamo ricono-

sciuto nello spezzare il pane, racconteranno ai discepoli, dopo essere tornati 

in fretta e quasi correndo a Gerusalemme. E si sentiranno rispondere dagli 

altri discepoli: Sì, è veramente risorto, è apparso anche a Simone. 

2. “Effatà, Apriti” E l’aprirsi degli occhi e del cuore dei discepoli di 

Emmaus si armonizza con il brano del Vangelo di Marco della Domenica 9 

Settembre nella quale abbiamo iniziato il presente Capitolo Generale. Infatti 

quasi a volerci dare una conferma di cosa produce l’incontro con il Signore, 

il brano racconta il miracolo con il quale Gesù guarisce un sordomuto: “Ef-

fatà” cioè “Apriti”, gli dice dopo avergli imposto le mani. Ed il Vangelo 

aggiunge: “E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua 

lingua e parlava correttamente” (Mc 7,35).  

Il miracolo oltre che guarire un’infermità e mostrare la compassione di 

Gesù, ha un forte valore simbolico.  

Si apre il cuore e si aprono gli occhi ai discepoli di Emmaus, si apre 

l’udito e si scioglie la lingua al sordomuto del brano del Vangelo di Marco: 

è un “Effatà”, è un “apriti” che Gesù ripete anche a noi come atteggiamento 

da avere in questi giorni. Egli ci invita ad annunziare le meraviglie della sua 

presenza e a rifuggire da ogni chiusura nei confronti dei fratelli e a cammi-

nare con Lui lungo la strada e i giorni di questo Capitolo per ricercare la 

volontà e i progetti che Dio ha per la nostra Congregazione e per la sua mis-

sione.  

Gesù anche se aveva affermato: “Sono stato mandato solo alle pecore 

perdute della casa di Israele”, compie il miracolo della guarigione del sor-

domuto in terra pagana. Non esita ad andare oltre i confini: le frontiere in-

nalzate dagli uomini e dalle strutture per difendersi vanno superate. Ogni 

popolo deve naturalmente preservare la sua identità, ma l’egoismo che in-

duce a ripiegare su se stessi, sul conservare i propri interessi, non corri-

sponde alla volontà di Dio. Il Suo progetto d’amore vuole che si creino re-

lazioni crescenti di fraternità per costruire una comunione sempre più pro-

fonda. Si tratta d’implicazioni concrete per la vita dei singoli religiosi e delle 

varie nostre realtà di Province e di Congregazione.  
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Gesù guarda ogni essere umano nella luce che gli viene dall’amore infi-

nito del Padre. E pertanto elimina tutte le distanze per vedere soltanto un 

essere umano ferito ed isolato, a cui restituire la possibilità di comunicare e 

relazionarsi: “Effatà, Apriti”.  

E’ un’apertura quella che Gesù compie, un invito pressante ad uscire da 

noi stessi, a non rimanere imprigionati nei nostri limiti. Egli vuole che 

usciamo dai nostri isolamenti e che miglioriamo la comunione con gli altri: 

e dalla sensazione di estraneità e paura passiamo alla benevolenza e alla fi-

ducia, dal rifiuto passiamo alla solidarietà e alla condivisione.  

Ma tutto questo è possibile se nasce un nuovo rapporto con Dio. Infatti, 

non possiamo rispondere al messaggio d’amore e di verità che ci ha rag-

giunto, se non abbiamo un’autentica relazione con Lui.  

3. Carisma. Autenticità che specialmente per noi è verificata sul Calva-

rio: ai piedi del Crocifisso. Dall’altura del Calvario infatti, S. Paolo della 

Croce ha guardato i mali del mondo ed ha compreso che la dimenticanza 

della Passione di Gesù, la “non memoria” era la causa di quei mali. Ha com-

preso e visto nella contemplazione e nella esperienza missionaria dell’in-

contro con i sofferenti che il Crocifisso versava ancora sangue per tutti i 

dolori del mondo, per i poveri, per gli esclusi, per le discriminazioni, per la 

violenza e per il poco amore.  

Noi come Congregazione siamo nati da quel sangue, da quella contem-

plazione e vogliamo essere memoria e vivere del soffio dello Spirito che 

scende dalla collina del Calvario. 

Il processo della Ristrutturazione iniziato nel Sinodo del 2004 è stato an-

che occasione per ritornare alle origini, per nuovamente riscoprire la vita e 

il dono fatto da Dio a S. Paolo della Croce e a noi.  

E al di là delle decisioni che prenderemo, il processo stesso è stato già un 

risultato perché ci ha imposto di immergerci nei valori della nostra spiritua-

lità e missione, di esaminare la nostra vita di consacrati e di verificare il 

livello dei rapporti e della solidarietà tra noi. 

4. Costituzioni. Altra occasione positiva è stato nel 2009, il 25° anno 

dell’Approvazione delle Costituzioni. La ricorrenza ci ha indotto a riflettere 

e ad amare i valori del carisma della Passione, cuore del nostro patrimonio 

spirituale e perla rara dello scrigno per la quale “vendere tutto” di noi e im-

pegnare energia e amore.  

La “memoria passionis”, infatti, è l’elemento costitutivo della Congrega-

zione e la ragione del nostro esistere nella Chiesa. È il mandato che Dio ha 
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dato a noi e alla Famiglia passionista con la vocazione: Fai memoria! Ri-

corda! Che è da intendersi nel senso biblico del comando ad Israele che sin 

dagli inizi della sua storia visse l’esperienza del continuo ricordo degli atti 

salvifici di Dio.  

“Memoria” per noi è fare del mistero pasquale il centro della nostra vita 

dedicandoci con amore alla sequela di Cristo crocifisso e annunziando la sua 

Passione e Morte non solo come evento storico del passato, ma come realtà 

presente nella vita degli uomini che “sono crocifissi oggi” dall’ingiustizia, 

dalla mancanza del senso profondo della vita. (Cost. 65) Infatti “Consape-

voli che la Passione di Cristo continua in questo mondo fino a che Egli ri-

torni nella gloria … ci studiamo di prendere parte alle tribolazioni degli 

uomini, specialmente dei poveri e degli abbandonati” (Cost. 3). 

La Memoria della Passione anima e illumina tutte le Costituzioni special-

mente nei quattro capitoli più importanti: Fondamenti, Apostolato, Forma-

zione, Costituzione. Intorno a questi si articola tutto il resto degli insegna-

menti e delle norme. E gli stessi valori tipici Passionisti quali la solitudine, 

il silenzio, la povertà, il distacco e la penitenza oltre naturalmente la pre-

ghiera e la meditazione, sono l’habitat, la serra nella quale custodire e far 

crescere il fiore della Passione. Così come il voto specifico “di ricordare più 

intensamente la Passione del Signore e di promuoverne la Memoria con la 

parola e con le opere” (Cost. 96) precede e illumina nella formula della pro-

fessione gli altri tre voti della vita religiosa: “Noi viviamo i consigli evange-

lici alla luce di questo voto e procuriamo di renderlo concreto nella vita di 

ogni giorno” (Cost. 6).  

Il 25° dell’approvazione è stata una opportunità che ci ha donato lo Spi-

rito e la storia per una rilettura delle Costituzioni con occhi e cuore rinnovati, 

così come può esserlo questo Capitolo che celebriamo a 30 anni dalla loro 

elaborazione.  

Voglio ricordare e apprezzare il fascicolo: “Riflessioni per il 25° anni-

versario dell’approvazione delle Costituzioni”, Roma 2011, della nostra 

collana “Ricerche di Storia e Spiritualità passionista” che per l’occasione è 

stato pubblicato con il commento e gli approfondimenti dei valori in esse 

contenuti scritti da Autori Vari. 

È sorprendente come dopo trenta anni conservino ancora la freschezza e 

l’autenticità suscitate appena approvate e pubblicate. Furono compilate nel 

dialogo, nel discernimento e nella preghiera del Capitolo Generale del 1982 

celebrato ai SS. Giovanni e Paolo: ricordo il fermento di quel Capitolo il 

primo al quale partecipai!  
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5. Concilio Vaticano II. Le Costituzioni furono il frutto del cammino 

iniziato nel dopoguerra e che ebbe un incremento decisivo con Papa Gio-

vanni XXIII e con la celebrazione del Concilio Vaticano II del quale 

quest’anno ricorre il 50° della sua apertura (11 Ottobre 1962-2012). 

E’ veramente un fiume di grazia il tempo e lo sono gli avvenimenti della 

Chiesa. Giovanni XXIII convocò il Concilio per l’aggiornamento della 

Chiesa da concretizzarsi nella ricerca di una rinnovata inculturazione del 

vangelo nelle diverse realtà e latitudini per il tempo di oggi. L’intento era di 

ravvivare il mondo con le energie creative liberate dalla “Nuova Penteco-

ste” conciliare, come chiamò il Concilio lo stesso Papa Giovanni.  

Quindi un Concilio di rinnovamento e di aggiornamento che doveva na-

scere da un processo di conversione spirituale attraverso il quale i vescovi 

dovevano operare la loro interpretazione globale della sostanza viva del 

Vangelo nel proprio tempo. 

La sfida del Vaticano II è stata quella di essere l’inizio di un’epoca di 

discernimento del reale, nella coscienza che Dio è il Dio del reale, dell’oggi, 

è il “Dio dei vivi” e del tempo che viviamo e che sta per venire. In uno dei 

suoi decreti il Concilio scriverà: “La Chiesa pellegrinante è chiamata da 

Cristo a questa continua riforma di cui essa stessa, in quanto istituzione 

umana e terrena ha sempre bisogno “. (Unitatis Redintegratio, 1964) 

Il processo della Ristrutturazione ha una certa analogia con il Vaticano 

II, almeno nelle motivazioni della sua celebrazione. Nasce da esso come da 

sorgente, al modo stesso delle nostre Costituzioni all’interno delle quali lo 

stesso processo della Ristrutturazione è progettato e situato come desiderio 

di aggiornamento e di risposta al reale nostro e del mondo.  

6.  Ristrutturazione. Nello scrivere la relazione al Capitolo, come ri-

chiesto dalle Costituzioni, ho preferito “stendere un racconto degli avveni-

menti successi tra di noi” (Lc 1,1) piuttosto che teorizzare su di essi. Ad una 

realtà del mondo molto cambiata, specialmente negli ultimi cinquanta anni, 

ad una realtà della nostra Congregazione altrettanto mutata, è stato necessa-

rio rispondere con un processo di discernimento che avesse lo scopo di rin-

novare la nostra vita e missione per essere adeguati ai cambiamenti avvenuti.  

La ricerca è stata condotta con il coinvolgimento, per quanto possibile, 

dei religiosi di tutta la Congregazione. Lo scopo era di individuare la via e 

gli strumenti che ci permettessero di essere ancora lievito efficace nella pa-

sta del mondo globalizzato di oggi nella sua realtà e non di un mondo che 

non esiste più o che è soltanto frutto della nostra nostalgia. 
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Ci siamo convinti che l’obiettivo primario da perseguire era di porre nuo-

vamente al centro della nostra vita il carisma della Passione di Gesù perché 

da esso siamo nati e per esso siamo vivi ed efficaci nel mondo. Il processo 

è stato effettuato per essere più presenti nella lotta contro “i mali del mondo” 

dei quali parla S. Paolo della Croce. Da qui siamo partiti. 

7. Radici del processo. Cari fratelli, molte sono state le iniziative da 

parte del Consiglio generale e della Congregazione intera per realizzare 

quanto lo Spirito Santo e la lettura dei segni dei tempi hanno indicato alla 

Congregazione fin dal Capitolo Generale del 2000 in Brasile, dove si affer-

mava: “E’ necessario un rinnovamento delle strutture della Congrega-

zione”; “Solidarietà è la parola scelta per descrivere un nuovo modo di stare 

insieme come Passionisti per la vita del mondo … per dare risposte nuove 

a realtà nuove e comprendere che la vita è un dono da condividere”.  

8. Inizio del Processo.  

a) Il Sinodo Generale del 2004 celebrato a Roma nei giorni 26 Novem-

bre-6 Dicembre, ha preso atto dei grandi cambiamenti avvenuti nel Mondo, 

nella Chiesa e nella Congregazione ed ha deciso che non si poteva rimanere 

inerti e pertanto ha indicato la  Ristrutturazione quale strumento per rivita-

lizzare la Congregazione e per aprire nuovi orizzonti e prospettive alla vo-

cazione passionista.  

Pertanto su mandato del Sinodo e con il consenso pieno del Consiglio la 

Congregazione è stata convocata al cammino “biblico” della Ristruttura-

zione. L’abbiamo compreso come una “chiamata” di Dio alla conversione 

per una nuova fedeltà creativa. E’ stata intesa come una possibilità che Dio 

ci ha offerto nella sua provvidenza: “Ristrutturare per rivitalizzare, perché 

tutte le parti della Congregazione abbiano la vita”.  

Commissione. Voglio sottolineare l’apporto prezioso ed illuminato dato 

nella fase iniziale del processo dalla Commissione apposita che affiancava 

il Consiglio generale nello svolgimento e nella realizzazione di questo pro-

cesso. 

I membri della Commissione sono stati P. Denis Travers, P. Adolfo Lippi 

e P. Nicholas Postlethwaite. Il P. Nicholas era Presidente della Commis-

sione.  

I tre obiettivi da raggiungere nella prima fase, quindi per il Capitolo Ge-

nerale del 2006, erano i seguenti: 

a) Coinvolgere positivamente ogni religioso nel processo di rinnova-

mento spirituale e istituzionale che Dio ci sta chiedendo. 
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b) Creare un processo pianificato che aiuti tutta la Congregazione a 

camminare unita. 

c) Riformulare oggi la nostra visione passionista per il mondo di domani 

allo scopo di affrontare i cambiamenti che Dio ci ha messo davanti. 

La Congregazione fu messa in uno stato di dialogo e discernimento con 

le tre parole chiavi, Carisma, Presenza, Missione, da comprendersi in modo 

profetico e creativo: “liberi di comunicare le proprie idee per una visione 

più chiara del mondo e della nostra missione in esso”. 

Oltre a porre in dialogo tutti i religiosi della Congregazione è stata infor-

mata anche l’intera Famiglia passionista, religiose e laici.  

b) Il Capitolo Generale del 2006 con la Dichiarazione Centrale che è 

cuore e chiave del Capitolo stesso ci ha sospinti ad impegnarci “con entu-

siasmo” nel processo della  Ristrutturazione, quindi ad essere vivi ed attivi. 

Lo ha riconosciuto e confermato nel discernimento come chiamata di Dio 

ad un modo nuovo di “riflettere”, di “interagire” tra di noi e dall’accettare la 

possibilità di “ricreare” le strutture che sono al servizio del carisma.  

Il Capitolo inoltre, per rendere più efficace il processo e per consentire di 

procedere oltre, ha scelto Sette Coordinatori, uno per ognuna delle Confe-

renze regionali della Congregazione.  

Uno dei frutti specifici della collaborazione e dialogo tra il Consiglio ge-

nerale e i Coordinatori è stato quello di preparare un questionario, chiamato 

“Schema guida”, per raccogliere informazioni per la pianificazione della Ri-

strutturazione.  

Esso aveva lo scopo di permettere di leggere le realtà della Congrega-

zione, in riferimento alla composizione, ai punti forti e alle debolezze, 

all’apostolato, alle presenze sul territorio, alla situazione finanziaria e alle 

prospettive di futuro. 

E’ da sottolineare positivamente come le entità territoriali - Province, Vi-

ceProvince e Vicariati - lavorando nel proprio interno e con le Conferenze, 

abbiano compiuto, con l’aiuto dei Coordinatori e in dialogo con il Consiglio 

generale, un grande lavoro: tutte hanno rinviato gli Schemi guida (Templa-

tes), con le informazioni richieste.  

Dalla lettura e dalle analisi delle risposte allo schema guida si è potuto 

comprendere di cosa ha bisogno e dove vuole andare la Congregazione per 

uscire dalle carenze e dalle limitazioni e per incrementare e condividere le 

positività presenti.  
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Pertanto è stato necessario “esplorare”, “analizzare” e “chiarificare” la 

realtà della Congregazione che emergeva dalle risposte, per comprendere 

meglio cosa fosse necessario per una sua rivitalizzazione.  

Passo significativo del Capitolo Generale del 2006 è stato anche quello 

di iniziare la sperimentazione decretando che “tutte le Province, Vice-Pro-

vince e Vicariati elaborino un piano di vita e missione cercando il dialogo 

e la collaborazione delle altre zone, tenendo presenti le Dieci Priorità indi-

cate dal Capitolo stesso”. Le aree di priorità di riferimento sono le seguenti: 

1) La collaborazione internazionale per la comunità di vita e di apostolato; 

2) Solidarietà nel personale e nell’economia; 3) Revisione delle strutture di 

governo, di dialogo e delle Entità giuridiche; 4) La formazione; 5) Impegno 

per la giustizia, la pace e l’integrità del creato; 6) La collaborazione con i 

laici; 7) Dialogo con il mondo della cultura, delle arti e delle scienze; 8) Le 

comunicazioni; 9) Ecumenismo e dialogo interreligioso, 10) Scelta prefe-

renziale per i giovani. 

Indicate dal Capitolo Generale del 2006, sono per noi oggi ancora “con-

temporanee”, cioè sono attualissime, anche se sono già passati sei anni, per-

ché contengono valori che sono parte del processo di Ristrutturazione che 

vogliamo valutare e approvare, se lo riterremo opportuno, in questo Capi-

tolo.  

Infatti, tali priorità devono illuminare anche le progettazioni del presente 

Capitolo perché contengono elementi quali: la collaborazione internazio-

nale, la solidarietà, la revisione delle strutture di Governo e la revisione delle 

strutture delle Entità giuridiche per un dialogo nuovo tra di esse, la forma-

zione, i laici, l’impegno per la giustizia e per la pace ed altri.  

Le dieci priorità sono un ponte tra il Capitolo passato e il presente e do-

vrebbero rassicurarci e farci superare timori e dubbi circa le scelte che fa-

remo anche a livello strutturale perché sono parte del discernimento e del 

mandato capitolare. 

Inoltre alcune convinzioni o idee-forza emerse dalla lettura trasversale 

dei Piani elaborati dalle singole Entità come apertura ad un cammino di Ri-

strutturazione sono stati: 

1. Fare la Ristrutturazione con un orizzonte ed un senso di Congre-

gazione. Ciò suppone incontri, collaborazioni e decisioni oltre la propria 

Entità giuridica. Non è bene che “ogni Provincia si dedichi a pensare solo 

ai suoi problemi”, “non bisogna lavorare alla difensiva, come se credes-

simo di essere destinati inevitabilmente alla morte” (P. Generale). 
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2. Fare la Ristrutturazione con un senso di solidarietà e ciò supporrà 

essere attenti alle Entità che hanno bisogno di consolidamento e aperte al 

futuro. E’ farla pensando alla Missione, non a noi: “la Ristrutturazione è 

una risposta carismatica alla missione che ci è stata affidata”. 

3. L’internazionalità e l’interculturalità sono parole chiavi per il di-

scorso della Ristrutturazione. E’ giunto il momento di cercare “un nuovo 

modo di stare insieme”. “Dobbiamo entrare nella cultura dell’altro” per 

cui è importante imparare l’arte del dialogo, attivare la comunicazione e lo 

scambio tra le parti della Congregazione. 

4. Cercare il consenso dal basso e non imporre la Ristrutturazione 

dall’alto. Lo sforzo è di porre la “Congregazione in uno stato di dialogo e 

discernimento…”Il Governo Generale sarà responsabile del processo di  

Ristrutturazione in atto promuovendo il coordinamento Provinciale, inter-

Provinciale e interregionale. Per questo c’è stato il cambio della forma del 

Consiglio generale e la elezione del Coordinatore regionale per la Ristruttu-

razione. 

5. Contare sulla presenza dei laici nella vita e nella missione passio-

nista. E’ questo un fenomeno differenziato nelle zone della Congregazione 

e con aspetti inediti rispetto al passato. 

6. Concedere spazio e rappresentatività ai giovani e alle nuove gene-

razioni, attuare la ‘scelta preferenziale dei giovani’. In questa ottica è stato 

importante l’incontro a Melbourne in Australia in luglio 2008 e in Spagna 

nel 2011 con i giovani religiosi della Congregazione in dialogo con il Con-

siglio generale sulla Ristrutturazione ed il futuro della Congregazione. 

c. Il Sinodo Generale del 2008  celebrato a Cuernavaca in Messico, par-

tendo dalle risposte pervenute ai Questionari inviati (ai quali tutte le entità 

della Congregazione hanno risposto), ha potuto discerne due parole: Cari-

sma e Solidarietà. Il carisma è dono di Dio e non può mutare; esso illumina 

la solidarietà che il Sinodo indica che deve essere realizzata nelle tre aree 

della Formazione, del Personale e dell’Economia. 

Gli orientamenti e le decisioni prese nel Sinodo in Messico sono state 

anche il frutto dei Criteri che erano stati sviluppati in un precedente incontro 

a Las Presas, tra il Consiglio Generale e i Sette Coordinatori.  

Tali Criteri sono stati accettati dal Sinodo, dopo opportuno dialogo e di-

scernimento, ed hanno permesso di scegliere le Configurazioni come nuove 

strutture di appartenenza. L’intento di questa scelta è stata la convinzione 
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che nuove interrelazioni tra le varie parti della Congregazione permette-

ranno di esprimere in modo più adeguato il nostro Carisma, la nostra Pre-

senza e la nostra Missione per il mondo di oggi e di domani.  

Tra gli altri Criteri sono stati inclusi il criterio dell’internazionalità, 

dell’interscambio di vita tra le parti più antiche e quelle più giovani della 

Congregazione, dell’attenzione ai religiosi anziani, e dell’opzione per i gio-

vani e per i poveri. 

Nell’incontro del novembre successivo, il Consiglio generale con i Coor-

dinatori, hanno elaborato per le commissioni delle Configurazioni lo Stru-

mento di discernimento per la progettazione e la sperimentazione nei tre 

campi della solidarietà che sono state verificate nel Sinodo del 2010 e lo 

saranno anche nel presente Capitolo Generale.  

Allo stesso tempo le nuove Configurazioni dovranno esplorare e speri-

mentare la viabilità dell’appartenenza alla nuova Entità anche come ipotesi 

di loro struttura per il futuro. E’ importante comprendere che nuove strutture 

di Solidarietà e nuove Configurazioni prevedono ed esigono nuovi modelli 

di Governo territoriale e del Governo Generale. 

d. Sinodo Generale del 2010 . Il Logo scelto per il Sinodo del 2010 ce-

lebrato a Roma: “Solidarietà per una nuova vita e missione” ci ha uniti ideal-

mente e nei contenuti al precedente Sinodo del 2008 celebrato a Cuernavaca 

in Messico che ha individuato la “solidarietà” come uno strumento e un 

cammino per dare risposte alle sfide che ci interpellano oggi e a quelle degli 

anni che verranno. 

La solidarietà l’abbiamo intesa non come una ideologia, ma come una 

fedeltà al Vangelo della Croce sulla quale Gesù ha realizzato la massima 

espressione di solidarietà con il “servizio” che è diventato “dono” della vita 

“per gli altri” (Cfr.Mt 20,28). 

E’ stato compito del Sinodo dialogare per discernere quali ulteriori passi 

erano necessari per procedere nel progetto già avviato per la realizzazione 

della solidarietà nei tre ambiti della formazione, del personale e della eco-

nomia che riteniamo fondamentali per rivitalizzare la Congregazione.  

E’ un compito al quale non possiamo sottrarci anche se ci fosse bisogno 

di modificare o aggiungere qualche numero alle nostre Costituzioni o ai Re-

golamenti generali.  

Siamo convinti, infatti, che una Congregazione che non è capace di cam-

biare se stessa perde, prima o poi, la capacità e la volontà di cambiare il 

mondo e cade in contraddizione. Non dobbiamo temere il cambiamento: si 
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tratta infatti di realizzare “l’oggi di Dio” e le sue attese su di noi arrivando 

con la preghiera e il dialogo a prendere decisioni. 

Siamo maturati nella consapevolezza che ogni parte della Congregazione 

è responsabile dell’altra, pertanto le nuove Configurazioni territoriali sono 

state individuate e approvate come strumento del processo e come nascita 

di un’appartenenza più ampia per realizzare l’effettiva solidarietà.  

Nella fase del processo precedente al Sinodo del 2010 era emersa forte-

mente l’istanza che le Configurazioni per poter operare ulteriormente dove-

vano definire specialmente due aspetti:  

1) La “viabilità”, cioè l’opportunità del loro stare insieme per realizzare 

la solidarietà. 

2) La “Capacità decisionale ed esecutiva” dei Consigli delle Configura-

zioni: elemento fondamentale se non volevamo vanificare tutto il pro-

cesso effettuato.  

Dopo un lungo e non facile dialogo nei mesi precedenti al Sinodo, il Con-

siglio generale, ascoltate anche le opinioni dei Coordinatori, ha proposto un 

testo e lo ha sottoposto alla valutazione e approvazione del Sinodo.  

 

Il testo della proposta poi approvata è il seguente: 

“La Configurazione è formata da Province, ViceProvince, Vicariati e 

Zone di missione.  

La Configurazione ha un proprio Consiglio/Board composto dai Supe-

riori Maggiori delle varie Entità che la compongono e dai Superiori delle 

Zone di missioni. (Se gli Statuti/ Regolamenti della Configurazione preve-

dono la presenza dei Superiori delle Zone di missioni).  

I Superiori Maggiori (e i Superiori di Zona di missione se previsto dagli 

Statu-ti/Regolamenti) componenti del Consiglio/Board riuniti in Consiglio 

hanno l’autorità di prendere decisioni - con il consenso di tutti o con la 

maggioranza dei voti - per quanto riguarda la realizzazione nella Configu-

razione della solidarietà nella Formazione, nel Personale e nelle Finanze. 

Tutti i suddetti Superiori e le Entità all’interno della Configurazione ade-

riscono alle decisioni prese e collaborano alla loro attuazione. 

Il Leader/Presidente della Configurazione, eletto dal Consiglio/Board 

della Configurazione stessa, sarà responsabile della realizzazione delle de-

cisioni prese. 

a. Le decisioni che riguardano tutta la Configurazione e/o altre Confi-

gurazioni saranno comunicate al Superiore Generale e suo Consiglio. Ogni 
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Superiore delle Entità che compongono la Configurazione può ricorrere al 

Superiore Generale se non condivide una decisione presa. 

b. Se nei prossimi due anni, un’Entità elegge un nuovo Superiore Mag-

giore e/o un Superiore di Zona di Missione, questi dovrà rispettare le deci-

sioni precedentemente prese per la Configurazione e dovrà altresì ade-

guarsi alle norme contenute nella presente proposta. 

La Proposta messa a votazione ha ottenuto: 45 voti a favore – 2 voti con-

trari – 2 voti astenuti. 

Pertanto essendo stata approvata dal Sinodo XIV la suddetta proposta, il 

Superiore Generale con il consenso del Consiglio, l’ha emanata con Decreto 

il 3 Gennaio del 2011, giorno della nascita del Fondatore, come Norma tem-

poranea per la Congregazione fino al presente Capitolo Generale del 2012, 

sede in cui potrà essere confermata, modificata o sostituita.  

Ratifica delle composizioni delle Configurazioni.  Altra decisione 

presa nel Sinodo del 2010 è stata la verifica della “viabilità” dell’apparte-

nenza alle Configurazioni che ha portato al passaggio di due Province da 

una Configurazione ad un’altra. Dopo tale cambiamento di appartenenza 

delle due Province, la composizione delle Configurazioni è stata sottoposta 

a votazione e ratificata. 

La proposta è stata formulata nel seguente modo: “Siamo d’accordo che 

le Configurazioni con le entità che le compongono continuino il loro cam-

mino di progettazione e realizzazione degli obiettivi così come sono compo-

ste in questo momento e verifichino ulteriormente la loro “viabilità” fino al 

Capitolo del 2012? Il Sinodo è d’accordo?”. 

Votazione unanime favorevole: 50 votanti, 50 voti a favore.  

Nei due anni che dal 2010 ci hanno condotto al presente Capitolo del 

2012 le Entità giuridiche hanno avuto ulteriore tempo e modo di sperimen-

tare ancora la “viabilità” della loro appartenenza alla propria Configura-

zione. Si sono puntualizzate difficoltà e prospettive. L’esito della sperimen-

tazione sarà riportato in questo Capitolo dai Coordinatori delle Configura-

zioni stesse, per la sua valutazione sia nella eventualità della conferma di 

appartenenza alle Configurazioni approvate dal Sinodo del 2010 che nella 

eventualità del cambiamento.  

Distacco dei Vicariati dalle Province madri. Nel Sinodo stesso del 

2010 è stata approvata la proposta di studiare i criteri che possano portare 

ad una chiarificazione ed a rendere operativo, dove giudicato necessario, il 

distacco dei Vicariati dalle Province madri. Tale studio aveva il compito di 
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verificare la capacità del Vicariato di poter sostenere oltre alla propria vita e 

missione, anche la formazione e di valutare se aveva sufficienti risorse fi-

nanziarie derivanti dal lavoro dei religiosi e dai fondi necessari per la vita 

dei Vicariati stessi. Lo studio aveva anche il compito di chiarire gli aspetti 

giuridici in modo da poter rendere praticabile il distacco se il Capitolo Ge-

nerale lo ritenesse utile.  

La proposta sottomessa a votazione ha ottenuto 49 voti favorevoli su 49 

votanti.  

Per rendere operativa la proposta approvata il Consiglio generale ha no-

minato per ogni Provincia Madre e relativo Vicariato, una Commissione 

Trilaterale formata da un religioso proposto dalla Provincia Madre, da un 

religioso proposto dal Vicariato e da un religioso nominato dal Consiglio 

generale stesso. Il piccolo gruppo di studio ha avuto il compito di studiare e 

approfondire le problematiche inerenti al distacco dei Vicariati dalle proprie 

Province e di dare informazioni in merito, sia in riferimento alla capacità del 

Vicariato di compiere la propria missione che in riferimento alla formazione 

e per il settore economico.  

Tutte le commissioni trilaterali nominate hanno avuto incontri, anche se 

gli orientamenti presi devono essere ulteriormente approfonditi per diven-

tare decisioni e accordi. I Vicariati coinvolti sono: Carlw-Corm; Domin-

Praes; Gemm-Corm; Liber-Spe; Isid-Lat; Mataf-Patr; Pac-Cori; anche il Vi-

cariato dell’India Thom-Cruc sta già effettuando un suo cammino con la 

Provincia madre della Santa Croce (Cruc) che prevede il passaggio da Vi-

cariato a Vice-Provincia nel prossimo anno 2013. 

La Commissione per gli aspetti giuridici ha studiato le possibili soluzioni 

e prospettive giuridiche per il distacco dei Vicariati dalle Province madri. 

Sarà compito del presente Capitolo esaminarle e prendere orientamenti o 

decisioni in merito quando lo sviluppo dei lavori lo riterrà opportuno e 

l’agenda lo permetterà. 

Proposta per i Laici.  Nonostante che fin dall’inizio della nostra Con-

gregazione, fin dal tempo del Fondatore, ci sia stato un rapporto profondo 

con i laici che si sentivano chiamati a vivere la nostra spiritualità, non è pre-

sente nelle nostre Costituzioni, né nei Regolamenti generali, un loro riferi-

mento che li faccia sentire parte della Famiglia passionista alla quale si sen-

tono di appartenere come laici inseriti nel mondo. Attualmente in Congre-

gazione abbiamo la presenza di un gran numero di laici che, con modalità 

diverse, condividono il nostro carisma e la nostra missione. 
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Pertanto è stata presentata al Sinodo la proposta di inserire nelle Costitu-

zioni della Congregazione e/o nei Regolamenti Generali un riferimento ai 

laici.  

È stata formulata la seguente proposta: “Il Consiglio Generale consulti 

la Congregazione (Province, Vice-Province e Vicariati) e i laici (gruppi lai-

cali) che vivono il nostro stesso carisma, per raccogliere le opinioni in me-

rito ad un loro inserimento nelle nostre Costituzioni e/o Regolamenti Gene-

rali”. 

La proposta è stata approvata all’unanimità; così come alla seguente do-

manda: “Siamo d’accordo che nelle Costituzioni o nei Regolamenti Gene-

rali vi sia un riferimento ai laici che seguono la nostra spiritualità?”. Il 

Sinodo ha risposto favorevolmente all’unanimità. 

In adempimento di tale proposta il Consiglio generale ha consultato sia 

la Congregazione attraverso i Superiori Maggiori che i vari movimenti lai-

cali Passionisti e le risposte pervenute, anche da singoli religiosi, sono state 

ampiamente favorevoli a tale inserimento con preferenza di inserirlo nei Re-

golamenti Generali. 

La Commissione per gli Aspetti Giuridici ha esaminato la questione ed è 

del parere che un riferimento ai Laici possa essere inserito nei Regolamenti 

Generali al Capitolo IV: «La Comunità apostolica». Inoltre ha studiato un 

testo base che sarà sottoposto allo studio del Capitolo e alla sua eventuale 

approvazione.  

9. Dal Sinodo del 2010 al Capitolo Generale del 2012.  Il lavoro di 

questa ultima fase che ha preceduto il Capitolo ha necessariamente dovuto 

prendere due direzioni interconnesse tra loro anche se distinte. La realizza-

zione di quanto stabilito dal Sinodo e la preparazione del presente Capitolo, 

anche con le formalità richieste dalle Costituzioni e dalla normativa.  

Sono stati due anni molto intensi anche perché parallelamente proseguiva 

la vita ordinaria della Congregazione con le problematiche personali dei re-

ligiosi, a volte anche legate a procedure canoniche con le varie Congrega-

zioni ecclesiastiche. Hanno avuto il loro corso naturale le celebrazione di 

Capitoli Provinciali, Congressi, con relative visite canoniche che hanno 

coinvolto con intensi periodi di visita nei vari paesi dove vive la Congrega-

zione, sia i Consultori generali che il Superiore Generale. Nel biennio 2010-

2012, si sono celebrati 17 Capitoli con relative Visite canoniche: 2 Capitoli 

Provinciali nel 2010; 10 nel 2011; 5 nel 2012.  

Scadenze dei Capitoli Provinciali e Capitolo Generale.  Per l’espe-

rienza acquisita mi permetto dare un suggerimento al prossimo Consiglio 
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generale: credo che sia opportuno riorganizzare le scadenze dei Capitoli con 

piccoli aggiustamenti che permettano di lasciare libero da celebrazioni di 

Capitoli e Congressi, l’anno della ricorrenza del Capitolo Generale. 

In tal modo il Consiglio generale, le varie Province ed entità, oltre a co-

loro che parteciperanno al Capitolo Generale come capitolari o come aiuto 

di segreteria o come traduttori o impegnati in altri servizi, saranno liberi di 

centrare la loro attenzione e le energie soltanto per l’evento Capitolo Gene-

rale senza sovrapposizioni di altre scadenze o preoccupazioni. 

Immediato dopo Sinodo 2010. Nella prima riunione del Consiglio ge-

nerale dopo il Sinodo del 2010 ci siamo subito preoccupati di trasmettere 

alla Congregazione quanto era accaduto e quanto si era deciso nel Sinodo 

stesso e pertanto abbiamo inviato la “Lettera del Superiore Generale alla 

Congregazione dopo il Sinodo del 2010”. Ad essa è stato annesso il Decreto 

del Superiore Generale con il consenso del suo Consiglio con il testo della 

Proposta approvata dallo stesso Sinodo che dava capacità giuridica al Con-

siglio delle Configurazioni fino a questo Capitolo. 

Inoltre abbiamo deciso anche una rapida pubblicazione dei Documenti e 

della Cronaca del Sinodo, impegno che la Segreteria generale ha svolto con 

sollecitudine con la collaborazione anche di altri della Curia che ringrazio. 

Trasmissione. In effetti ci siamo posti il problema della “trasmissione” 

dei Documenti e delle informazioni del Sinodo, sia ai Consigli dei Superiori 

Maggiori che alle comunità e ai singoli religiosi e ai laici della Famiglia 

passionista.  

Dalle nostre Visite Canoniche o pastorali effettuate in questi anni passati, 

dai Capitoli celebrati e dalle altre occasioni che ci hanno permesso di visitare 

le Province, le comunità e i religiosi, abbiamo constatato che la “trasmis-

sione” delle informazioni è debole, pochi leggono quanto viene inviato sia 

in forma cartacea che via internet. 

Non crediamo che questa “debole trasmissione” delle informazioni di-

penda soltanto da scarsa o cattiva volontà, ma dall’avere la giornata piena di 

troppi impegni pratici e, cosa più rilevante, dalla non più positiva organiz-

zazione dei tempi della comunità. Le comunità si incontrano raramente e per 

lo più per ragioni pratiche e di organizzazione delle attività. Inoltre per 

quanto riguarda l’internet, non tutti sono adeguati ad usare questa possibilità 

o per età, o per scarso interesse o per difficoltà nella comunità o nella na-

zione dove risiedono.  

Credo che per la trasmissione di quanto la Congregazione vive, come 

Sinodi, Capitoli, eventi particolari, centenari, le Giornate della Gioventù ed 
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il magistero ordinario sia del Superiore Generale per la Congregazione che 

dei Superiori Provinciali o Maggiori per la loro Provincia o entità, è neces-

sario “riscoprire tempi opportuni e stabiliti” della Provincia e delle comu-

nità nei quali si legge e si dialoga su quanto ricevuto.  

Possiamo stabilire, per esempio, che dopo eventi importanti come un Si-

nodo o come un Capitolo Generale, le varie Entità celebrino un’Assemblea 

opportuna che avrà per tema quanto accaduto nel Sinodo o nel Capitolo Ge-

nerale.  

Così il progetto comunitario deve prevedere nella settimana o nel mese 

un tempo opportuno per leggere e commentare comunitariamente una Let-

tera ricevuta dal Superiore Generale, dal Superiore Provinciale o dal Supe-

riore Maggiore: ricreare spazi comunitari di comunicazione e di riflessione.  

Questi sono soltanto esempi, ma sarà opportuno stabilire modi opportuni 

per “trasmettere” quanto lo Spirito Santo attraverso il dialogo e gli eventi, 

dona alla Congregazione.  

Commissioni. Per quanto riguarda la preparazione del Capitolo Generale 

per i vari settori abbiamo nominato le seguenti Commissioni o piccoli gruppi 

di studio: 

a) Commissione preparatoria del Capitolo;  

b) Commissione logistica;  

c) Commissione Liturgica;  

d) Commissione della Comunicazione;  

e) Commissione per gli aspetti giuridici;  

f) Gruppo di studio sulla Formazione. 

Abbiamo chiesto anche la disponibilità a tre religiosi, non capitolari, di 

essere parte della Commissione di Redazione durante il Capitolo, ma sarà il 

Capitolo stesso, previa loro presentazione, a nominarli formalmente. 

Oltre questi gruppi di studio abbiamo nominato il Segretario del Capi-

tolo, P. Paul Francis Spencer, che sarà coadiuvato da vari sottosegretari e 

collaboratori; avremo gruppi di interpreti e traduttori che ci affiancheranno 

per rendere più agevole il nostro lavoro e il nostro dialogo. Oltre ai traduttori 

e agli interpreti che parteciperanno al Capitolo vi sarà un gruppo di traduttori 

che collaborerà via internet dalle loro sedi e comunità. 

Alle commissioni e ai gruppi di lavoro sono state date linee guida per lo 

svolgimento del loro lavoro in modo che con il loro apporto i lavori del Ca-

pitolo possano procedere più speditamente. Ma i compiti, le competenze e 
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le finalità che dovevano raggiungere le varie commissioni saranno meglio 

specificate nella seconda parte della presente relazione. 

Facilitatore. Compito importante per la preparazione e la conduzione del 

Capitolo è stato quello di scegliere il Facilitatore che ci aiutasse a completare 

il cammino della Ristrutturazione e quello della scelta del Moderatore per la 

conduzione del lavoro delle giornate e di tutte le problematiche dello svol-

gimento del Capitolo.  

Come Facilitatore abbiamo pensato di continuare con l’opera professio-

nale e di esperienza di Suor Christine Anderson, FCJ. Ha già collaborato 

con noi in preparazione al Sinodo del Messico e alla celebrazione del Sinodo 

stesso proseguendo poi la sua collaborazione di facilitatrice fino alla parte-

cipazione del successivo Sinodo celebrato a Roma nel 2010. E’ stata già 

letta la sua “scheda” con quanto ha operato nel campo dell’animazione della 

vita religiosa. Benvenuta e buon lavoro. 

Moderatore. Per il servizio di Moderatore ci siamo rivolti al P. Marco 

Marini, Consultore Generale dell’Istituto Missioni della Consolata. Lo rin-

graziamo per aver accettato un impegno che lo terrà occupato per circa un 

mese, oltre agli incontri di preparazione che abbiamo già avuto noi del Con-

siglio Generale sia con lui, che congiuntamente con Suor Christine che con 

la Commissione preparatoria del Capitolo generale e altre commissioni 

quando ritenuto opportuno. Anche di P. Marco Marini è stata letta la Scheda 

e pertanto non proseguo oltre e come a Suor Christine, do anche a lui il ben-

venuto tra noi e buon lavoro.  

Processo della  Ristrutturazione. Altro compito che abbiamo studiato 

nell’immediato post-Sinodo 2010, è stato quello di come portare avanti il 

processo della Ristrutturazione secondo le indicazioni del Sinodo; quali in-

contri programmare con le Commissioni e con i Coordinatori della Confi-

gurazioni e come sviluppare le strutture per la solidarietà nelle tre are della 

Formazione, del Personale e delle Finanze.  

In riferimento al cammino delle Configurazioni, i due anni trascorsi dal 

Sinodo al Capitolo, hanno grande rilevanza perché i risultati saranno oggetto 

di valutazioni e decisioni durante questo stesso Capitolo Generale. I Con-

sultori di riferimento hanno proseguito l’accompagnamento delle rispettive 

Configurazioni ed il Consiglio generale ha programmato e realizzato quattro 

incontri con i Coordinatori e con la Commissione preparatoria del Capitolo.  
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10. Incontri del Consiglio generale con i Coordinatori delle Configurazioni.   

I Coordinatori. La figura del Coordinatore nasce nel Capitolo generale 

del 2006: “Il Capitolo, inoltre, per rendere più efficace il processo della 

Ristrutturazione in atto ed in funzione ad esso, ha optato per la scelta di un 

Coordinatore interno ad ognuna delle aree.  

Il Coordinatore non ha potestà giuridica, ma è suo compito animare la 

propria area in riferimento al processo di Ristrutturazione ed essere di col-

legamento con il Consiglio generale. 

Dovrà essere compito delle Conferenze, appena possibile, ma almeno 

entro il prossimo mese di maggio 2007, nominare il Coordinatore della pro-

pria area e comunicarlo al Consiglio generale” (Lettera di presentazione- 

Dichiarazione Centrale). 

Pertanto ogni Configurazione ha nominato il proprio Coordinatore con-

fermato dal Superiore Generale e suo Consiglio. Attualmente i Coordinatori 

sono: P. Frans Damen (GABR) NESP; P. Salvatore Enzo Del Brocco (DOL) 

JCFXI; P. Leone Masnata (CFIXI) CEB; P. Antonio María Munduate Lar-

rea (FID) SCOR; P. Joachim Rego (SPIR) PASPAC; P. Michael Ogweno 

Yogo (PATR-MATAF) CPA. 

Breve sintesi degli incontri avvenuti tra il consiglio generale e il 

gruppo dei coordinatori.   

A) Primo incontro svolto dal 3-5 Settembre 2007  è stato importante 

per chiarire il ruolo e il tipo di animazione del Coordinatore nella sua Con-

figurazione. Si sono valutate le risonanze che le decisioni e gli orientamenti 

del Capitolo hanno avuto in ogni singola Entità e Regione. Il Capitolo ha 

suscitato speranze ed attese ed anche resistenze nel comprendere ed acco-

gliere il cammino intrapreso. Si sono definiti gli ulteriori passi ed obiettivi 

del Processo e di come migliorare la comunicazione, la conoscenza e la in-

terrelazione tra le diverse parti della Congregazione. Il sentirci unica Fami-

glia passionista aiuterà ad assumere responsabilmente la solidarietà nei con-

fronti degli altri. 

Nell’incontro sorgono in particolare le tre domande che possono aiutare 

a chiarificare e programmare il processo della Ristrutturazione: 

1. Che cosa è la Ristrutturazione? 

2. Perché la Ristrutturazione? 

3. Come attuarla.  
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Con questo periodo post-capitolare siamo entrati nella fase del Processo 

che riguarda la domanda N° 3 che continua ad interagire con le due prece-

denti. Questa fase si attuerà nel dialogo e con le decisioni, richiederà una 

profonda conversione interiore e l’approfondimento delle priorità del Capi-

tolo. 

Confortati anche dall’esperienza anche di altri Istituti si è pensato di dare 

uno “schema” guida, comune alle Entità, perché realizzino il Piano richiesto 

dal Capitolo. 

Lo schema prevedeva l’analisi della realtà, la sua proiezione, la visione 

del futuro e quali strutture fossero da modificare e quali da supportare. 

B) Secondo incontro del Consiglio generale con i Coordinatori, Las 

Presas-Santander (Spagna), Maggio 2008. Questo incontro ha avuto 

come obiettivo la valutazione del cammino attuato nel Processo della Ri-

strutturazione, per comprendere le differenti sensibilità, le prospettive 

nell’attuazione del processo stesso ed infine quali ulteriori passi compiere in 

vista del Sinodo Generale di Settembre 2008. Si è preso coscienza nel dia-

logo, Consiglio generale-Coordinatori, di due aspetti:  

1. Le perplessità di coloro che non comprendono e fanno resistenza al 

Processo.  

2. L’energia e la fretta di coloro che vogliono procedere più rapidamente 

per realizzarlo. 

Sono state di grande aiuto le riflessioni come la differenza tra Ristruttu-

razione e riorganizzazione; la necessità che la Ristrutturazione non debba 

portarci a situazioni troppo complesse; tenere presente le diversità di espres-

sione del carisma nelle differenti realtà culturali.  

Per procedere nel discernimento ci si è posti la seguente domanda: Che 

tipo di Congregazione vogliamo?  

Come risposta a questa domanda sono stati elaborati i “criteri” che ci 

permetteranno una maggiore espressione del Carisma, della Presenza e della 

Missione. 

(Nota. Per comodità riporto i criteri da tenere presenti nel Processo della 

Ristrutturazione): 

• Che questa nuova struttura serva il Carisma e la Missione della Con-

gregazione e favorisca una vita comunitaria ed apostolica più vitale. 

• Che questa nuova struttura rispetti la nostra internazionalità:  

- Promuovendo un dialogo ed un interscambio di vita tra le parti 

più giovani e più antiche della Congregazione. 
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- Rispettando le differenti culture, linguaggi e contesti delle varie 

parti della Congregazione. 

- Promuovendo la comunicazione, l’apprendimento delle lingue e 

il senso di appartenenza alla Congregazione. 

• Che questa nuova struttura sostenga: 

- L’impegno con i giovani, la promozione vocazionale e favorisca 

la formazione per l’intera famiglia Passionista. 

- Una particolare attenzione ai numerosi religiosi anziani della 

Congregazione. 

• Che questa nuova struttura esprima l’opzione per i poveri, la nostra 

presenza e missione e il nostro impegno per GPIC. 

• Che questa nuova struttura promuova la solidarietà della formazione, 

del personale e delle finanze. 

• Che questa struttura rispetti i requisiti richiesti dalla legislazione civile 

e canonica delle varie parti della Congregazione. 

In questo incontro che precedeva il Sinodo del Messico, si sono studiate 

inoltre le tappe del Processo da verificare al Sinodo alla luce delle risposte 

allo “Schema guida”. Si è deciso di continuare il dialogo sulle sperimenta-

zioni in atto, di avanzare verso nuove aggregazioni nella Congregazione e 

di verificarne la viabilità.  

C) Terzo incontro del Consiglio generale con i Coordinatori, Roma, 

19 -20 Novembre 2008. E’ stato importante per una rilettura dei documenti 

e delle decisioni del Sinodo del Messico appena celebrato. Si lavorerà nella 

solidarietà della Formazione, del Personale e dell’Economia realizzando in-

tese e progetti all’interno delle Configurazioni e aprendo nuove collabora-

zioni e orizzonti operativi. Questo stesso processo ci aprirà alla ricerca delle 

strutture necessarie per il futuro della solidarietà secondo il Diritto e le Co-

stituzioni e a trovare le forme di governo adeguate per la nuova realtà.  

Il Processo stesso ci indicherà le vie da seguire e le decisioni ulteriori da 

prendere.  

Ci si è soffermati a riflettere sul servizio e sull’autorità dei Coordinatori 

in relazioni alle loro Configurazioni. Si è sottolineata la dimensione dell’ani-

mazione e del coinvolgimento attraverso l’autorità delle decisioni sinodali 

da far conoscere ai religiosi e con il coordinamento e collaborazione dei Su-

periori Maggiori. 

Il Sinodo ci ha invitati anche a riflettere e discernere nelle proprie Entità: 

quali presenze lasciare e quali potenziare, quali ministeri tralasciare e su 
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quali opzioni di missione orientarsi per permettere un rinnovamento della 

nostra vita. 

Nella valutazione del Sinodo si è sottolineata la positività del cammino 

di discernimento e di rinnovamento che la Congregazione sta vivendo. E’ 

cresciuta la speranza e l’attesa per le aperture e novità effettuate, anche se 

permangono tematiche ed aree da approfondire e da chiarire.  

D) Quarto incontro del Consiglio generale con i Coordinatori. Roma, 

Giugno 2009. Le Configurazioni stanno procedendo ad attuare le scelte pro-

poste dal Sinodo organizzando il proprio lavora attraverso la costituzione di 

Commissioni e gruppi di lavoro per settori specifici e per progetti condivisi. 

La presente fase, infatti, è di progettazione e di sperimentazione. 

Cominciano ad emergere interrogativi ai quali è necessario dare risposte 

per poter attuare nuovi passi nel Processo. 

Le domande più ricorrenti del cammino che le Configurazioni stanno 

compiendo sono: 

- qual è la stato giuridico delle Configurazioni? 

- come lavorare insieme, progettare e decidere insieme senza un’auto-

rità centrale soprattutto nei momenti di difficoltà? Come aiutare 

l’unità? 

- come creare relazioni tra le Configurazioni? 

- quale strategia e quale piano realizzare per ottenere una maggiore co-

municazione con i religiosi? 

Sono emerse anche le problematiche relative ai Vicariati specialmente, 

ma non solo, a quelli la cui appartenenza alle Configurazioni è diversa da 

quella della Provincia madre. Quale piano di sviluppo intraprendere anche 

in prospettiva del loro distacco dalla Provincia madre? 

Ci si interroga anche come rendere operativa e concreta la solidarietà 

dell’Economia nelle Configurazioni e nell’intera Congregazione. 

Sr. Christine Anderson, che animava l’incontro, ha sottolineato che il 

tempo attuale è tempo di profonda transizione e di grande complessità. In 

ogni cambiamento interagiscono e si influenzano vicendevolmente diversi 

fattori come: 

1. Il sistema della Congregazione (il sistema) 

2. Il contesto che influenza la Configurazione (il contesto) 

3. Le persone presenti all’interno della Configurazione (la persona) 

Ogni configurazione troverà il proprio equilibrio per questo è necessario 

la flessibilità pur nell’unico processo. 
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E) Quinto incontro del Consiglio generale con i Coordinatori, Roma 

2-4 Dicembre del 2009. Anche in questo incontro si condivide lo sviluppo 

delle esperienze nelle distinte Configurazioni, i punti di forza e le debolezze 

delle sperimentazioni in atto nel campo della Formazione, del Personale e 

dell’Economia. 

Per rendere più efficace il cammino della solidarietà anche a livello di 

Congregazione, è stata nominata una Commissione per l’Economia, formata 

dai PP. Robert Joerger (PAUL-Presidente), Augusto Canali (CALV) e Ed-

win Flor (PASS). La Commissione attraverso la studio delle concrete situa-

zioni economiche della Congregazione e degli obiettivi proposti dal Sinodo, 

potrà offrire suggerimenti e proposte per attuare detta solidarietà. La Com-

missione sarà supportata dall’Economo generale, P. Battista Ramponi, e dal 

Segretario della Solidarietà e Missione, P. Jesús Mª. Aristín. 

Nello studio dei criteri per questo settore dell’economia si dovrà avere 

una particolare attenzione alla condivisione tra le parti storiche e le parti più 

giovani della Congregazione, tra le parti che hanno maggiore disponibilità 

economica e tra quelle che ne hanno meno. Inoltre si studierà un sistema di 

contribuzione per incrementare il Fondo di solidarietà della Congregazione 

con il quale poter venire incontro nelle diverse aree alle necessità economi-

che più urgenti. 

F) Sesto incontro del Consiglio generale con i Coordinatori, Roma, 

27-29 Luglio 2010. E’ l’incontro che precede di due mesi il Sinodo che si 

celebrerà a Roma nell’ottobre successivo. 

Riuniti, Consiglio generale e Coordinatori, con il caldo afoso di fine lu-

glio nella casa dei SS. Giovanni e Paolo, Suor Christine Anderson, Facilita-

trice dell’incontro, introduce la condivisione con questi interrogativi: “Che 

cosa ci chiede Dio per il futuro della Congregazione? Di che cosa dobbiamo 

liberarci per portare avanti il processo della Ristrutturazione? Le Configu-

razioni ci aiutano a vivere meglio la fede, la speranza, l’amore, la condivi-

sione o ci mettono in una situazione di crisi?”  

Sappiamo che sono tempi difficili e che le Configurazioni presentano le 

loro difficoltà e le loro sfide. Ma sappiamo anche che sono una opportunità 

per la nostra vita e per il nostro futuro: questo significa entrare in una dina-

mica di fede e vivere come tale la sperimentazione richiesta nella solidarietà 

della Formazione, del Personale e delle Finanze. In questa prospettiva il Pa-

dre Generale ha scritto una Lettera a tutta la Congregazione: “A che punto 

siamo con il processo della Ristrutturazione”, che mentre traccia un bilancio 
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del cammino fatto, apre nuove prospettive e speranze indicando alcuni 

obiettivi da perseguire.  

Il Consiglio generale ha accompagnato il Processo incontrando in questo 

tempo anche alcune Configurazioni: la Configurazione CPA a Nairobi, la 

CEB a Monaco e la SCOR a Madrid. 

Siamo consapevoli che stiamo attraversando un periodo significativo che 

implica cambiamenti nel cuore, nelle modalità di decisioni e negli organismi 

che prendono le decisioni. La Ristrutturazione non vuole essere un cammino 

di centralizzazione, ma vuole rendere più possibile ed efficace la condivi-

sione e la solidarietà tra le varie parti della Congregazione. 

E le Costituzioni non sono un ostacolo ai possibili cambiamenti, perché 

il processo di Ristrutturazione è finalizzato a ricreare situazioni che permet-

tano di vivere in modo più efficace i valori delle stesse Costituzioni e la 

missione della Congregazione. La Ristrutturazione infatti, è progettata 

all’interno delle Costituzioni, non è una cosa al di fuori, soltanto stiamo cer-

cando nel dialogo, il modo di rendere possibile una Solidarietà più stabile 

ed efficace tra le varie parti della Congregazione perché pensiamo che possa 

dare nuova vitalità alla sua missione. 

Ormai ci stiamo convincendo che per realizzare la Solidarietà in modo 

concreto le Configurazioni debbano raggiungere la capacità e il potere di 

decidere.  

G) Settimo incontro del Consiglio generale con i Coordinatori e la 

Commissione preparatoria del Capitolo, Roma 7-9 Novembre 2011. 

Questo incontro oltre al Consiglio generale e ai Coordinatori ha avuto la 

presenza della Commissione preparatoria del Capitolo generale, i PP Giu-

seppe Martinelli (CORM), Presidente; Alex Steinmiller (CRUC), Peter 

Dong-Ho Shin (MACOR) e Vital Otshudialokoka (SALV), Segretario.   

Ormai a meno di un anno dalla celebrazione del Capitolo Generale siamo 

consapevoli di essere chiamati a programmarlo in modo da poter maturare 

decisioni. Viviamo un tempo di crisi della vita consacrata e pertanto siamo 

coscienti che l’impegno comporta sfide e rischi, ma li affronteremo con fede 

nel Signore e nel discernimento comune.  

Avvertiamo che il contesto della Congregazione negli ultimi sei anni è 

cambiato, come è cambiato il mondo nel quale siamo inseriti, e pertanto 

siamo chiamati a intravedere i segni del futuro, a leggerli e ad impegnarci 

per rispondere, con scelte operative, a quanto il Signore ci chiede attraverso 

di essi.  
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In questo contesto ogni Configurazione ha narrato il cammino che sta 

compiendo. Ha evidenziato gli aspetti positivi e quelli problematici, a livello 

spirituale-carismatico, missionario, istituzionale e giuridico. Ogni Configu-

razione sta maturando anche decisioni in ordine a come rendere efficace la 

condivisione e la solidarietà cercando anche forme istituzionali e di governo 

adeguate.  

A partire da questa condivisione e verifica, nel rispetto del cammino di 

ogni Configurazione, si cercano gli argomenti fondamentali che dovranno 

essere affrontai al prossimo Capitolo Generale. Ogni Configurazione deve 

discernere di quali cambiamenti ha necessità per potenziare la missione che 

è propria della Congregazione e la ragione del proprio esistere nella Chiesa.  

La Commissione suggerisce di offrire un aiuto alle Configurazioni of-

frendo loro alcuni punti fermi sui quali riflettere per la nostra Missione nel 

mondo globalizzato di oggi: 

- La “passione” è centro della nostra missione e si esprime in sommo 

grado nella passione per Cristo; nella passione per il popolo di Dio 

specialmente nelle situazioni di vita più precarie degli uomini di oggi; 

nel coinvolgimento e solidarietà nella Congregazione. La parola soli-

darietà esprime forse meglio la concretezza della appartenenza alla 

Congregazione e della comunione con gli uomini. 

- Le Costituzioni ci chiamano anche ad essere segni di speranza salvi-

fica: “Mossi dallo Spirito di Dio ed accettata la missione affidata 

dalla Chiesa, ci siamo radunati e formiamo una comunità d’amore. 

Siamo sostenuti da una medesima speranza camminando incontro a 

Dio. Vogliamo che il nostro terreno pellegrinaggio sia annuncio di 

speranza per tutti gli uomini” (Cost.8). 

- Dobbiamo creare situazioni nuove che permettano di esplicare le po-

tenzialità presenti nelle persone in modo che possano crescere a livello 

umano, religioso e culturale. Oggi molte nostre situazioni strutturali 

inibiscono o limitano tali crescite. Questo ci spinge a individuare al-

cune priorità dove concentrare la nostra attenzione e l’accompagna-

mento per sostenere il futuro (es.: leadership, laici, maturazione 

umana, …) pur nel ridimensionamento del numero dei religiosi.  

La Commissione suggerisce tre obiettivi di studio: 

1. Missione: conoscere le sfide della missione di ogni Configurazione. 

2. Autorità: si riferisce alle decisioni nelle Configurazioni. 

3. Connessioni: come migliorare le interconnessioni tra le Configurazioni. 
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11. Futuro. Procedendo verso il nostro futuro, negli incontri abbiamo 

esaminato la sperimentazione effettuata e quella in atto specialmente negli 

ultimi due anni. Ci siamo domandati quali siano le aspettative e quali siano 

le strutture che vorremmo realizzare e che pensiamo ci permettano una reale 

interazione tra le varie parti che compongono la Configurazione. E come 

procedere oltre per sviluppare anche l’interrelazione e la solidarietà con le 

altre Configurazioni e con l’intera Congregazione? 

Ci siamo domandati anche quali siano stati i progressi e le difficoltà che 

abbiamo incontrato in questo periodo sperimentale e pertanto quali siano le 

cose da confermare e quali da modificare perché possiamo garantire il rag-

giungimento dell’obiettivo di dare più vitalità alla nostra missione? 

Nel dialogo tra Coordinatori e Consiglio generale è emersa con chiarezza 

l’istanza che le Configurazioni per poter operare in forma efficace e com-

piuta devono assolutamente definire due aspetti:  

- la “viabilità”, cioè la verifica della reale possibilità del loro stare in-

sieme (vastità di territorio, numero di religiosi, diversità linguistiche e 

culturali) per realizzare l’auspicata solidarietà nei tre ambiti della For-

mazione, del Personale e delle Finanze; 

- la “capacità decisionale ed esecutiva” dentro le Configurazioni, a cui 

non è possibile rinunciare per non vanificare tutto il processo in atto e 

per differenziare le attuali aggregazioni dalle precedenti Conferenze 

regionali. 

Si è fatta strada, con sempre maggiore chiarezza, la necessità di andare 

verso Configurazioni che abbiano la capacità giuridica interna di prendere 

decisioni sulle tre solidarietà. Solo così, in effetti, si può superare la fase 

della solidarietà legata alla semplice buona volontà e soltanto così, le Con-

figurazioni avranno la capacità di operare in concreto.  

Il criterio della “flessibilità” usato nel processo della Ristrutturazione sia 

nel formare le Configurazioni che nel loro cammino, ci ha permesso di ri-

spettare le realtà esistenti e di accompagnare la vita, la cultura e la capacità 

delle diverse aree della Congregazione senza stravolgerle e senza unifor-

marle: unità negli intenti da raggiungere, ma nel rispetto delle diversità. 

Il criterio della “flessibilità” e la situazione concreta delle Configurazioni 

ci permettono di avere la possibilità di due livelli di soluzione, diversi tra 

loro, ma non alternativi. La Configurazione, infatti, può assicurare che al 

suo interno vi sia un organismo giuridico decisionale in due modi:  

- diventando un’unica Provincia, con un’unica autorità decisionale, an-

che se divisa al suo interno in più Regioni;  
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- rimanendo una Confederazione di Province, ma con all’interno un or-

ganismo con capacità decisionale sulle tre solidarietà. 

I Coordinatori daranno una descrizione più completa del cammino rea-

lizzato fino al presente Capitolo, ma io intendo fare una breve lettura delle 

Configurazioni, in riferimento ai due modi di essere organismo decisionale 

come sopra riportato. 

Due Configurazioni (SCOR e CEB) stanno operando scelte che le porte-

ranno ad essere un’unica Entità giuridica con Autorità centrale, con al pro-

prio interno la possibilità di avere entità regionali, con Superiori Mag-

giori/Consultori dotati di autorità vicaria o delegata. Opportuni Statuti rego-

leranno i compiti e le facoltà proprie dell’Entità unitaria e delle Entità regio-

nali. Il fatto di costituire un’Entità unica con Autorità centrale permette di 

progettare ed attuare quanto deciso nel campo delle tre Solidarietà per tutta 

la Configurazione, la quale verrà a coincidere con i confini dell’Entità (Pro-

vincia) giuridica unica. 

Le altre quattro Configurazioni (CPA, JCFX, NESP, PASPAC) non in-

tendono per ora perseguire il cammino di unione in un’unica Entità, volendo 

restare Entità singole (Province, Vice-Province, Vicariati) con Superiori 

Maggiori propri. La capacità delle Configurazioni di progettare e attuare 

quanto deciso al loro interno, nel campo delle tre solidarietà, è assicurata 

dalla capacità giuridica che il Capitolo Generale le vorrà concedere con la 

formula, o simile, già individuata e formulata nel Sinodo del 2010. 

Un particolare momento della verifica della propria “viabilità” ha vissuto 

in questi ultimi due anni la Configurazione di Gesù Crocifisso (JCFX). Le 

varie sperimentazioni, anche se hanno dato risultati positivi, hanno anche 

evidenziato difficoltà nella loro attuazione concreta del lavorare come Con-

figurazione unica. Pertanto la Configurazione si è orientata a dividersi in tre 

aree operative: 

1) Polo A. (CRUC, PAC, PAUL, REG) con 268 religiosi; 

2) Polo B. (CALV, CONC, ISID, DOMIN, LIBER, VICT) con 168 religiosi; 

3) Polo C. (DOL, PRAES, FAT) con 170 religiosi.  

In quest’ultimo anno, la Configurazione ha avuto ulteriori incontri a 

Puerto Rico ed ultimamente in Portogallo, per una verifica della viabilità 

della Configurazione da confermare o da modificare, e da presentare come 

nuova proposta al Capitolo.  

Di particolare interesse è il movimento che si è creato all’interno di al-

cune Configurazioni: tre Vicariati del Brasile della Configurazione JCFX 

(DOMIN, LIBER, VICT) hanno fatto la scelta di unificare i loro Vicariati 
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per formare una Provincia. Infatti, hanno presentato al Capitolo, d’intesa con 

le Province madri, la Proposta di diventare Provincia.  

Così, sempre all’interno della stessa Configurazione le Province CALV, 

(Brasile) CONC (Argentina, Uruguay) e il Vicariato ISID (Brasile), hanno 

anche loro deciso di diventare una sola Provincia. 

All’interno dell’agenda del Capitolo dovremo trovare spazio per il dia-

logo su queste proposte come previsto dal N.° 104 delle nostre Costituzioni, 

così come sulla proposta approvata dal passato Congresso FID (Colombia) 

con la quale la Vice-Provincia chiede di essere costituita Provincia prima di 

passare ad essere parte della Configurazione SCOR.  

Aspetti giuridici e timori . Più di qualche religioso aveva sollevato per-

plessità per gli aspetti giuridici connessi con il processo della Ristruttura-

zione, sia per quanto riguarda l’autonomia delle Entità esistenti (Province, 

Vice-Province, Vicariati) che per il timore che il processo aumenti le strut-

ture mentre uno degli obiettivi è anche la diminuzione delle strutture. L’ul-

timo Sinodo inoltre aveva dato mandato di studiare le problematiche giuri-

diche in vista del cammino che stavamo portando avanti per verificare la 

“viabilità” giuridica delle Configurazioni. 

Per quanto riguarda il timore di aumentare le strutture portando a compi-

mento il processo della Ristrutturazione, anche se è un compimento dina-

mico cioè aperto a nuovi sviluppi nel futuro, si può affermare che al contra-

rio vi sarà una diminuzione notevole delle strutture. 

Le Configurazioni, se confermate da questo Capitolo, prenderanno il po-

sto delle Conferenze regionali come riportate ai Numeri 94-95-96 dei Rego-

lamenti Generali. 

Pertanto le Configurazioni sostituiranno le Conferenze, non si aggiunge-

ranno ad esse, ma oltre ad avere compiti di animazione avranno anche ca-

pacità decisionale per raggiungere gli obiettivi che la stessa Configurazione 

deciderà di raggiungere specialmente nella solidarietà del Personale, della 

Formazione e dell’Economia.  

La solidarietà nel Personale e nella Formazione, con opportuno dialogo 

e opportuni progetti permette lo scambio del personale e l’unificazione delle 

case di formazione e dei Formatori: non più ogni Provincia, Vice-Provincia 

e Vicariati con proprie case e comunità per i vari stadi formazione: sappiamo 

quanto è difficoltoso; e non più Formatori esclusivamente per ogni entità. 

La solidarietà nell’economia rende fattibili i progetti e le scelte in questa 
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direzione. Il tutto dipenderà sempre dal discernimento della stessa Configu-

razione che deciderà di usufruire o no, di quest’opportunità come già in que-

sti anni passati di sperimentazione, alcune Configurazioni hanno già fatto. 

Questo è lo scenario delle Configurazioni confederate, mentre per le 

Configurazioni che perseguono la via di diventare un’unica Entità, la dimi-

nuzione delle strutture è più evidente con la diminuzione del numero dei 

Consigli Provinciali e relative organizzazioni di segreterie, con l’unifica-

zione del campo della Formazione e dell’Economia e con una maggiore di-

sponibilità del personale. Sarà favorita anche la capacità di alternanza nella 

scelta dei Superiori Maggiori e dei Superiori locali, che oggi con Province 

di piccolo numero di religiosi è diventata una vera difficoltà. 

Altro punto positivo che offrono le Configurazioni, sia Confederate che 

come Entità unica, è la capacità di progettare con un ampia visione dei pro-

blemi e degli obiettivi in riferimento alla missione e alla vita comunitaria.  

Altresì, un’aggregazione più grande di religiosi, permette di superare le 

contrapposizioni e le rigidità che a volte bloccano, per anni, la vita di una 

Provincia con pochi religiosi. 

Così è possibile uno studio delle nostre presenze sul territorio, case e co-

munità, con capacità di diminuirne il numero con maggiore libertà interiore 

e senza il condizionamento del sentimento che fino ad oggi ha frenato tante 

Province, specialmente del mondo occidentale.  

Io credo che il pericolo di aumentare le strutture non esista se realizziamo 

la Ristrutturazione come la stiamo progettando. Siamo incoraggiati anche 

dall’esempio di varie Congregazioni religiose (ricordo i Gesuiti, i Salesiani, 

i Maristi ed altri) che hanno portato avanti disegni di nuove aggregazioni sul 

territorio con unificazioni di Province ed altro, e il loro cammino sta prose-

guendo. 

In riferimento alla “viabilità giuridica”  del nostro modello di  Ristrut-

turazione, nel Marzo del 2011 abbiamo chiesto al Professore P. Domingo 

Andrés Gutiérrez, dell’Istituto Giuridico Clarettiano, di studiare gli aspetti 

giuridici del nostro cammino e delle Configurazioni. Lo abbiamo incontrato 

tre volte nella sua Casa religiosa, vicino porta S. Pancrazio, dove vive in una 

piccola comunità clarettiana composta di un gruppo di religiosi giuristi: in-

segnano e sono disponibili anche per le problematiche giuridiche di altre 

Congregazioni. 

Abbiamo consegnato a lui le documentazioni relative al nostro Processo, 

partendo dalle Costituzioni e dai Regolamenti Generali ed aggiungendo gli 

Atti del Capitolo del 2006 e dei tre Sinodi da noi celebrati.  
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Abbiamo esplicitato a lui le problematiche sorte nei nostri incontri, i 

dubbi e quanto altro abbiamo ritenuto utile. Il suo studio ha prodotto un fa-

scicolo nel quale affronta le questioni sollevate e quanto giuridicamente è 

rilevante nel processo e come si può rimanere in armonia con le norme giu-

ridiche che guidano la nostra Congregazione con i due orientamenti che le 

Configurazioni stanno prendendo:  

Tipo a) Unione tra Province, Vice-Province, Vicariati Missioni, che per-

tanto formeranno un’entità giuridica unica;  

Tipo b) Confederazione tra le Entità che compongono la Configurazione 

con un potere decisionale che sarà concesso dal Capitolo Generale per rea-

lizzare il bene comune della Configurazione e della Congregazione, special-

mente nel campo della Solidarietà nella Formazione, nel Personale e 

nell’Economia.  

La modalità di Configurazione del tipo a) agisce in modo simile ad una 

attuale Provincia: come le attuali Province hanno i Regolamenti Provinciali, 

anche le Configurazioni avranno bisogno di studiare Statuti propri che ne 

regolino la vita e la missione sul territorio come era previsto nel N°. 95 dei 

Regolamenti Generali anche per le Conferenze regionali.  

Questo modello di Configurazione come entità unica ha la possibilità di 

realizzare in totalità la solidarietà nella Formazione, nel Personale e 

nell’Economia perché le varie Entità condivideranno tutto diventando una 

sola Entità, come una Provincia, regolata dalle Costituzioni e dai Regola-

menti Generali e dalle normative che il Capitolo Generale vorrà dare. 

Con la modalità di Configurazione di tipo b) non nasce una nuova Provin-

cia, ma una Confederazione, una associazione fraterna e giuridica con deter-

minato potere decisionale concesso dal Capitolo Generale. Con questo mo-

dello, nel rispetto delle identità preesistenti di ciascuna Entità, ogni Entità 

stessa fa convergere il suo potenziale per l’obiettivo e bene comune, che è 

quello di rafforzare la capacità di poter realizzare al meglio la propria mis-

sione con il raggiungimento della Solidarietà nella Formazione, nel Personale 

e nella Economia sia della Configurazione che della Congregazione intera. 

Anche la modalità della Configurazione del tipo b) avrà bisogno di stu-

diare Statuti propri che ne regolino la vita e la missione sul territorio e le 

interrelazioni tra le varie entità che la compongo similmente a quanto è de-

terminato dal N°. 95 dei Regolamenti Generali per le Conferenze regionali.  
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Lo studio del P. Gutiérrez è stato consegnato come documentazione pre-

via alla nostra Commissione giuridica nominata per il Capitolo, con P. Leo-

nello Leidi (CORM) presidente, P. Serafín Sánchez Pérez (SANG), P. Vital 

Otshudialokoka Onasaka (SALV). 

Anche alla Commissione sono state date le opportune Documentazioni 

che potevano agevolarla nel lavoro, quali le attuali Norme che Regolano la 

Partecipazione ai Capitoli e ai Sinodi Generali, i suggerimenti arrivati in Se-

greteria per l’inserimento di un testo per i Laici della Famiglia Passionista 

nei Regolamenti Generali, gli Studi effettuati su come affrontare gli aspetti 

giuridici che si creano con le nostre Configurazioni ed altre documentazioni 

ritenute utili. 

Pertanto i compiti della Commissione sono stati numerosi. Infatti, è stato 

loro compito studiare tutti gli aspetti giuridici di quanto poteva essere og-

getto di discernimento del Capitolo, non soltanto quelli riguardanti le Con-

figurazioni, ma anche altri riguardanti l’inserimento dei laici nella nostra le-

gislazione, lo studio riguardante il Governo Generale e il Governo delle 

Configurazioni; le interrelazioni tra i due livelli di Governo; le normative 

riguardanti la partecipazione ai Capitoli e ai Sinodi; la problematica dei Vi-

cariati nelle Configurazioni; raccomandazioni per la dimensione delle Pro-

vince e delle Comunità. 

Lo studio della Commissione mi sembra sia stato ampio, positivo nella 

ricerca di soluzioni che fossero in armonia con le preesistenze e rigoroso 

nella ricerca di offrire suggerimenti o soluzioni. Quasi sempre è proposto 

alla discussione del Capitolo più di un testo di possibile soluzione, che sia 

nello spirito del cammino che vuole fare la Congregazione, ma anche rispet-

toso della normative giuridiche esistenti. 

Le Configurazioni nei Regolamenti Generali. E’ convinzione della 

Commissione che l’introduzione della figura giuridica delle Configurazioni 

non modifica la struttura costituzionale della Congregazione – che rimane 

quella descritta nell’art. 103: «La Congregazione è costituita giuridica-

mente, a norma del diritto comune e di quello particolare da Province, vice-

Province, Vicariati regionali e comunità locali» – pertanto non si deve mo-

dificare o toccare in alcun modo il testo delle Costituzioni. 

La Configurazioni prendono il posto delle Conferenze Regionali, che 

vengono abolite. E’ sufficiente, quindi, sostituire i numeri 94-95-96 dei Re-

golamenti Generali con alcune norme, di carattere generale, in cui sono de-
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scritti la natura, il fine e il funzionamento delle Configurazioni. Ogni Con-

figurazione, tenuto conto delle sue specificità, avrà in seguito anche i propri 

Statuti/ Regolamento particolare. 

Il testo che la Commissione propone per sostituire le Conferenze regio-

nali con la nuova figura della Configurazione, nei numeri 94,95 e 95 dei 

Regolamenti Generali è il seguente:  

Art. 94 – Per attuare la Solidarietà nei tre ambiti del Personale, della For-

mazione e delle Finanze sono costituite le Configurazioni come aggrega-

zioni di più entità giuridiche autonome (Province, vice-Province e Vicariati) 

o anche come entità giuridiche unitarie diversamente articolate al proprio 

interno (Provincia con regioni). Le Configurazioni sono principalmente or-

ganizzazioni che favoriscono il dialogo e la cooperazione fra le diverse parti 

della Congregazione e il conseguimento di iniziative e di azioni comuni per 

la vita e la missione della Congregazione. Ogni Provincia, Vice-Provincia e 

Vicariato è chiamato a fare parte di una Configurazione.  

Art. 95 – Spetta al Superiore Generale con il consenso del suo Consiglio 

(e sentito il Consiglio allargato), su richiesta delle Province, Vice-Province 

e Vicariati interessati, costituire o sopprimere una Configurazione. Ugual-

mente spetta al Superiore Generale con il consenso del suo Consiglio (e sen-

tito il Consiglio allargato), concedere a una Provincia, Vice-Provincia o Vi-

cariato, che ne faccia espressa e motivata richiesta, il cambio di Configura-

zione. 

Art. 96 – Le Configurazioni composte da più entità giuridiche si reggono 

in base ad uno Statuto particolare, approvato dal Superiore generale con il 

consenso del suo Consiglio, tenuto conto di quanto segue: 

a) La Configurazione agisce mediante un Consiglio Esecutivo composto 

dai Superiori maggiori delle varie entità che la compongono. 

b)  Il Consiglio esecutivo provvederà alla scelta di un Presidente1 con 

compiti di animazione, di coordinamento dell’azione comune e di col-

legamento con le altre Configurazioni e con il Consiglio generale. Il 

Presidente è responsabile dell’attuazione delle decisioni prese. Le mo-

dalità di designazione del Presidente e la durata dell’incarico sono de-

terminate negli Statuti particolari.  

c) Per la realizzazione della Solidarietà nella Formazione, nel Personale 

e nelle Finanze, i Superiori maggiori, componenti il Consiglio esecu-

tivo, hanno capacità giuridica di prendere decisioni con il consenso di 

                                                 
1 Se non sarà approvata l’ipotesi del Consiglio allargato, il Presidente potrebbe anche 

essere il Consultore generale di zona. 
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tutti o anche con la maggioranza dei voti. Le decisioni prese non 

all’unanimità, ma con la maggioranza dei voti, per essere vincolanti 

per tutti, devono essere approvate dal Superiore Generale con il con-

senso del suo Consiglio.  

Nelle Configurazioni composte come entità uniche il Consiglio Esecu-

tivo è formato dal Superiore Maggiore/Presidente e dai Responsabili/Con-

sultori di Regione. Anche le Configurazioni composte come Entità uniche 

avranno un loro Statuto particolare, approvato dal Superiore Generale con il 

Consenso del suo Consiglio. 

Distacco dei Vicariati dalle Province madri. Per quanto riguarda il di-

stacco dei Vicariati, le soluzioni giuridiche possibili individuate dal Gruppo 

di studio sono le seguenti:  

a) I Vicariati Provinciali con sufficiente maturità istituzionale e struttu-

rale (congruo numero di religiosi [30/40], capacità di leadership e di forma-

zione, autosufficienza economica, ecc.) diventano Vice-Province. Con la 

qualifica di Vice-Province, come dicono le Costituzioni, il Superiore che le 

governa lo fa con giurisdizione vicaria a nome del Superiore Generale, di-

pendono da lui e praticamente sono “equiparate” alle Province.  

b) I Vicariati Provinciali diversi per dipendenza giuridica, ma apparte-

nenti alla stessa Configurazione, che non hanno ancora le condizioni suffi-

cienti per diventare Vice-Province, si uniscono tra di loro e danno vita ad 

una nuova Vice-Provincia o Provincia. 

c) Un Vicariato Provinciale si fonde o si lega giuridicamente ad una delle 

Province o Vice-Province della Configurazione di appartenenza, già esi-

stenti. 

d) Nel caso non fossero possibili, per fondati e oggettivi motivi, le solu-

zioni b) e c), è possibile, in via eccezionale il passaggio da Vicariato Pro-

vinciale a Generalizio. In quanto tale avrebbe la possibilità di fare parte della 

Configurazione come entità giuridica autonoma.  

Le stazioni missionarie continuano a dipendere dalla Provincia madre.  

Partecipazione ai Sinodi e al Capitolo Generale. Nel Sinodo del 2004 

fu approvata una nuova Norma di partecipazione ai Sinodi e al Capitolo ge-

nerale che faceva riferimento alle Conferenze Regionali. Le norme furono 

approvate dalla Congregazione per i religiosi e, successivamente, furono ri-

confermate dal Capitolo Generale del 2006. Ma ormai le situazioni stanno 

cambiando e alle Conferenze regionali, sospese nel Sinodo del 2008 a Cuer-

navaca, stanno subentrando le Configurazioni, pertanto abbiamo chiesto alla 
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Commissione per gli aspetti giuridici di studiare nuove norme che permet-

tano un’equa partecipazione dei religiosi, sia ai Sinodi che al Capitolo, rap-

presentativa di tutte le parti che compongono la Congregazione.  

Il Gruppo di studio ha ritenuto prematuro definire già da ora la normativa 

circa la partecipazione ai Capitoli Generali e ai Sinodi. Tutto dipende, in-

fatti, dalla situazione che si verrà a creare a seguito delle decisioni prese dal 

Capitolo Generale circa le Configurazioni. 

Pertanto suggerisce che il Capitolo Generale mediante un Decreto, affidi 

al Superiore Generale con il Consenso del Suo Consiglio di approntare le 

norme per la partecipazione al prossimo Sinodo della Congregazione e a 

quest’ultimo di approvare le norme per la partecipazione al Capitolo Gene-

rale del 2018. 

La Commissione ha preparato anche il testo di una Bozza di Decreto che 

sarà sottoposto allo studio e alla eventuale approvazione del Capitolo.  

Strutture di Governo. L’introduzione delle Configurazioni come stru-

mento per realizzare la Solidarietà nel Personale, nella Formazione, nelle 

Finanze in vista della vitalità della Congregazione comporta anche un ripen-

samento delle strutture di governo. In particolare si tratta di pensare a qual-

che soluzione giuridica, anche innovativa, che possa garantire una sinergia 

istituzionale tra Governo generale e Configurazioni, favorendo la comuni-

cazione, la comune assunzione di responsabilità e la formazione di un con-

senso condiviso tra le diverse parti della Congregazione, in ordine alle scelte 

ritenute prioritarie per la vita di tutti.  

A tale scopo il Gruppo di Studio ha formulato due proposte il cui testo 

sarà sottoposto alla valutazione del capitolo Generale. 

Suggerimenti sul numero minimo dei religiosi per Province, Vice-

Province, Vicariati e Comunità religiose. Da più parti nella Congrega-

zione sono sorti interrogativi e richieste di studiare il problema del “numero 

minimo” delle nostre realtà. Infatti, il “numero”, anche se può apparire non 

essenziale, è un elemento che influisce sulla vitalità della missione e della 

vita comunitaria, sulla possibilità di assicurare i servizi essenziali quali per 

il settore della formazione, dell’economia e per il servizio dell’autorità e 

della sua alternanza. 

Riporto quanto suggerisce la Commissione per le questioni giuridiche. 

Circa l’individuazione di un limite numerico preciso e vincolante per eri-

gere una Provincia, Vice-Provincia o Vicariato o, viceversa, anche per per-

dere lo “status” di Provincia, Vice-Provincia o Vicariato, il Gruppo di studio 
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è del parere che tale questione può essere facilmente risolta se si procede 

correttamente con il processo di Ristrutturazione in atto con la definizione 

delle Configurazioni.  

Per quanto riguarda invece la questione del numero minimo di religiosi 

per “domus erecta”, che possa garantire un’adeguata e sostenibile vita co-

munitaria, apostolica, formativa ed economica, il Gruppo di studio ritiene 

conveniente che il Capitolo, mediante una Raccomandazione, impegni ogni 

circoscrizione a compilare entro due o tre anni (almeno entro il prossimo 

Sinodo) un piano di  Ristrutturazione delle presenze sul territorio (case e 

comunità) e del numero dei religiosi per comunità, a partire da una piatta-

forma con criteri e valori comuni, elaborata a livello di Configurazione.  

Utili saranno, a questo riguardo, le indicazioni emerse dai lavori e dalle 

discussioni dello stesso Capitolo Generale sugli argomenti riguardanti la 

vita comunitaria, la preghiera, l’apostolato, la vita di solitudine, ecc. 

A quest’ultimo riguardo il Gruppo di studio fa presente la difficoltà, se 

non l’impossibilità, di giungere ad una risposta soddisfacente per tutti. Si 

ricorda semplicemente che le nostre Costituzioni all’art. 103d, esigono al-

meno tre religiosi per erigere canonicamente una comunità religiosa.  

Concretamente il Gruppo di studio propone come numero minimo per 

assicurare secondo quanto richiesto dalle Costituzioni, una vita di comunità, 

di preghiera e di apostolato, il numero di 6/8 religiosi per comunità. 

Capitolari. Ho ritenuto opportuno stendere questa Relazione sullo Stato 

della Congregazione secondo quanto previsto dalle Costituzioni con una ri-

lettura rapida del cammino che la Congregazione ha effettuato, specialmente 

in questi ultimi otto anni, perché molti dei capitolari qui presenti non hanno 

partecipato al passato Capitolo Generale o ai Sinodi che abbiamo celebrato 

ogni due anni. 

Partecipano al presente Capitolo con un’età media di 53 anni, 85 reli-

giosi; 54 di essi sono nuovi in riferimento al passato Capitolo del 2006 al 

quale parteciparono 86 capitolari, con una età media di 55 anni. 

Nel Capitolo del 2000, celebrato in Brasile ad Itaicì, parteciparono 72 

Capitolari con una età media di 55 anni; partecipano anche a questo Capitolo 

12 di essi. 

La nuova Norma di partecipazione ai Capitoli, approvata nel Sinodo del 

2004 ha permesso una maggiore rappresentanza con un particolare riferi-

mento alle aree nuove della Congregazione. 
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In allegato alla presente Relazione sono riportati quadri e numeri più 

completi riguardanti i tre Capitoli. 

Numero di religiosi in Congregazione. E’ interessante anche raffron-

tare il numero dei religiosi in riferimento all’anno della celebrazione dei tre 

Capitoli. 

Capitolo 2012. Nel Dicembre del 2011 i religiosi della Congregazione 

erano 2.045 con età media di 56 anni; con 33 professioni emesse nell’anno 

2011; con 54 religiosi defunti e con 60 novizi. 

Capitolo 2006. Nel Dicembre del 2006 i religiosi della Congregazione 

erano 2.164 con età media di 58 anni; con 48 professioni avvenute nell’anno; 

con 43 religiosi defunti e con 67 novizi. 

Capitolo 2000. Nel Dicembre del 2000 i religiosi della Congregazione 

erano 2.321; con 56 professioni emesse nell’anno; con 38 religiosi defunti e 

49 novizi. 

Voglio sottolineare un piccolo segno di speranza. Confrontando il Di-

cembre del 2011 e l’inizio di Settembre del 2012: nel Dicembre del 2011 i 

religiosi erano 2.045 mentre in questo inizio di settembre, siamo 2.093, per-

tanto con 48 religiosi in più; le professioni di questi primi otto mesi del 2012 

sono state 25; i religiosi defunti 17 ed i novizi 43. 

Alcune riflessioni al termine della prima parte. Molte sono le sfide e 

differenti sono le prospettive dalle quali possiamo vederle e affrontarle per 

la diversità delle esperienze che viviamo nei 66 paesi dove vive e lavora la 

Congregazione. Le diversità possono essere di tipo religioso, delle realtà lin-

guistiche e culturali, delle prospettive teologiche, sociologiche, spirituali e 

filosofiche, quindi differenze di vedute che possono scendere in profondità: 

è la ricchezza e la problematicità che viviamo con l’internazionalità. 

Siamo convinti altresì, che le nostre discussioni non devono creare divi-

sioni; piuttosto, dobbiamo accettare la sfida e incoraggiare l’unità anche 

nella diversità: “Promuovere la solidarietà e mantenere l’unità, senza per 

questo esigere l’uniformità” (Cost. 127, d). 

E possiamo imparare molto dalla esperienza di san Paolo della Croce. 

Nella sua vita vediamo un esempio di diversi modi di rispondere all’unico 

carisma. Per esempio, in molti modi si è visto come egli ha scelto e vissuto 

una vita segnatamente profetica, dandosi al povero e al sofferente, andando 

incontro a loro ovunque essi fossero. Al medesimo tempo si è visto che egli 

ha operato in ciò che può essere descritto come la via più tradizionale attra-

verso la quale ha stabilito una pastorale strategica adatta ai suoi tempi. 
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Allo stesso modo abbiamo potuto vedere, sia dalle nostre esperienze per-

sonali che di Congregazione, modi molto diversi di interpretare il carisma; 

ma anche se il modo è stato diverso, ognuno si è sinceramente impegnato e 

in tutti c’è stata una forte preoccupazione per incoraggiare la vita, l’unità e 

il futuro della nostra Congregazione per la Missione che Dio le ha affidato 

con il dono del carisma all’interno della Chiesa e per il mondo. 

La Missione, sì questo è il motivo: ristrutturare per rivitalizzare la Mis-

sione, per rafforzare le comunità che sono il luogo dove ha radici la mis-

sione. Infatti, specialmente nel mondo di oggi, diviso, in contrasto e con 

tanta violenza, la missione ha inizio con la testimonianza, che diventa an-

nuncio della vita fraterna in comunità.  

La nostra chiamata di religiosi Passionisti è di vivere la vocazione nell’in-

sieme di una comunità apostolica.  

Noi possiamo promuovere la memoria viva della Passione di Gesù, ma 

questo deve essere un apostolato basato sulla contemplazione. Un’intuizione 

e un insegnamento fondamentali del nostro Fondatore, erano quelli di tro-

vare il tempo per stare in preghiera davanti al Crocifisso prima di andare in 

missione verso i crocifissi del mondo. 

Ci sono buone ragioni per ristrutturare, noi vogliamo raggiungere una 

nuova unità, un modo nuovo di stare insieme per raggiungere un bene che 

separatamente non riusciamo a raggiungere. L’unione tra le varie parti della 

Congregazione e una solidarietà concreta ed efficace, ci permette di som-

mare le forze delle varie parti. Ma per raggiungere questo obiettivo, è neces-

sario un cambio di mentalità, di priorità e di innovazioni: progetti nuovi nella 

gestione e nuove forme di presenza (per esempio anche con una maggiore 

presenza laica); potenziare alcune presenze e abbandonarne altre; collabo-

rare nei campi formativi, interscambio di personale, progetti di missione in-

sieme, solidarietà nell’economia per lo sviluppo delle parti giovani della 

Congregazione. 

Molte sono le pianificazioni che ci possono aiutare, ma la Ristruttura-

zione non può essere meramente organizzativa. Essa, lo abbiamo sottoli-

neato continuamente nel processo, deve nascere in sintonia con lo Spirito 

che germoglia da un rapporto nuovo con Dio. Soltanto un recupero forte dei 

valori della nostra vita consacrata e della spiritualità ci rende capaci di mo-

dificare le opere e il lavoro in funzione della “forma e qualità della vita” per 

la missione. Il vivere il carisma è ciò che da forma e riempie di vita, le opere 

ed il lavoro. Pertanto vivere della fonte di Dio, genera novità, creatività e 

incrementa la qualità della vita e della missione. 
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Invito a vivere la presente fase della nostra vita di Congregazione con 

umiltà e fiducia nel Signore e a rafforzare i vincoli di fraternità e di apparte-

nenza alla stessa famiglia. La Ristrutturazione, se effettuata in comunione, 

darà certamente nuova vitalità e vigore alla Congregazione e alla sua mis-

sione nel mondo di oggi e in prospettiva in quello di domani. Amen. 
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PARTE SECONDA 

A)  SOLIDARIETÀ NELLA FORMAZIONE E CULTURA 

1. Gruppo di studio sulla Formazione. Membri: PP. Giovanni Cipriani 

(DOL) e José L. Quintero (SANG). P. Luis Alberto Cano, Consultore gene-

rale di collegamento. 

Questo Gruppo di studio ha offerto al Consiglio Generale indicazioni 

sullo stato attuale dei diversi piani formativi della Congregazione e dato 

delle indicazioni per poterli aggiornare in modo che siano più adeguati a 

rispondere alle esigenze di candidati provenienti dal mondo odierno. Nello 

specifico i compiti del Gruppo sono stati:  

1. La raccolta e l’analisi dei progetti di formazione che le Configurazioni 

stanno progettando e realizzando, con particolare riferimento alle nuove 

istanze emergenti quali la solidarietà nella formazione e l’inculturazione 

della formazione.  

2. Suggerire quali elementi del Programma generale della Formazione 

della Congregazione (1986), sia necessario rivedere ed aggiornare, secondo 

le nuove esigenze della vita consacrata passionista e quali dovranno essere 

integrati dalle diverse Configurazioni secondo le esigenze formative del loro 

contesto culturale.  

3. In vista dell’eventuale istituzione dell’Ufficio permanente della For-

mazione, ne sono state studiate le motivazioni, le finalità, i criteri e le mo-

dalità (similmente, per esempio, a quanto accaduto per quello delle Missioni 

e della Solidarietà); infatti da più parti è stato suggerito e richiesto tale uffi-

cio per favorire la condivisione dei progetti e delle esperienze in modo da 

migliorare la Formazione passionista iniziale e permanente sia per i Reli-

giosi che per i laici della Famiglia passionista.  

2. Corsi per formatori. Per realizzare la Proposta N.°3 approvata dal 

Capitolo Generale ultimo che raccomanda al Superiore Generale e suo Con-

siglio di istituire un “laboratorio” (workshop) per i Formatori della Congre-

gazione sugli elementi essenziali della vita passionista, abbiamo realizzato 

in Roma, nella nostra casa dei SS. Giovanni e Paolo, un mese di Forma-

zione dei formatori Passionisti della Configurazione passionista afri-

cana (CPA).  

Il corso è stato effettuato dal 1 al 31 ottobre 2009 e vi hanno partecipato 

12 formatori (3 membri ognuno di CARLW, di GEMM, di MATAF, di 

SALV).  
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Il seminario è stato organizzato da P. Denis Travers e da P. Clemente 

Barrón, Consultori generali, con la collaborazione per le prime due setti-

mane di studio dei Padri Paul Francis Spencer (PATR), Mark Robin 

Hoogland (SPE); mentre nella terza settimana ha collaborato anche il Con-

sultore generale, P. Luigi Vaninetti nella visita ai luoghi Passionisti del 

Monte Argentario, di Tarquinia, Vetralla e Roma; nella quarta settimana 

hanno tenuto le conferenze e guidato il dialogo i Padri Pat Duffy e John Friel 

(PATR). Le valutazioni finali dei Formatori sono state positive ed il corso e 

l’esperienza formativa realizzata insieme dalle quatto entità è stata apprez-

zata. Ringraziamo quanti hanno collaborato e permesso questa splendida oc-

casione di formazione e di approfondimento di conoscenza interpersonale 

tra i formatori delle varie realtà africane. 

Anche i religiosi della Configurazione SCOR di Spagna e America La-

tina impegnati nel ministero della formazione si sono incontrati a Roma 

nella Casa dei Santi Giovanni e Paolo, per partecipare per circa un mese (17 

gennaio-17 febbraio 2011), ad un programma di formazione sulla spiritua-

lità e sul carisma Passionista e altri temi inerenti al ministero della forma-

zione. I ventitré religiosi provenivano dalla Spagna e da vari paesi dell’Ame-

rica Latina tra i quali: Messico, Panama, Perù, Ecuador e Colombia. I Padri 

Javier Salazar (CORI) e Germán Mendez (FID) hanno offerto riflessioni 

sulle Costituzioni, mentre P. Pablo Gonzalo (CORI) ha proposto una setti-

mana dedicata alla storia di San Paolo della Croce e ai luoghi della città di 

Roma legati al Fondatore.  

Grande interesse ha suscitato la visita al Convento della Presentazione, 

all’eremo di Sant’Antonio e alle città di Orbetello, Porto Ercole e Porto S. 

Stefano. I Formatori hanno condiviso la preghiera e il silenzio del convento 

di San Giuseppe in modo da poter vivere in parte lo stesso spirito che ispirò 

San Paolo della Croce. 

Il Padre José Luis Quintero (SANG) ha parlato sulla teologia della Croce 

e P. Antonio Mª Artola (CORI) sulla teologia della Passione. Padre Jesús 

María Aristín (Segretario Generale per la Solidarietà e le Missioni) ha pre-

sentato gli elementi profetici della vita religiosa presenti nella GPIC. Du-

rante l’ultima settimana Padre Eddy Alejandro Vásquez López ha guidato il 

gruppo con una serie di seminari e conferenze sul programma formativo 

della Configurazione SCOR, sottolineando gli elementi del programma 

della formazione iniziale. 
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Il corso è stato anche l’occasione anche per un incontro tra il gruppo dei 

formatori e il Consiglio generale riguardo ai valori Passionisti sui quali in-

sistere nel periodo di formazione. Il corso è terminato con la concelebra-

zione, presieduta dal Superiore Generale, nella cappella del Fondatore. 

3. Giornata Mondiale della Gioventù (Sydney, Madrid, Rio) 

A) Sydney 2008. La Congregazione per la prima volta ha celebrato la 

Giornata Mondiale della Gioventù come “evento” per la Famiglia Passioni-

sta. Consultore generale di riferimento per questo evento è stato P. Denis 

Travers, 1° Consultore. 

Nel corso di due settimane si sono avuti tre incontri Passionisti in Austra-

lia. Il primo è stato l’Incontro dei Giovani Passionisti (Young Passionist 

Meeting) che ha coinvolto approssimativamente 70 religiosi, la maggior 

parte dei quali erano giovani membri della Congregazione: erano presenti 

religiosi di tutte le Conferenze. L’incontro che si è svolto nella nostra casa 

di Esercizi di Templestowe, si è incentrato sul Carisma come espresso nella 

vita e nell’esperienza del nostro Fondatore, sulla vita comunitaria e sulla 

nostra missione. L’incontro ha incluso un esteso dialogo con il Consiglio 

generale sulla missione e sul nostro futuro. Molte sono state le domande dei 

giovani sulla Ristrutturazione.  

La seconda fase dell’incontro è stato l’Evento della Gioventù Passionista 

(Passionist Youth Event) che ha visto coinvolti i nostri suddetti giovani re-

ligiosi e circa altri 350 giovani da tutte le parti del mondo e che hanno come 

riferimento le nostre comunità e parrocchie o le suore passioniste. I vari 

giorni che hanno avuto come luogo di raduno la nostra Chiesa e parrocchia 

di Endeavour Hills alla periferia di Melbourne, sono stati segnati da una 

meravigliosa organizzazione, un grande spirito di comunione, dalla celebra-

zione delle liturgie e della vita insieme. La dinamica dell’incontro è stata 

caratterizzata da catechesi, dalla condivisione del nostro spirito e si è foca-

lizzata sulle preoccupazioni dei giovani e la loro identificazione con la Croce 

di Gesù. 

La terza fase è stata la stessa Giornata Mondiale della Gioventù a Sydney. 

Tutti i nostri religiosi e i giovani sono stati alloggiati nella nostra parrocchia 

a Marrickville in Sydney, parte nella casa religiosa e parte nelle case dei 

fedeli a noi vicini e da lì partecipavano a tutti gli eventi e alle celebrazioni 

della GMG. 

Ringrazio la Provincia SPIR per la sua organizzazione, ospitalità e gene-

rosità; i religiosi si sono offerti con disponibilità piena perché tutto si svol-
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gesse al meglio; da ammirare altresì, insieme alle comunità, la collabora-

zione gioiosa ed efficace dei laici di Templestowe, di Endeavour Hills e di 

Marrickville a Sidney. 

B) Madrid 2011. In continuità con quanto avvenuto a Sydney 2008, si è 

pensato di rivivere l’esperienza a Madrid nei giorni 16-21 Agosto 2011. An-

che la Giornata Mondiale della Gioventù è l’occasione per un incontro for-

mativo e di dialogo tra i giovani religiosi Passionisti e il Consiglio generale. 

Consultore generale di riferimento per questo evento è stato P. Denis Tra-

vers, 1° Consultore. 

Anche qui abbiamo avuto una prima fase con l’Incontro dei Giovani Re-

ligiosi Passionisti provenienti da tutta la Congregazione e convenuti nel no-

stro convento di Peñafiel. Le riflessioni sulle tematiche del nostro carisma e 

della nostra missione nel contesto della Ristrutturazione proposte da P. Alex 

Steinmiller (CRUC), da P. Luis Quintero (SANG) e da P. Francisco Murray 

(CONC) e il dialogo con il Consiglio generale hanno caratterizzato questo 

evento. L’accoglienza della comunità e l’ambiente di Peñafiel con la sua 

fortezza in alto hanno favorito l’incontro e la gioia dello stare insieme. 

Successivamente, l’accoglienza nel collegio S. Gabriele di Alcalà dei 

giovani, sia religiosi che laici legati ai nostri ministeri o alla famiglia pas-

sionista, ha permesso tramite liturgie e canti una conoscenza più profonda. 

L’atmosfera è stata festosa e di famiglia. Notevole la presenza legata alle 

giovani animate dalle suore passioniste. I canti sono stati la nota caratteri-

stica di questa giornata che ha preparato i giovani alla partecipazione di 

quella ufficiale che si è svolta a Madrid.  

I commenti dei giovani religiosi sono stati: “una esperienza da vivere e 

raccontare”; “camminare con grande speranza”; “uno scambio di speranze 

e di sogni”, “una scintilla di vita nuova”; “Glorioso” è una parola che vorrei 

usare per riassumere la grandiosa, ricca esperienza piena di grazia che ab-

biamo vissuto”. 

C) Rio de Janeiro 2013. La prossima giornata della gioventù si svolgerà 

a Rio nel 2013 e pertanto abbiamo già inviato la Lettera al Superiore Pro-

vinciale CALV, P. Augusto Canali, perché si faccia promotore dell’organiz-

zazione della Giornata della Gioventù che ormai è diventata un momento 

importante di formazione dei nostri giovani. Il Consiglio generale collabo-

rerà anche per l’esperienza acquisita nelle due precedenti giornate. La Pro-

vincia ha assicurato il suo impegno con il coinvolgimento dei Vicariati del 
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Brasile e della Famiglia passionista che notoriamente è molto vivace. Rac-

comandiamo al prossimo Consiglio generale di stabilire un Consultore ge-

nerale di riferimento per l’evento. 

4. Solidarietà per i religiosi anziani. Oltre alla formazione e agli eventi 

che hanno riguardato i giovani nelle pagine precedenti, altro settore impor-

tante della nostra vita e missione è quello dei religiosi anziani o ammalati.  

Riporto quanto prescrivono le Costituzioni: “Questa stessa premura va di-

mostrata verso gli anziani. La comunità procurerà di rendere soddisfacente 

e fruttuoso questo periodo della loro vita. Si provvederà alle loro particolari 

necessità…” (Cost. 30 ).  

Visitando la Congregazione ho potuto verificare come in molte Province 

e comunità, ci sia una reale sensibilità verso i religiosi anziani o ammalati. 

“Prendersi cura uno dell’altro”, è stato un punto di programmazione di una 

Provincia dove la problematica dell’anzianità è stata scelta come priorità.  

Alcune Province hanno trasformato conventi e comunità con spazi idonei 

per anziani non autosufficienti o ammalati; altre hanno stipulato contratti 

con strutture sanitarie e di accoglienza con reparti specifici per persone con-

sacrate.  

Il rispetto per l’anziano è una cultura che nasce dalla Bibbia: “Alzati di-

nanzi al capo canuto, onora la persona del vecchio, e temi il tuo Dio. Io 

sono l’eterno” (Lv 19,32). La stessa missione di Gesù, con le numerose gua-

rigioni operate, indica quanto Dio abbia a cuore anche la vita corporale 

dell’uomo (cfr. Lc 4, 18). 

Ci sono culture che manifestano una singolare venerazione ed un grande 

amore per l’anziano che svolge la preziosa missione di testimone del passato 

e di ispiratore di saggezza per i giovani e per l’avvenire. In altre culture, 

invece, specialmente nel disordinato sviluppo industriale ed urbanistico, gli 

anziani vivono forme inaccettabili di emarginazione che sono fonte di sof-

ferenze per loro e di impoverimento umano per le famiglie. 

Nella nostra tradizione e nell’insegnamento di S. Paolo della Croce gli 

anziani non autosufficienti e gli ammalati sono stati considerati in comunità, 

come coloro che partecipavano della Croce di Gesù, e pertanto hanno rice-

vuto sempre una particolare attenzione. Ma non è sufficiente fermarsi all’as-

sistenza umana e medica, anche se è molto; dobbiamo andare oltre.  

Nel mio servizio di Superiore Provinciale, ho constatato più volte in al-

cuni nostri religiosi ammalati o anziani, una profonda solitudine e la paura 

di Dio. Pertanto mi sono convinto che oltre ad un’accurata assistenza pro-

fessionale, è necessaria un’azione pastorale che li stimoli a riscoprire e a 
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valorizzare i loro compiti ministeriali, anche se minimi e se possibili, sia 

nella comunità che nelle case di cura; ma specialmente che recuperino un 

rapporto sereno con Dio, un rapporto da Padre a figlio, se l’avessero perduto.  

La nostra missione e fraterna solidarietà deve iniziare da loro, dedicando 

loro tempo e cura pastorale.  E allora torneranno ad essere consapevoli che 

il loro impegno missionario non è ancora terminato e con il Vescovo amma-

lato Antonio Bello, potranno  dire: “… sulla Croce rendiamo più pura 

l’umanità e più buono il mondo … Il Calvario non è soltanto la fontana 

della carità, ma anche la sorgente della grazia.” 

5. Storia della Congregazione. Riporto alcune sobrie notizie per infor-

mare sullo stato della preparazione del 4° Volume della nostra Storia. 

Scrivere la storia della Congregazione è stato un suggerimento del Capi-

tolo Generale del 1952 poi confermato dal Capitolo del 1958. La prima com-

missione storica era formata dai PP. Fabiano Giorgini, Paulino Alonso ed 

Enrico Zoffoli che prepararono un progetto di cinque volumi per scrivere la 

storia della Congregazione fino all’anno 1925. 

I Padri Giorgini e Naselli hanno scritto i primi tre volumi perché il se-

condo periodo è composto di due volumi I/2 e P. Paulino Alonso, a causa 

della morte, ha lasciato incompleta la stesura del terzo periodo. Il lavoro è 

stato completato dal P. Fernando Piélagos ed il Volume III° è stato pubbli-

cato nel 2011. 

I quattro Volumi, che riportano la storia della Congregazione dalla sua 

nascita fino al 1862, sono disponibili per tutti. Siamo certamente debitori e 

quindi riconoscenti a coloro che vi hanno consumato tempo e salute. Ricor-

diamo con affetto riconoscente e con la preghiera i defunti P. Fabiano Gior-

gini, P. Carmelo Naselli e P. Paulino Alonso per l’opera poderosa che hanno 

compiuto con professionalità di storici e con amore. A P. Fernando Piélagos 

un plauso per il completamento effettuato del terzo volume ed un incorag-

giamento per il completamento del IV° periodo che già sta a buon punto.  

Infatti, il P. Giorgini aveva già scritto, prima della sua morte, una parte 

importante del quarto volume ed il P. Fernando Piélagos lo sta completando 

ed è in fase di ultimazione nella stesura provvisoria. 

Il periodo di storia di questo quarto volume inizia con il 1862, anno della 

morte di P. Testa, e termina nel 1925 con il Superiore Generale P. Silvio Di 

Vezza (1914-1925). 

Il volume parla della crisi interna della Curia Generale (1870-1978) che 

ha costretto a intervenire a B. Pio IX e Leone XIII. Durante questo periodo 

sono state create dieci Province (CORM, CORI, CONC, LAT, FAM, 
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CRUC, GABR, SPIR, SANG, SPE). La Congregazione è presente in Spa-

gna, Messico, Australia, Argentina, Cile, Cuba, Brasile e Perù. Nascono le 

prime riviste popolari, a partire da La Stella della Mare di Nettuno; crescono 

in modo significativo le Monache Passioniste claustrali; nascono le Suore 

Passioniste di San Paolo della Croce (Signa) e le Figlie della Passione (Mes-

sico) e le Suore della SS. Croce e Passione. 

È il periodo delle Canonizzazioni del Fondatore, di S. Gabriele dell’Ad-

dolorata e della Beatificazione di Mons. Vincenzo Strambi. È il periodo nel 

quale sono vissuti coloro che in questi ultimi anni sono arrivati agli onori 

degli altari: S. Carlo Houben, Pio Campidelli, Grimoaldo Santamaria, Isi-

doro de Loor, Bernardo Silvestrelli, Maria Goretti e Gemma. 

Nel 1920, in occasione del Bicentenario della Congregazione, che in que-

sta occasione ha iniziato la pubblicazione del Bollettino della Congrega-

zione, vengono pubblicati i quattro volumi delle Lettere di S. Paolo della 

Croce.  

In questo periodo ricco di vitalità e spiritualità, dicono le documenta-

zioni, la Congregazione è dovuta rimanere vigilante per non cadere nella 

cultura del modernismo.  

Tutti noi comprendiamo l’importanza della nostra storia che “è maestra 

di vita” per la spiritualità e per la formazione specialmente dei nostri giovani 

e per la Famiglia passionista. Nella storia c’è il soffio di Dio e la sua pre-

senza che opera attraverso la mediazione umana con le sue fedeltà, gli errori 

e le decisioni. È compito degli storici ricercare, raccontare e far conoscere. 

Il loro è un servizio di formazione che fa crescere spiritualmente e diventa 

cultura di vita. 

Anche l’ultimo Capitolo Generale ha voluto sottolineare l’importanza 

della Storia con l’approvazione della Proposta N.° 2 nella quale invita i Pro-

vinciali con i loro Consigli a promuovere entro il sessennio la ricerca docu-

mentaria e la redazione di una storia della propria Provincia. Ma riconfermo 

quanto già detto, che si avverte sempre più il bisogno di avviare a studi di 

specializzazione e laurea sulla Storia della Chiesa qualche nostro giovane 

religioso che potrà poi essere disponibile anche per la Storia della Congre-

gazione. E’ un senso di responsabilità che noi Superiori Maggiori dobbiamo 

avere.  

6. Dizionario della Passione. Il Consiglio generale ha approvato la pro-

grammazione di un Dizionario della Passione, progetto importante di cultura 

e di formazione. Siamo certi potrà essere valido per la conoscenza dei vari 

aspetti della Passione e per approfondire gli elementi del nostro carisma. 
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Sarà altresì utile per la formazione iniziale e permanente dei religiosi e dei 

laici della Famiglia passionista e come strumento pastorale con le riflessioni 

storiche, filosofiche e teologiche sulla Passione di Gesù.  

Per realizzare il progetto è stata costituita una piccola commissione for-

mata dei PP. Luis Díez Merino (FAM), Robin Ryan (PAUL) e Adolfo Lippi 

(PRAES). La Commissione si è già incontrata più volte e sta in relazione via 

internet, per definire le caratteristiche del Dizionario e per verificare lo svi-

luppo del lavoro dei vari studiosi ai quali è stata chiesta la stesura delle voci.  

Inizialmente si era pensato ad una pubblicazione simultanea in inglese, 

spagnolo ed italiano, ma siamo stati sconsigliati da esperti del settore. E’ 

preferibile e conveniente pubblicarlo in una lingua e poi farne eventual-

mente delle traduzioni. In questo periodo siamo nella fase delle traduzioni 

delle voci già arrivate. 

7. Ravvivare la memoria del B. Domenico Barberi. In occasione della 

beatificazione del Cardinal Newman è stato istituito un piccolo gruppo di 

studio per ravvivare la memoria del Beato Domenico nelle cui mani il nuovo 

Beato ha fatto l’abiura per entrare nella Chiesa cattolica.  

Il gruppo di studio è stato costituito da P. Adolfo Lippi (PRAES), presi-

dente, dai Padri Giuseppe Comparelli (DOL) e Fernando Taccone (PIET). 

Essi hanno programmato la pubblicazione delle Opere principali del Beato 

Domenico, con un’adeguata presentazione. Si tratta di un lavoro molto im-

pegnativo.  

L’Editrice Città Nuova, dei Focolarini, si è dichiarata disposta a pubbli-

care quelle opere ed ha consigliato di non farne volumetti staccati, ma riu-

nirle un unico bel volume. La difficoltà più grande è venuta dalla scelta della 

Commissione che ha deciso di riprodurre i testi in una forma accessibile ai 

lettori del nostro tempo. Infatti, oggi pochi potrebbero comprendere facil-

mente il modo di scrivere del B. Domenico. Visto che per il presente Capi-

tolo Generale non si riusciva a concludere il lavoro, è stato rimandato a dopo 

il Capitolo raccomandando il progetto al nuovo Consiglio generale. Buona 

parte del lavoro è già stata fatta: siamo in fase di completamento. 

8. Compendio di Passiologia. 

In ottemperanza alla Proposta n. 6 del Capitolo Generale del 2006 che 

invitava il Consiglio generale ad attivarsi per la “elaborazione di un Testo-

Compendio sulla Passiologia che centri e proietti la vitalità e la ricchezza 

del contenuto del nostro carisma passionista”, è stato incaricato il P. Antonio 

Mª Artola (CORI). Il compendio dal titolo: “Passiologia – Introducción Hi-

stórico – Teológica” è già pronto e stampato.  
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9. Stanislao Breton.(1912-2005). 

Nel centro Culturale Internazionale di Cerisy-la-Salle in Normandia 

(Francia), dal 25 Agosto al 1 Settembre 2011, si è svolto un convegno su 

Stanislas Breton dal titolo: “Philosophie et Mystique chez Stanislas Bre-

ton”, organizzato dall’Associazione “Amici di Stanislas Breton” e dall’Uni-

versità Cattolica di Parigi e il sostegno della Cattedra Romano Guardini 

dell’Università Humboldt di Berlino. 

25 colloqui a cui hanno partecipato insigni professori, filosofi, teologi e 

psicanalisti, venuti da ogni parte del mondo, i quali con grande maestria e 

brillante impegno hanno sviscerato l’affascinante e poliedrico pensiero di 

Padre Breton nei differenti campi della loro specializzazione. 

Una serata è stata dedicata ai “Passionisti”. Serata nella quale sono inter-

venuti: P. Adolfo Lippi (PRAES) con una relazione su “L’influenza di P. 

Breton sulle nuove costituzioni e la spiritualità della famiglia passionista”, 

P. Guy Sionneau (Provinciale della Francia) e P. Jean-Claude Delion, che 

hanno intrattenuto simpaticamente l’attento e interessato uditorio con ri-

cordi, eventi e scenette, che hanno caratterizzato la vita di questo personag-

gio dalle mille sfaccettature umane, filosofiche, teologiche e mistiche. 

In questa occasione, l’Associazione “Amici di Stanislas Breton”, ha pre-

sentato la ristampa di tre delle sue principali opere ed ha programmato la 

riedizione dell’opera “Mystique de la Passion, S. Paul de la Croix” e la 

preparazione di una sua biografia. 

10. Ricerche di Storia e Spiritualità Passionista. 

Abbiamo proseguito gli studi per la nostra collana di Ricerche di Storia 

e Spiritualità passionista, il Consultore generale di riferimento per il settore 

è stato P. Luigi Vaninetti. In questi sei anni siamo riusciti a stampare nove 

fascicoli. E’ un lavoro che reputiamo utile come contributo specifico per la 

formazione passionista.  

31.- China: Ecclesiastical History, 19-20th Centuries, Roma, 2005. Ro-

bert Carbonneau, (in inglese). 

58.- Le Lettere di S. Paolo della Croce ad Agnese Grazi. Un esempio di 

direzione spirituale del settecento, Roma 2007, pp. 177. Corrado Albini. 

59.- Immagini di Cristo negli scritti di S. Paolo della Croce, Roma 2007, 

pp. 118. Erasmo Sebastiano. 

60.- JPIC Passionista, Roma 2007, pp. 80. Jesús Mª. Aristín. 

61.- Il “Ritiro” in San Paolo della Croce (1694-1775), Storia, Spiritua-

lità e Attualità, Roma 2010, pp. 56. Gregor Lenzen. 
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62.- Riflessioni per il 25º anniversario dell’approvazione delle Costitu-

zioni, Roma 2011, pp. 120. AA. VV. 

63.- La Pasiología, Roma 2011, pp. 304. Antonio M. Artola, (in spa-

gnolo). 

64.- L’eredità di P. Breton: c’è un messaggio per la Congregazione nella 

sua vita e nel suo insegnamento?, Roma 2012, pp. 44. Adolfo Lippi. 

65.- Le missioni passioniste a Teramo tra l’Ottocento e il Duemila, Roma 

2012, pp. 72. Di Giannatale Giovanni. 

66.- La basilica dei Santi Giovanni e Paolo e la sua custodia sino ai tempi 

di San Paolo della Croce (sec. IV-XVIII), Roma 2012, pp. 56. Adriano 

Spina. 

11. Anniversari 

Cento anni di presenza passionista in Brasile. Il 2011 è stato l’anni-

versario dei cento anni di presenza passionista in Brasile. I primi religiosi 

che arrivarono in Brasile il giorno 11 Dicembre 1911 provenivano da tre 

Province religiose italiane (DOL, PIET, PRES) ed uno dalla Provincia 

dell’Argentina (CONC): una sfida per la solidarietà nel personale e per la 

inculturazione nella comunità religiosa e con il popolo. 

Compresero immediatamente che l’attenzione sociale doveva essere 

parte della loro evangelizzazione. Oltre ai ministeri tipicamente Passionisti 

quali Missioni, Esercizi Spirituali, Confessioni, Direzione Spirituale, ecc., i 

religiosi furono sensibili alle opere sociali, con il “senso di Chiesa”, verso 

gli emigranti ed aprirono ambulatori e centri di assistenza sociale. L’Apo-

stolato tra i laici si è realizzato con la Confraternita della Passione, eretta nel 

1920. L’attuale Movimento Laicale Passionista (M.L.P.) è figlio di quelle 

origini e di una maggiore presa di coscienza da parte del laico della propria 

missione nella Chiesa. Tra le varie iniziative organizzate per il centenario, è 

da ricordare il Congresso Spirituale che ha avuto luogo nella casa di Novi-

ziato di Ponta Grossa a metà Settembre e al quale hanno partecipato oltre 

120 laici, tutti i Superiori maggiori del Brasile e molti religiosi Passionisti. 

Anch’io ho avuto l’occasione di parteciparvi. Il tema del Congresso è stato: 

“Compassione nel discepolato passionista”. P. José Luis Quintero (SANG) 

ha presentato due sue conferenze: “Compassione e Spiritualità” e “Com-

passione e Formazione”. 

La celebrazione di Anniversari, se ben organizzati, possono sempre es-

sere momenti di formazione, di preghiera e di fraternità sia per i religiosi, 

che per i laici. 
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La missione di Vanimo, Papua Nuova Guinea, ha celebrato 50 anni 

di presenza passionista. I religiosi della Provincia SPIR di Australia il 5 

marzo del 2011, hanno celebrato 50 anni di presenza Passionista e di mis-

sione in Vanimo, Papua Nuova Guinea. Il 4 Marzo del 1961, quattro Pas-

sionisti, Padre Gregory Kirby, Padre Anselm Turner, P. Jefferies Foale e 

Fratello Anthony Lawler giunsero con una barca da Lae ed iniziarono la 

missione Passionista in Vanimo. Seguirono poi molti Passionisti provenienti 

dall’Australia, Nuova Zelanda, America, Inghilterra, Filippine e Indonesia, 

ai quali si aggiunsero numerosi religiosi e missionari laici. P. Joachim, Pro-

vinciale SPIR, nel suo discorso, ha concluso sottolineando che ora siamo 

l’unica Congregazione presente in Vanimo e pertanto siamo responsabili 

della proclamazione della Buona Novella in questo luogo. Il Vescovo, 

Mons. Cesare Bonivento, che ha presieduto la celebrazione, ha parlato della 

gratitudine della gente e dei religiosi della Diocesi per il lavoro realizzato 

dai Passionisti e ha affermato: “I Passionisti sono parte del cuore pulsante 

della Diocesi”. Ho avuto l’opportunità, in occasione del Capitolo SPIR del 

2003, di visitare le nostre comunità di Vanimo e quelle all’interno delle fo-

reste di Papua Nuova Guinea dove si poteva arrivare soltanto con un aereo 

a elica della Diocesi, a quattro posti: è stata una delle esperienze più belle di 

visita alle nostre missioni. 

Centenario della morte del Beato Bernardo M. Silvestrelli. In questo 

anno si chiude il centenario della morte del nostro Beato Bernardo Maria 

Silvestrelli. Egli sviluppò una forte vita interiore attraverso la meditazione 

assidua su Gesù Crocifisso, specialmente nell’Eucaristia. Saggio e paterno, 

è stato Superiore Generale della Congregazione per più di venticinque anni 

consecutivi (1878-1907); sotto il suo governo la Congregazione ha conti-

nuato la crescita iniziata durante il mandato di P. Antonio Testa. Egli mandò 

i primi Passionisti italiani in Belgio e nelle isole britanniche e cominciò la 

fondazione della Provincia di San Paolo della Croce negli Stati Uniti 

d’America. In particolare si dedicò alla rifondazione della Provincia PIET, 

dopo che il governo della regione Piemonte l’aveva soppressa. Inoltre egli 

diresse e organizzò le missioni in Spagna e in Messico. Al fine di preservare 

e favorire la crescita del carisma dell’Istituto, lavorò incessantemente, scri-

vendo la storia e la spiritualità della Congregazione. Morì a Moricone 

(Roma) il 9 dicembre 1911, giorno di celebrazione della sua festa. Fu beati-

ficato da Papa Giovanni Paolo II il 16 ottobre del 1988.  

150° anniversario della morte di S. Gabriele dell’Addolorata. Questo 

anno 2012 ricorre anche il 150° anniversario della morte di S. Gabriele 

dell’Addolorata, giovane Santo della nostra Congregazione, Patrono della 
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gioventù. Egli trasformò “l’ordinario” della vita religiosa in “straordinario” 

attraverso una profonda unione con Dio e con la devozione a Maria e con 

l’esercizio delle virtù nell’adempimento dei propri doveri. Scrive di lui il 

Superiore della comunità, il giorno della sua morte: “Da che si consacrò a 

Dio nella vita religiosa, si applicò talmente all’esercizio delle virtù che non 

rallentò mai più. Caritatevole verso tutti, umile, paziente: in una parola la 

sua vita potrebbe dirsi un tessuto di tutte le virtù”. L’anniversario è ricor-

dato e animato con una serie di eventi. 

12. Abusi sessuali. Nel passato Sinodo del 2010, abbiamo avuto modo 

di dialogare su questo problema gravissimo che ha investito la Chiesa negli 

ultimi anni. Anche la nostra Congregazione è stata coinvolta e nel passato 

Sinodo ho presentato la nostra “politica” in riferimento a questi dolorosi 

casi. La ripropongo, per ulteriori approfondimenti, per eventuali nuove linee 

operative e decisioni, se lo si riterrà opportuno durante lo svolgimento del 

Capitolo. 

Quello degli abusi è un problema gravissimo che ha investito la Chiesa 

specialmente negli Stati Uniti e in Irlanda, ma è prevedibile che si allargherà 

anche ad altri paesi dove la Chiesa è presente. Ci uniamo alla Chiesa ed al 

mondo nel deplorare quanto è accaduto e preghiamo per le vittime, ponen-

doci con grande senso di responsabilità e di giustizia nei loro confronti. E’ 

una grande occasione di conversione e di purificazione per la Chiesa e di 

maggiore presa di coscienza del problema anche da parte di tutti noi. Per 

quanto è accaduto e per quanto potrebbe ancora accadere, in riferimento ad 

eventuali accuse, invito specialmente i Superiori Maggiori della Congrega-

zione ad essere vigilanti e a seguire le procedure stabilite per questi casi che, 

oltre ad essere peccati gravissimi davanti a Dio ed alla Chiesa, sono crimini 

che vanno perseguiti e accusati con trasparenza nelle sedi e tribunali com-

petenti. Se si venisse a conoscenza di qualche caso, non si deve minima-

mente sottovalutare o nascondere con l’intento di non dare scandalo o per 

altre ragioni. Esso va immediatamente evidenziato alle autorità competenti, 

per evitare il rischio che si ripeta un crimine tanto grave contro i diritti umani 

e con conseguenze deleterie che influiranno drammaticamente per tutta la 

vita delle vittime. Il Papa Benedetto XVI nella Lettera alla Chiesa di Irlanda 

con umiltà e coraggio afferma che per superare questa dolorosa ferita, “la 

Chiesa deve riconoscere davanti a Dio e davanti agli altri, i gravi peccati 

commessi contro giovani indifesi. Questa coscienza, accompagnata da sin-

cero dolore per il danno causato alle vittime e alle loro famiglie, deve im-

pegnarsi in uno sforzo efficace per garantire in futuro la protezione dei gio-

vani in relazione a simili crimini” (N. 1). Ai sacerdoti e ai religiosi che 
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hanno abusato dei giovani dice: “dovete rispondere davanti a Dio onnipo-

tente, così come davanti ai tribunali appositamente costituiti” (N. 7). Per 

questo indica con chiarezza che questi crimini per il futuro saranno sotto-

messi al tribunale ecclesiastico e civile. “Allo stesso tempo, la giustizia di 

Dio esige che rendiamo conto delle nostre azioni senza nascondere niente. 

Riconoscete apertamente la vostra colpa, sottomettetevi alle esigenze della 

giustizia, ma non disperate della misericordia di Dio” (N. 7). 

Ai Vescovi e quindi anche ai Superiori Maggiori aggiunge “che stabili-

scano la verità di quanto è accaduto nel passato, prendano tutte le misure 

per evitare che si ripeta nel futuro e garantiscano che i principi della giu-

stizia siano pienamente rispettati e, soprattutto, che siano rispettate le vit-

time e quanti sono stati offesi per questi crimini enormi” (N. 5). “È dove-

roso ammettere che sono stati commessi gravi errori di giudizio, e che si 

verificarono mancanze di governo. Tutto questo ha minato seriamente la 

vostra credibilità ed efficienza. Apprezzo gli sforzi che state facendo per ri-

mediare gli errori del passato e per garantire che non si ripetano. ... Solo 

un’azione decisa e contraria, effettuata con totale onestà e trasparenza, po-

trà ristabilire il rispetto” (N. 11). 

In conformità a questa trasparenza, già nel 2002 in armonia con la Con-

ferenza Episcopale degli Stati Uniti che aveva emanato la norma “Statuti 

per la protezione dei bambini e dei giovani minori”, le nostre due Province 

religiose di S. Paolo della Croce e della S. Croce iniziarono insieme uno 

studio critico con il fine di stabilire una Politica sulla cattiva condotta ses-

suale. Tale politica sessuale, effettuata con l’aiuto di esperti e con lo studio 

delle normative anche civili in materia, è diventata un libretto di norme ap-

provate e riviste dai Consigli Provinciali e redatte in due lingue, inglese e 

spagnolo. Il N. 4 è il cuore della politica delle due Province, con gli adem-

pimenti previsti in caso di accuse:  

- investigare immediatamente tutte le accuse di cattiva condotta sessuale 

fatta dai propri membri, senza lasciarsi condizionare dalla probabilità della 

sua verità;  

- offrire assistenza compassionevole alle vittime della cattiva condotta 

sessuale attribuita ai propri membri; - compiere tutti gli adempimenti legali 

richiesti; 

- rispettare le provvigioni delle polizze di sicurezza;  

- cooperare con la politica delle diocesi nelle quali vivono i propri membri;  

- assistere l’accusato in modo appropriato nel suo processo di riabilita-

zione e di recupero. 
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 Il N. 5 prescrive che le norme saranno riviste periodicamente: l’ultimo 

aggiornamento è del mese di Marzo di questo anno 2010; ed il N. 6 prescrive 

che quando si elegge un nuovo Superiore Provinciale dovrà essere informato 

delle suddette obbligazioni. Questo è stato un modo responsabile di affron-

tare il problema e può essere di aiuto a tutti noi per comprendere la proble-

matica, per essere vigilanti e per intervenire con decisione se ci fosse biso-

gno. Ma voglio terminare con le parole che sabato passato il Papa ha detto 

ai giovani del Seminario romano: “Di recente abbiamo dovuto constatare 

con grande dispiacere che sacerdoti hanno sfigurato il loro ministero… an-

ziché portare le persone ad un’umanità matura ed esserne l’esempio, hanno 

provocato, con i loro abusi, distruzioni di cui proviamo profondo dolore e 

rincrescimento. A causa di tutto ciò può sorgere la domanda in molti, forse 

anche in voi stessi, se sia bene farsi prete. … L’abuso, però, che è da ripro-

vare profondamente, non può screditare la missione sacerdotale, la quale 

rimane grande e pura. Grazie a Dio, tutti conosciamo sacerdoti convincenti, 

plasmati dalla loro fede, i quali testimoniano che in questo stato e nella vita 

celibataria si può giungere ad una umanità autentica, pura e matura. Ciò 

che è accaduto, però, deve renderci più vigilanti e attenti, proprio per inter-

rogare accuratamente noi stessi, davanti a Dio, nel cammino verso il sacer-

dozio, per capire se ciò sia la sua volontà per me. È compito dei padri con-

fessori e dei vostri superiori accompagnarvi e aiutarvi in questo percorso 

di discernimento. È un elemento essenziale del vostro cammino praticare le 

virtù umane fondamentali, con lo sguardo rivolto al Dio manifestato in Cri-

sto, e lasciarsi, sempre di nuovo, purificare da Lui”.  

È un invito anche ai Superiori Maggiori e ai formatori dei nostri giovani 

a saper discernere l’autenticità della vocazione, i loro valori umani e reli-

giosi, e l’equilibrio psichico e affettivo (Sinodo 2010). 

B) SOLIDARIETÀ NELL’ECONOMIA E NEL PERSONALE 

13. Ufficio della Solidarietà e Missione. In ottemperanza alla proposta 

N.° 5 approvata dal Capitolo Generale 2006 è stato istituito l’Ufficio della 

Solidarietà e Missione. Responsabile e Coordinatore di tale Ufficio è stato 

nominato P. Jesús María Aristín (CORI) con il quale hanno collaborato in 

distinti periodi i PP. Giuliano Bonelli (PRAES) e Vital Otshudialokoka 

(SALV) ed il volontario laico della famiglia passionista, Franco Nicolò. La 

sede dell’Ufficio è a Roma nella casa dei SS. Giovanni e Paolo. 
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La Segreteria della Solidarietà e Missioni, impegnandosi a realizzare 

quanto raccomandato dall’ultimo Capitolo Generale, ha messo al primo po-

sto la formazione e la sensibilizzazione delle nostre comunità e dei religiosi, 

animando 24 Seminari e Laboratori sul tema della Giustizia, della Pace e 

Integrità del Creato (JPIC), nei vari paesi dove è presente la Congregazione. 

Ha dato molta importanza alla distribuzione di materiale didattico e docu-

mentario anche attraverso DVD e libri, alle nostre comunità e ai religiosi. 

In collaborazione con la Commissione Internazionale della Solidarietà ha 

realizzato campagne congiunte a favore dei Diritti Umani e della Pace. 

Hanno stabilito insieme le seguenti giornate per pregare e per celebrarle in 

tutte le nostre comunità del mondo: 

1. 16 Ottobre: Giornata Mondiale per l’alimentazione. 

2. 10 Dicembre: Giornata Mondiale dei Diritti Umani. 

3. 30 Gennaio: Giorno dei martiri della non violenza. Il giorno 1 gennaio 

si celebra con tutta la Chiesa la Giornata Mondiale della Pace. Ma 

tutto il mese di Gennaio è dedicato alla Pace con molte iniziative an-

che per l’anniversario della morte di Gandhi e per essere più vicini 

alla Beatitudine dei Pacifici dei quali parla Gesù nel Vangelo.  

4. 22 Marzo: Giornata Mondiale dell’Acqua.  

Nello sforzo di globalizzare la solidarietà, la Segreteria ha incoraggiato 

la creazione di Uffici regionali di GPIC. Senza dubbio non è stato raggiunto 

l’obiettivo che tutte le Province e i Vicariati, abbiano un religioso Animatore 

di JPIC, ma si spera che questo obiettivo si possa raggiungere nel prossimo 

sessennio.  

L’Ufficio ha cercato anche di realizzare una coordinazione con Passionist 

International, che è la nostra presenza all’ONU, con un distaccamento alla 

FAO, in collegamento con altre circa venti Congregazioni religiose. Allo 

stesso tempo la Segreteria ha partecipato alle riunioni dell’Unione dei Su-

periori Generali (USG-UISG) lavorando in coordinazione con i Promotori 

di Giustizia e Pace delle altre Congregazioni. 

Lavori e progetti approvati e aiutati finanziariamente. Dalla Segreteria di 

Solidarietà e Missioni sono stati approvati 91 progetti dei nostri missionari, 

con preventivi di circa un milione di euro. Tutto questo grande lavoro è stato 

possibile grazie all’impegno di P. Vital Otshudialokoka, come Direttore dei 

progetti e la collaborazione di Franco Nicolò, volontario laico della Famiglia 

passionista che un giorno alla settimana aiuta la Segreteria. 

La Segreteria per la Solidarietà e Missione confida che la nuova ONLUS, 

“Solidarietà Passionista” che è stata creata dalla stessa Segreteria, aiuti a 
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sovvenzionare i molti progetti che provengono dalle missioni passioniste 

sparse nel mondo, con il dono del “5 per mille” offerto da persone di buona 

volontà e dalla Famiglia passionista. 

14. 10 anni di presenza all’ONU. Riporto la Raccomandazione fatta dal 

Capitolo del 2006: “Strettamente collegata e in armonia con le finalità della 

Missione passionista la nostra presenza all’ONU con Passionists Interna-

tional che è la nostra ONG riconosciuta dalle Nazioni Unite, vuole essere 

la voce dei senza voce. Siamo coscienti che oggi nel mondo globalizzato, 

non possiamo lavorare individualmente per i problemi che riguardano il 

mondo. Sapendo anche che nelle principali sedi internazionali quali l’ONU, 

la FAO (Food and Agricultural Organization) a Roma, la WHO (World 

Health Organization) e a Ginevra si prendono decisioni che toccano tutta 

l’umanità, noi come Congregazione, in collaborazione con le Suore passio-

niste della SS. Croce e Passione di D.N.J.C. e le Suore Figlie della Passione 

e di Maria Addolorata, abbiamo deciso di essere presenti per compromet-

terci ad eliminare le povertà: operare a difesa dei poveri lo riteniamo parte 

della nostra missione”. 

Infatti, oltre alla presenza missionaria sul territorio in 66 Nazioni nelle 

quali i religiosi e le religiose passioniste vivono ed evangelizzano, abbiamo 

creduto opportuno essere presenti anche alle Nazioni Unite per combattere 

contro le decisioni e gli orientamenti dei “potenti della terra” quando gene-

rano i peccati contro la Giustizia, la Pace e l’Integrità del creato. 

Le conseguenze di tali decisioni poi le sperimentiamo nelle terre di mis-

sione, con la fame e la sete di tanta gente, specialmente i più poveri e i più 

deboli come i bambini. Due poli, uno sul territorio e l’altro alle Nazioni 

Unite, con l’unico obiettivo di rendere più giusta e vivibile la terra e di al-

lontanarla dal pericolo dell’autodistruzione. Il magistero attuale della Chiesa 

promuove ed indica continuamente i valori della giustizia sociale 

È vero, la Passione di Gesù continua negli uomini, nelle donne e nel 

creato.  

Voglio ricordare con particolare apprezzamento il P. Kevin Dance 

(SPIR) e i 10 anni di servizio all’ONU come Rappresentante di Passionist 

International, specialmente per i primi anni, più difficili, durante i quali si è 

prodigato per ottenere il riconoscimento come ONG.  

Ringrazio P. Jefferies Foale (SPIR), anche lui “operaio della prima ora”, 

Suor Mary Anne Strain, Suor Joanne Fahey, Timothy J. O’Brien che, con la 

collaborazione degli altri del Board, hanno realizzato un lavoro efficace an-

che con il nostro Segretariato della Solidarietà e Missione.  
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P. Kevin ha terminato il suo mandato lo scorso mese di Marzo 2012: l’ho 

ringraziato a nome del Consiglio generale e della Congregazione e con lui 

ringrazio anche la Provincia SPIR nella persona del Superiore Provinciale 

P. Joaquim Rego, per averlo reso disponibile.  

Il nuovo Rappresentante che ha già iniziato il suo lavoro all’ONU è P. 

Francisco Murray, della Provincia CONC, che anche qui ringrazio nella per-

sona del suo Provinciale P. Juan Rosasco, per averlo reso disponibile per 

questo servizio. P. Francisco Murray negli ultimi dieci anni è stato missio-

nario in Indonesia e in Vietnam e ben conosce le problematiche legate alla 

nostra presenza all’ONU. In questi ultimi mesi, il P. Kevin Dance è rimasto 

a New York per facilitare l’inserimento di P. Francisco nel suo nuovo ruolo.  

Il 3 Giugno passato, 2012, in occasione del Capitolo REG, le due Madri 

generali delle Congregazioni passioniste che con noi partecipano all’ONU, 

Madre Angelica Algorta e Madre Aureliana Aguirre Rodríguez de Guzmán 

si sono incontrate con il Superiore Generale P. Ottaviano D’Egidio per chia-

rire alcune interpretazioni del Regolamento di Passionist International.  

15. Situazioni radicali di ministero. Ne riporto soltanto alcune, i capi-

tolari potranno aggiungerne altre per ricordarci che il carisma della passione 

è vivo e viene testimoniato anche in situazioni difficili o addirittura eroiche. 

Ricordo il caso di P. Mario Bartolini, missionario nell’Amazzonia peru-

viana; così anche P. Antonio Rodríguez, in El Salvador, che lavora con i 

giovani. Ricordo anche le difficoltà della nostra missione con gli indigeni di 

Ingeniero Juarez Formosa, in Argentina e la presenza ad Haiti di P. Richard 

Frechette (PAUL), sacerdote medico per i bambini malati di Aids.  

Ma si vivono molte altre situazioni radicali in Congregazione, ricordo 

soltanto le ultime in ordine di tempo: in Cina, Vietnam, Nigeria, Mozam-

bico, Angola e tante altre che ci impegnano a rispondere come missionari 

sul territorio.  

16. Economato generale e solidarietà. Voglio sottolineare il lavoro as-

siduo ed efficace di P. Battista Ramponi, Economo generale che anche in 

questi sei anni, dal Capitolo del 2006 al 2012 ha amministrato con saggezza 

e prudenza i fondi della Congregazione e si è molto prodigato per il  miglio-

ramento della casa dei SS. Giovanni e Paolo. 

Ha mantenuto rapporti fraterni e rispettosi, anche se puntuali, con tutte le 

amministrazioni delle Province, Vice-Province e Vicariati, collaborando, 

all’occorrenza, anche con l’Ufficio di Solidarietà e Missione, per le varie 

necessità della Congregazione specialmente nei paesi più bisognosi a livello 

economico. 
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Lo ringrazio per il lavoro svolto sia per la Congregazione e per il Consi-

glio generale, che per la Comunità e Casa dei SS. Giovanni e Paolo. 

Sono certo che darà un’opportuna e chiara relazione economica che com-

prende consuntivi e preventivo per i prossimi anni. Io sottolineo soltanto i 

lavori di miglioramento effettuati che ci permetteranno un maggiore utilizzo 

degli spazi e delle potenzialità che ha la casa, situata sullo splendido colle 

Celio, amato anche dal Fondatore che lo preferì ad altri luoghi che gli ave-

vano prospettato.2 

Ricordo soltanto i più importanti quali il restauro dei locali sotto il Refet-

torio ora adibiti a Biblioteca della Passione che ha iniziato la sua esistenza 

con il trasferimento del Fondo libri della Biblioteca Stauròs da Wezembeek-

Oppem in Belgio.  

Voglio ringraziare a nome del Consiglio e di tutta la Congregazione, la 

Provincia GABR, nella persona del Superiore Provinciale P. Frans Damen, 

per il dono del Fondo libri e lo Stauròs, di cui lo stesso P. Frans è Segretario, 

anche per il notevole contributo economico per il restauro dei locali e per 

l’arredamento della Biblioteca.  

Abbiamo quasi completato la catalogazione elettronica dei volumi, ma 

ancora c’è molto da lavorare: la Biblioteca è nascente sia come organizza-

zione che come utilizzo e dovrà ulteriormente arricchirsi di opere specifiche 

sulla Passione.   

Invito la Congregazione a collaborare specialmente con l’invio di opere 

specifiche sulla Passione e, se possibile, con aiuti economici per la creazione 

di un Fondo Biblioteca della Passione per l’acquisto e la manutenzione dei 

libri e delle opere. Grazie P. Frans. 

Altri lavori importanti sono stati quelli della realizzazione della centrale 

termica, portata fuori dal perimetro della casa nel rispetto della normativa 

vigente. Questo intervento oltre a produrre un notevole risparmio nei con-

sumi di carburante ha permesso di trasformare l’ex locale caldaia, in una 

Sala Conferenze. 

Ricordo le stanze dell’ex zona “Garbatella”, una zona depressa e abban-

donata a magazzino, ed ora trasformata per l’accoglienza; così anche il re-

parto chiamato Ex-Cipi, al terzo piano, circondato da un panorama splen-

                                                 
2 Noi passionisti dovremmo sempre ricordare il Papa Clemente XIV che donò a 

S. Paolo della Croce questa Casa di Esercizi per il clero e la Basilica che si eleva 

sopra la Casa dei Martiri fratelli SS. Giovanni e Paolo come se da essa fosse nata.  
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dido. Anche questo reparto era pressoché abbandonato e raramente utiliz-

zato per il suo stato precario; ora permette un utilizzo ottimale con varie 

stanze ed una grande sala le cui finestre guardano la cupola della Cappella 

del Fondatore e il Palatino. 

Una scelta coraggiosa è stata quella di permettere l’uso del piano terra e 

del 3°Piano di un braccio della Curia, ad un gruppo laicale, Lay Center. E’ 

un’associazione collegata all’Università interreligiosa di Chicago, dove è 

presidente il nostro P. Donald Senior e dove vive una nostra comunità. E’ 

stato necessario realizzare alcuni lavori negli spazi da loro utilizzati con co-

sti suddivisi tra noi e loro: P. Battista sarà più preciso. Il contratto di affitto 

è stato stipulato per tre anni, rinnovati di altri tre anni per l’ammortamento 

dei costi.  

Il contratto con il Lay Center che ha anche finalità ecumeniche ed inter-

religiose, prevede che possano accogliere un massimo di 20 giovani che fre-

quentano le università romane. Abbiamo partecipato a Conferenze e semi-

nari organizzati da loro e abbiamo presieduto qualche celebrazione religiosa 

e pregato insieme specialmente nella Settimana Santa. Il rapporto con loro 

è buono: sono rispettosi e non invadenti. 

Economia, solidarietà e povertà. L’impegno nel campo dell’economia 

e della solidarietà ci fa ricordare l’incontro del giovane ricco con Gesù: 

“Maestro buono, che devo fare per avere la vita eterna?” e Gesù gli pro-

pone: “Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri 

e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi” (Mt 19, 21-22). 

E’ la proposta che Gesù fa anche a noi ed è in questo spirito che dobbiamo 

rapportarci ai beni e all’uso dei beni, in comunità e personalmente. Gesù 

chiede “tutto”, come se il legame con il possesso del denaro e dei beni fosse 

un vento contrario forte, impetuoso, che allontana dalla vita eterna. Gesù 

propone uno scambio: dono dei propri “beni terreni” in cambio del “tesoro 

della vita eterna”. 

Uno degli obiettivi del nostro cammino di Congregazione in questi ultimi 

anni è stato il discernimento che stiamo facendo con il processo di Ristrut-

turazione per studiare il modo migliore e possibile per la condivisione dei 

beni. 

Ma, in attesa di trovare soluzioni più stabili e più solidali nell’uso dei 

beni, non siamo stati inerti. Voglio ricordare, apprezzare e ringraziare la ge-

nerosità di alcune Province che hanno devoluto spontaneamente somme 

considerevoli nel Fondo di solidarietà, così come la generosa partecipazione 

di qualche monastero di Monache passioniste nell’incrementare il Fondo. 
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Ricordo la risposta straordinaria passionista per il dramma del terremoto 

di Haiti del 12 Gennaio del 2010 in un ospedale per Bambini, dove lavora 

come sacerdote e come medico, anche il religioso passionista P. Richard 

Frechette (PAUL). 

 Voglio menzionare la risposta positiva delle Province, Vice-Province, 

Vicariati e comunità, ai nuovi contributi per la Solidarietà determinati 

dall’ultimo Sinodo del 2010 con la tassazione del 2% sulle entrate comples-

sive di ogni anno, così come il contributo del 7% da calcolarsi sul ricavo 

delle vendite di immobili quali terreni o case. 

Riporto il testo delle due proposte che la Commissione per le Finanze ha 

presentato al Sinodo del 2010 per incrementare il Fondo di Solidarietà per-

ché possano essere sostenute finanziariamente le aree più povere della Con-

gregazione, in ordine alla missione, alla formazione ed alle strutture:  

A) Contributo annuale del 2% sulle entrate lorde. La prima proposta de-

terminava che le Province, Vice-Province e Vicariati contribuiscano al 

Fondo di Solidarietà con il contributo del 2% delle entrate complessive lorde 

annuali della loro amministrazione. Pertanto il contributo deve essere appli-

cato sulle entrate lorde, sia su quanto amministrato dagli Economati delle 

Province, Vice-Province e dei Vicariati, che su quanto amministrato dagli 

economi locali nelle diverse case e comunità.  

B) Contributo del 7% sulla vendita di immobili. L’altra proposta deter-

minava che tutte le medesime amministrazioni contribuiscano allo stesso 

Fondo di Solidarietà con il 7% di quanto ricavato dall’alienazione dei loro 

immobili (Edifici e Terreni).  

Le due proposte (A e B) sono state approvate rispettivamente con 50 voti 

a favore la prima e con 49 voti a favore e 1 astensione la seconda. 

Le due proposte dei contributi del 2% e del 7% come sopra approvate 

sono entrate in vigore dal 1° Gennaio del 2011. 

Inoltre non voglio dimenticare che se la Congregazione, le monache pas-

sioniste ed altri sono stati generosi e Dio darà loro il premio della vita eterna, 

anche l’Economato generale e l’Ufficio di Solidarietà e Missione, nel ri-

spetto delle norme che abbiamo ed in dialogo con il Consiglio generale, 

hanno risposto altrettanto generosamente alle varie richieste di aiuto prove-

nienti dalla Congregazione elargendo notevoli somme.  

Forse è da migliorare in completezza la visione di tutte le fasi del per-

corso che fanno i contributi economici donati dalla Congregazione:  

Fase 1. Presentazione del progetto da finanziare all’Ufficio di Solidarietà; 



RELAZIONE DEL SUPERIORE GENERALE – SECONDA PARTE 

59 

Fase 2. Discernimento sul progetto da finanziare;  

Fase 3. Se il discernimento è positivo si invia il contributo;  

Fase 4. Iniziano le opere o l’utilizzo dei fondi ricevuti;  

Fase 5. Verifica delle opere eseguite o, se non sono opere da eseguire ma 

aiuti donati per altre necessità, di come sia stato usato il contributo ricevuto. 

Questa verifica finale deve essere supportata, per la trasparenza, da docu-

mentazioni concrete che attestino l’uso dei contributi per le finalità a cui 

erano destinati.  

Invito coloro che usufruiscono dei contributi, ad inviare documentazioni 

complete sull’uso dei fondi ricevuti in modo da rassicurare l’Economato ge-

nerale e l’Ufficio di Solidarietà che ne sono responsabile davanti a Dio e alla 

Congregazione stessa. 

Voglio sollevare due problematiche, relative al settore dell’Economia. La 

prima è il contributo che ogni religioso deve apportare alla comunità e l’uso 

personale del denaro; l’altro è la sicurezza dei Fondi della Congregazione. 

Sappiamo tutti quanta importanza dava S. Paolo della Croce alla Povertà: 

“La povertà è il vessillo sotto il quale milita tutta la Congregazione” (Cost. 

14). Altrettanto le Costituzioni al N.°11. “Rinunciando a disporre libera-

mente dei beni, mettiamo noi stessi e i nostri talenti, il lavoro e la compe-

tenza al servizio della comunità e della sua missione”; così al N° 170: “La 

prima risorsa economica è l’assiduo lavoro di tutti i religiosi”. 

Contributo dei religiosi all’economia comune. Nelle visite canoniche 

e pastorali effettuate dal Superiore Generale e dai Consultori generali, ci si 

imbatte non di rado in registri economici che riportano soltanto uscite e nes-

suna entrata relativa al lavoro dei religiosi; le entrate riportate sono soltanto 

di opere o di contributi ricevuti o dalla Provincia madre o da organizzazioni 

governative o dalla Congregazione.  

Gesù nel Vangelo mette in risalto ed apprezza la Vedova che getta il suo 

piccolo contributo di “due spiccioli”, nel tesoro del tempio: “In verità vi 

dico: questa vedova, povera, ha messo più di tutti. Tutti costoro, infatti, (i 

ricchi che gettavano nel tesoro grandi somme di denaro) hanno deposto 

come offerta il loro superfluo, questa invece nella sua miseria ha dato tutto 

quanto aveva per vivere” (Lc 21,1-4). Ritorna nei discorsi di Gesù il “tutto” 

dell’incontro con il giovane ricco.  

Credo che il problema del contributo di tutti i religiosi, piccolo o grande 

che sia, secondo le situazioni e i luoghi nei quali si vive, debba essere af-

frontato e chiarito aumentando le opportune catechesi e il richiamo alle 



46º CAPITOLO GENERALE 

60 

norme. Tutti siamo parte della famiglia religiosa e tutti dobbiamo contri-

buire al bene comune e alla condivisione dei beni; “il mettere tutto in co-

mune” delle prime comunità cristiane è una testimonianza forte di condivi-

sione e di appartenenza.  

Si afferma che alcuni religiosi ricordano i Diritti che hanno verso la co-

munità, ma dimenticano i Doveri che hanno verso di essa. Che non sia così 

anche tra noi! 

17. Altra tematica da tenere presente è l’uso mensile del denaro dei 

religiosi: questo è un settore al quale Province, Vice-Province, Vicariati e 

comunità devono dare maggiore attenzione.  

Invito il Governo generale prossimo, tenendo presente le diverse situa-

zioni dei paesi, a dare indicazioni generali e linee di comportamento in me-

rito perché l’uso o la normativa di qualche Provincia o Vicariato lascia molto 

perplessi.  

Così ricordo che l’uso della Carta di credito non attenua il valore del voto 

di povertà.  

Ricordo anche che è sempre esistito tra noi il divieto di avere Conti 

bancari personali, salvo che con il consenso dei propri Superiori Maggiori, 

ragioni particolari lo richiedano. Ma se fosse consentito aprire un Conto per-

sonale è necessario aprirlo in tale forma e con tale intestazione che sia sal-

vaguardata la proprietà della Congregazione di quanto contenuto nel Conto. 

18. Sicurezza dei Fondi. Problema di grande rilevanza nel campo 

dell’economia è la Sicurezza dei Fondi economici delle Province, Vice-Pro-

vince, Vicariati, Comunità e della Congregazione. 

Purtroppo ci sono state negli anni passati, sia abbastanza recenti che più 

lontani, situazioni e capacità operativa di Economi e di Superiori Provinciali 

che hanno permesso la perdita di grandi somme di denaro, a volte di tutto il 

patrimonio in denaro delle Province. E questo è successo almeno in cinque 

Entità, per quello che ne sono a conoscenza.  

Il primo esempio, lo ricordo benissimo, è accaduto quando ero seminari-

sta a Nettuno nel 1951.  

Un “truffatore” ha ingannato il Provinciale PRAES promettendogli gua-

dagni ingenti sulla somma che riceveva. Il Provinciale ha consegnato a lui 

tutto il patrimonio della Provincia, una somma veramente grande. Ricevuto 

il denaro il “truffatore” è sparito. Il Superiore Generale, P. Malcom Lavelle 

e Consiglio intervennero, deposero il Provinciale e Consiglio Provinciale, e 
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dopo una visita straordinaria alla Provincia fatta dal Procuratore P. Alfred 

Wilson (JOS), nominarono un nuovo Consiglio Provinciale.  

Un ricordo affettuoso: P. Alfred Wilson, che ricordo benissimo per la sua 

allegria e perché ha scritto anche una biografia del Beato Domenico, ora è 

sepolto nel cimitero della nostra casa di Minsteracres e quando ho occasione 

di andare a Minsteracres, vado sempre a salutarlo per una preghiera. 

La “truffa” a danno della Provincia PRAES nel 1951 e così le altre che 

si sono succedute in altre Province, due in questi ultimi 15 anni con perdite 

economiche incredibili, sono potute accadere perché non vi erano “impedi-

menti” o “barriere” tecniche, all’utilizzo del denaro da parte dell’Economo 

Provinciale o del Superiore Provinciale. 

Infatti, anche attualmente i conti bancari, gli investimenti, i titoli, ecc., 

sono gestiti in pratica, con molta discrezionalità personale dall’Economo 

Provinciale, per l’Ente, e dagli economi locali, per le Comunità.  

In effetti, la gestione delle risorse finanziarie è fondata sulla fiducia, nel 

senso che gli economi, Provinciale e Locali, possono agire con molta auto-

nomia. In qualche Provincia anche il Superiore Provinciale ha accesso ai 

fondi, anche se normalmente opera l’Economo Provinciale. 

Abbiamo studiato una norma che limiti l’autonomia e discrezionalità de-

gli Economi, senza limitare la loro capacità operativa per l’amministrazione 

ordinaria, ma che permette di salvaguardare la maggior parte delle risorse 

finanziarie dell’Ente e delle Comunità. 

Tale norma prevede accordi formali con gli Istituti bancari che limitino 

l’uso delle risorse finanziarie e l’accessibilità ad esse, da parte dell’Economo 

dell’Ente e degli Economi locali (Depositi, Fondi di investimento, Titoli e 

quanto altro).  

Il risultato di tale studio, effettuato con l’aiuto di esperti bancari, è diven-

tata una proposta per il Capitolo Generale. 

19. Brevetti e Registrazioni. Da qualche tempo abbiamo discusso nel 

Consiglio generale, la necessità di registrare alle autorità competenti, il no-

stro “Segno” e il “Nome” della nostra Congregazione come proprietà, per 

far rispettare i nostri diritti come istituzione sia sul segno passionista, che 

sul nome. 

Sono due o tre anni che in internet, in un Sito che sembra di origine un-

gherese, è riportato molto materiale della Congregazioni con liturgie di 

‘falsi’ religiosi Passionisti, vestiti liturgicamente con grandi segni Passioni-

sti e con molti nostri santi nelle iconografie che appaiono nelle cappelle dove 
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sembra che celebrino e compiano riti. Abbiamo fatto delle ricerche, ma non 

abbiamo certezza di chi possa essere dietro tale Sito. 

Per cautelarci abbiamo ascoltato il parere di alcuni professionisti del set-

tore ed abbiamo deciso di salvaguardare il nostro segno e il nome della Con-

gregazione in Europa. Purtroppo è necessario farlo nelle varie parti del 

mondo dove siamo, se pensiamo che sia un pericolo, perché la riserva del 

“brevetto” si può fare per zone.  

Consultore generale di riferimento per questa problematica è stato P. Luis 

Alberto; egli, se sarà richiesto, potrà dare ulteriori informazioni. 

Dopo la nostra registrazione del segno e del nome della Congregazione 

siamo riusciti a far chiudere il Sito-abusivo dei “falsi” Passionisti con lo 

strumento legale del copyright. Siamo così riusciti a eliminare i riferimenti 

del medesimo e ad avere, in futuro, uno strumento legale per prevenire tali 

abusi. 

Al momento, la registrazione è a livello di Unione Europea, potrebbe es-

sere appropriata in altre aree della Congregazione per prevenire situazioni 

simili.  

Allego al testo i dati tecnici della registrazione. 

Publicación de marca en la Unión Europea Nº: 10765311 

“CONGREGATIO PASSIONIS JESU CHRISTI PA-

SIONISTAS - PASSIONISTI - PASSIONISTS” a nombre 

de CASA GENERALIZIA DELLA CONGREGAZIONE 

DEI CHIERICI SCALZI DELLA SS.MA CROCE E PAS-

SIONE DI N.S. GESÙ CRISTO, DETTI COMUNE-

MENTE PASSIONISTI. 

PUBLICACIÓN DE SOLICITUD DE MARCA EN LA 

UNIÓN EUROPEA 

Nº: 9717059 

SIGNO: JESU XPI PASSIO (figurativa) 

CLASES: 16, 35 & 41 INTERNACIONAL 

TITULAR: CASA GENERALIZIA  

DELLA CONGREGAZIONE DEI PASSIONISTI  

20. “Missione Nostra Signora di Lavang”, in Vietnam - Giurisdizione 

del Consiglio generale.  Riporto alcune informazioni sulla Missione in 

Vietnam che è nella cura del Consiglio generale. Riporto alcuni brani di una 

lettera che ho scritto l’8 Agosto passato a P. Jefferies Foale, Superiore della 

Missione.  
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«Caro P. Jeff, proprio in questi giorni prima di ricevere la tua Lettera 

del 1 agosto 2012, sistemando alcune documentazioni della nostra Missione 

in Vietnam, mi è venuta tra le mani la Lettera che mi scrivesti il 1 aprile del 

2011, dove vi è espressa la gioia immensa per la professione avvenuta circa 

un mese prima, dei due nostri fratelli Thomas Nhu Thanh e Peter Chinh 

Truc, vietnamiti, insieme a tre nuovi religiosi Passionisti cinesi. Una ceri-

monia scrivevi, veramente “passionista” fatta ad Adelaide in Australia con 

grande partecipazione di popolo e poi aggiungevi il benvenuto entusiasta 

ricevuto dai due giovani religiosi al vostro arrivo in Vietnam. 

Ricordo con piacere e apprezzamento il lavoro svolto insieme nel Con-

siglio generale dal 2000 al 2006 e per la Fondazione in Vietnam che come 

scrivi nella tua lettera del 1 agosto, nel prossimo mese di settembre di questo 

anno 2012 compie sette anni. 

Come primo Superiore della Missione hai affrontato le difficoltà della 

“implantatio Congregationis” in Vietnam che all’inizio sono state molte 

come in ogni nuova fondazione. Ora la presenza passionista ha preso il 

nome di Missione di Nostra Signora di Lavang, un titolo della Madonna al 

quale sono molto devoti i vietnamiti.  

Un lavoro che il Signore ha benedetto con il dono della vocazione ad 

alcuni giovani che sono ora Passionisti professi. Un impegno portato avanti 

in profonda sintonia con il Consiglio generale e con gli altri due religiosi 

della Comunità, P. Thomas Anamattathil (THOM) dell’India e P. France-

sco Murray (CONC) dell’Argentina, oltre che, soprattutto all’inizio, con la 

collaborazione preziosa della consacrata laica passionista Miss Theresa S. 

Luu. 

In sostituzione di Francisco Murray, chiamato all’ONU, sono arrivati P. 

Augustine Kim (MACOR) della Corea e successivamente P. Orven Obispo 

(PASS) delle Filippine.  

Ora la Missione in Vietnam è una bella realtà, ma ha richiesto attenzione 

e lavoro anche per reperire Fondi con giornate missionarie nelle parroc-

chie degli Stati Uniti.  

Pertanto la Congregazione intera, io personalmente ed il Consiglio ge-

nerale non possiamo che ringraziarti per l’immenso lavoro dedicato alla 

Fondazione della nostra presenza in Vietnam in cui continui a lavorare, 

terra che reputo Passionista per vocazione a causa delle tante sofferenze 

che ha dovuto subire nella sua storia.  

Infine voglio ringraziare i religiosi che in questi sette anni di vita della 

Congregazione in Vietnam hanno offerto la loro disponibilità ed energia 
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missionaria; ringrazio anche le Province che hanno permesso loro di essere 

disponibili.  

Ai giovani in formazione, studenti e postulanti, un invito a guardare 

avanti con gioia per aver “scelto la parte migliore” e ad essere perseveranti 

nel dono della propria vita al Signore: Dio è sempre generoso e contrac-

cambia dando di più di quello che abbiamo donato (Cfr. Mc 4,24)». 

21. Quattro comunità sotto la diretta giurisdizione del consiglio ge-

nerale: Casa dei SS. Giovanni e Paolo; Betania; S. Giuseppe sul Monte Ar-

gentario; Highgate. 

Comunità dei SS. Giovanni e Paolo. 

Altra casa e comunità sotto la giurisdizione del Consiglio generale è, fin 

dal tempo del Fondatore, la casa dei SS. Giovanni e Paolo. Oltre che essere 

Casa generalizia e sede centrale per tutta la Congregazione, svolge un’in-

tensa attività apostolica con la “Casa di Esercizi per il clero”, con il servizio 

religioso della Basilica che è impegnata nella pastorale matrimoniale e nelle 

celebrazione dei matrimoni. Nella Basilica si offrono anche ministeri più 

specificamente ‘Passionisti’ sviluppando proposte di spiritualità, di accom-

pagnamento e direzione spirituale. 

La comunità è impegnata quotidianamente con l’assistenza spirituale a 

comunità religiose; alcuni religiosi svolgono il loro servizio in uffici della 

Santa Sede ed altri collaborano con la chiesa locale. La casa è anche sede di 

Formazione Iniziale e per religiosi della Congregazione che desiderano ef-

fettuare Corsi Universitari di specializzazione. 

In essa, da anni, offrono la loro preziosa collaborazione le Suore Figlie 

della Passione di N.S.G.C. e dei Dolori della Vergine Addolorata (Messico).  

Tutti i religiosi che risiedono ai SS. Giovanni e Paolo costituiscono 

un’unica comunità così composta:  

Il Generale, il suo Consiglio e gli ufficiali della Curia per un numero di 

circa 18 religiosi alcuni dei quali svolgono servizi anche per la comunità.  

La comunità stabile è composta da 17-20 persone, mentre gli Studenti 

Universitari oscillano annualmente da 15 a 9 religiosi; gli studenti impe-

gnati nella formazione iniziale in preparazione al sacerdozio e che frequen-

tano anche loro le Università Pontificie, oscillano ogni anno da 10 a 15.  

Pertanto la Comunità in questi anni è stata composta da circa 50-60 reli-

giosi, ai quali si aggiungono spesso altri religiosi Passionisti che visitano la 

comunità o Roma per vari motivi. E’ sempre una gioia accoglierli. Una delle 
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caratteristiche è la disponibilità della comunità ad accogliere i nostri Con-

fratelli provenienti da ogni parte del mondo e per questo voglio ringraziare 

il Superiore P. Mirek e tutti i religiosi della comunità che si rendono dispo-

nibili a rendere più confortevole la presenza dei religiosi che arrivano tra 

noi.  

Ricordo anche il servizio della Biblioteca che necessita di computerizza-

zione e di messa in rete con altre biblioteche e il servizio dell’Archivio che 

procede aggiornato e puntuale nel servizio. 

Betania. 

Dal Giugno 2004 la Casa e Comunità passionista di Betania è alle dirette 

dipendenze della Curia generale e pertanto è una comunità passionista com-

posta da religiosi provenienti da diverse aree geografiche e culturali. E’ una 

comunità che vive nel particolare contesto politico, sociale ed ecclesiale 

dello Stato di Israele.  

1. Mentre si continua a studiare quale tipo di presenza la comunità possa 

realizzare e quale servizio possa offrire alla Congregazione, siamo 

convinti che le possibilità offerte dai luoghi della salvezza siano uni-

che per l’approfondimento della spiritualità della Passione, la forma-

zione biblica e orientale. La comunità, può offrire un contributo per la 

Formazione permanente dei Religiosi con corsi specifici e “stage” 

come già si è fatto in passato. Inoltre, Betania è un luogo privilegiato 

per vivere ed elaborare riflessioni sulla pace, la riconciliazione e l’in-

contro delle diverse religioni.  

2. La casa di Betania, collocata sul Monte degli ulivi, vicino a Gerusa-

lemme e ai luoghi della Passione e Resurrezione di Gesù, è un’oppor-

tunità per la Congregazione da non perdere e da far fruttificare nel 

migliore dei modi con coraggio e capacità di programmazione spiri-

tuale, culturale e umana. 

3. Attualmente, la comunità è composta da quattro Religiosi Passionisti 

provenienti dalla Colombia, Spagna, Filippine ed Italia ed un sacer-

dote brasiliano che sta svolgendo i suoi studi di specializzazione bi-

blica. P. Paul Plaza, Superiore della Comunità nell’ultimo quadriennio 

e presente al Capitolo Generale, ritorna nella Provincia PASS: a lui un 

grazie sentito per il servizio svolto con dedizione e serenità.  
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4. Attuali ministeri della comunità: 

- offre il suo servizio alla Chiesa locale, il servizio pastorale alle co-

munità cristiane filippine presenti in Israele, alle Comunità reli-

giose vicine con la celebrazione dell’eucarestia e la predicazione di 

ritiri, la guida ai gruppi di pellegrinaggi; 

- si dedica all’accoglienza particolarmente ai Confratelli di Congre-

gazione, alla Famiglia passionista, e a quanti, sacerdoti, religiosi e 

laici, desiderano condividere l’esperienza della Terra Santa; 

- vive l’apertura al discorso della riconciliazione e al dialogo inter-

religioso ed ecumenico. 

S. Giuseppe sul Monte Argentario.  

Altra casa che è sotto la giurisdizione del Consiglio generale è la Casa di 

S. Giuseppe sul Monte Argentario, prima casa di Noviziato della Congrega-

zione. Il Superiore responsabile è P. Josè Orbegozo coadiuvato da Sabrina 

Giannitrapani, consacrata laica passionista. Attualmente, il principale mini-

stero che svolge è quello degli esercizi spirituali. E’ anche luogo di riferi-

mento durante l’anno per molti religiosi Passionisti e laici per periodi o 

giorni di ritiro e di solitudine.  

E’ arrivata da parte di due religiosi la proposta al Capitolo di utilizzarla 

come Casa per periodi di formazione ai religiosi Passionisti. Il Capitolo la 

valuterà. 

Highgate. 

È la nostra casa e parrocchia di Londra, (JOS). Dal mese di Ottobre del 

2008 con un dialogo e successivo accordo tra la Provincia di S. Giuseppe 

alla quale appartiene la Casa e comunità di Highgate, essa è diventata Co-

munità Internazionale sotto la diretta giurisdizione del Consiglio generale. 

Questa scelta è conseguente alle difficoltà che stava vivendo la Provincia 

con la Diocesi di Westminster, in riferimento al piano di sviluppo urbani-

stico dell’area di proprietà della Provincia annessa alla casa religiosa e alla 

Chiesa.  

Il Cardinale Cormac O’Connor che nel 2008 era ancora Arcivescovo di 

Westminster ha approvato tale decisione e pertanto fu nominato P. Patrick 

Fitzgerald (PATR) come parroco e P. Ray Brain (SPIR) come viceparroco. 

Ringrazio le provincie di S. Patrizio e del Santo Spirito per la loro generosa 

risposta e per aver reso questi religiosi disponibili per questa missione. P. 
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Denis Travers, 1° Consultore generale, oltre che essere Consultore di riferi-

mento per Highgate è stato anche Superiore “ad interim” della casa. Da oltre 

un anno il Superiore della comunità è P. Ray Brain. 

In questi anni abbiamo collaborato in piena sintonia, Provincia JOS e Con-

siglio generale, con vari incontri, sia tra noi che con professionisti del settore, 

e con l’impresa che vuole realizzare il piano di sviluppo concordato. Ultima-

mente sono sorti vari problemi e difficoltà, ma nei prossimi mesi si dovrebbe 

sbloccare la situazione che oltre agli abitanti della zona coinvolge anche la 

Sovrintendenza. Noi del Consiglio generale reputiamo importante, una nostra 

significativa presenza a Londra come base di una nuova evangelizzazione 

dell’Europa moderna e per il più vasto mondo di lingua e cultura inglese. 

C) EVENTI E MEMORIE 

EVENTI SPIRITUALI 

Rimando all’informazione del Postulatore generale della Congregazione 

circa una più dettagliata situazione delle cause e dei processi in atto e della 

loro situazione. Sottolineo solo alcuni eventi di grazia che hanno coinvolto 

la Congregazione i questi ultimi 6 anni. 

22. Canonizzazione di S. Carlo Houben. Ricorrenza particolare è stata 

la canonizzazione di S. Carlo Houben di Mount Argus avvenuta a Roma in 

piazza S. Pietro il 3 Giugno 2007. Oltre ad aver coinvolto le Provincie PATR 

e SPE, è stata occasione ancora una volta per riconfermare alla Congrega-

zione e alla Chiesa che la santità è possibile nella ordinarietà della vita e dei 

ministeri, se li vivifica la costante presenza di Dio ed un’intima unione con 

Lui. Di S. Carlo si è detto: un capolavoro della saggezza di Dio; un vero 

figlio della Passione che approfittava di ogni occasione per portare ai poveri 

e agli ammalati il messaggio della Croce, sempre pronto a visitarli e confor-

tarli negli ospedali di Dublino e nelle case. Un esempio! E’ da sottolineare 

il buon lavoro della Postulazione generale, con P. Giovanni Zubiani, coa-

diuvato dai Vicepostulatori delle due Province, P. Joachim Van der Heijden 

(SPE) e P. Francis Keevins (PATR). 

In occasione del recente Capitolo SPE, Aprile 2012, abbiamo avuto oc-

casione con tutti i capitolari di visitare la Casa a Munstergeleen, in Olanda, 

dove il giorno 11 Dicembre 1821 è nato il Santo. Trasformata in cappella, è 

diventata un forte centro di spiritualità e memoria sia per i religiosi che per 

i laici della Famiglia passionista.  

Attualmente la Provincia SPE ne sta curando il restauro: è uno spazio che 

parla con le sue travi trasversali che sembrano croci e danno sacralità al 
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luogo molto frequentato anche da semplici fedeli che vi arrivano da varie 

parti sia singolarmente che a piccoli gruppi o in pellegrinaggio. 

23. Newman e il Beato Domenico, apostolo dell’ecumenismo. La bea-

tificazione di John Henry Newman da parte di Benedetto XVI a Birmin-

gham il 19 Settembre 2010 è stata un’occasione anche per la nostra Congre-

gazione per ringraziare il Signore che ha scelto un religioso passionista, il 

Beato Domenico Barberi, come strumento della sua grazia per accettare 

l’abiura dello stesso Newman. Infatti, quando Newman si sentì maturo per 

compiere il grande passo di entrare nella Chiesa cattolica, si rivolse al reli-

gioso passionista che aveva ammirato come uomo di Dio “semplice e at-

traente, ma anche acutissimo”. E Domenico rispose sollecito al suo ri-

chiamo. E’ lo stesso Newman che racconta nella sua Apologia come Dome-

nico fosse arrivato a Littlemore inzuppato di pioggia e come, mentre il reli-

gioso si asciugava davanti al fuoco del camino, egli si fosse inginocchiato e 

gli avesse chiesto di essere accolto nella Chiesa cattolica; era la notte del 9 

Ottobre del 1845. 

La beatificazione del Newman è stata per la nostra Congregazione un’oc-

casione per vivacizzare nuovamente la figura del nostro Beato Domenico 

Barberi con varie iniziative, quali quella della Cattedra Gloria Crucis che il 

12 Novembre del 2010, nella Università Pontificia del Laterano, ha organiz-

zato un Seminario sui rapporti tra il Newman e il Beato Domenico Barberi.  

Il Consiglio generale ha incaricato un’apposita commissione di curare la 

pubblicazione degli scritti del Beato Domenico. Inoltre sarà presentata al 

Capitolo una Raccomandazione che riguarda la Chiesa e Parrocchia dove 

sono custodite le spoglie del Beato a Sutton, vicino Liverpool. 

24. Causa di Beatificazione di P. Teodoro Foley. Il Capitolo Generale 

ultimo, ottobre 2006, approvava con la proposta N° 7 il proseguimento della 

Causa di beatificazione canonizzazione del P. Teodoro Foley, Superiore Ge-

nerale della Congregazione, morto a Roma il 9 ottobre 1974. Il 3 maggio 

2007 il Card. Vicario di Roma Camillo Ruini emanava l’Editto con il quale 

invitava a comunicare o far pervenire al Tribunale Diocesano del Vicariato 

di Roma, tutte quelle notizie, scritti, testimonianze e quanto altro, per veri-

ficare la fama di santità del Servo di Dio. 

25. P. Candido Amantini. Il 21 marzo 2012 i resti mortali del Servo di 

Dio P. Candido Amantini, sacerdote passionista della nostra comunità della 

Scala Santa, Roma, sono stati traslati nella Cappella del Crocifisso dello 

stesso Santuario della Scala Santa in Piazza S. Giovanni in Laterano, dove 
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il P. Candido ha operato con il suo ministero fino alla morte avvenuta il 22 

settembre del 1992.  

L’apostolato che lo impegnò per oltre trent’anni fu quello della direzione 

spirituale, delle confessioni e, soprattutto, degli esorcismi che lo affaticava 

molto. Grande è stata la sua carità e pazienza verso le persone in difficoltà 

che ricorrevano al suo ministero sacerdotale. Anche per P. Candido sono 

iniziati da poco i processi canonici per verificare l’eroicità della sua vita. 

DEFUNTI DA RICORDARE DALL’ULTIMO CAPITOLO 

Alcuni di loro li abbiamo già ricordati nei precedenti Sinodi o nel BIP, 

pertanto ne farò soltanto un breve accenno per un’affettuosa memoria anche 

in questo Capitolo.  

VESCOVI PASSIONISTI 

26. Mons. Mauro Pereira Bastos, (VICT-DOL) morto a 51 anni, in Bra-

sile vicino alla città di Belo Horizonte, in un drammatico incidente stradale 

il 14 Settembre 2006, giorno della Commemorazione dell’Esaltazione della 

Croce, un mese circa prima del passato Capitolo Generale del 2006. Ne ab-

biamo fatta memoria nel Capitolo stesso, ma voglio ricordarlo ancora una 

volta per l’impegno nell’azione pastorale, l’attenzione ai poveri e il carisma 

della parola, con il suo motto episcopale: “Attraverso la Croce alla luce !...” 

27. Mons. José Ramón Santos Iztueta, (CORI) morto il 27 Agosto del 

2007 per una infermità trascurata per sostituire un parroco di una parrocchia 

all’interno della foresta amazzonica del Perù. Lo avevamo incontrato nella 

visita con il Consiglio generale in Perù nel febbraio del 2007 nella quale 

abbiamo avuto l’occasione di conoscere anche parte delle tre Diocesi servite 

pastoralmente da altri tre Vescovi Passionisti. Sono stato con lui nel Consi-

glio generale dal 1982 al 1988. Ricordo la sua umanità e la gioia del lavorare 

insieme. Per lui non esisteva l’impossibile. Vescovo di Moyobamba percor-

reva le regioni interne, visitando anche i villaggi più piccoli e lontani.  

28. Mons. Paolo M. Boyle, (CRUC) morto il 10 Gennaio 2008. Ricordo 

di lui, l’impegno efficace nel servizio della Congregazione come Superiore 

Generale dal 1976 al 1988 e il forte senso di appartenenza. Di particolare 

rilievo la sua guida e animazione del Capitolo Generale del 1982 nel quale 

alla luce del Concilio Vaticano II e del carisma della Passione, sono state 

formulate le attuali nostre Costituzioni, con un respiro di profonda umanità 

e di apertura profetica. Convinto è stato il sentire e credere “cum ecclesia” 

di Mons. Boyle, sia come Superiore Provinciale della Provincia della Santa 
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Croce (CRUC), 1968-1976, che come Superiore Generale e Vescovo di 

Mandeville, Jamaica. Ho avuto l’opportunità di essere Consultore generale 

per i 6 anni del suo secondo mandato di Superiore Generale, (1982-1988) 

quando erano Consultori generali anche Mons. Santos Iztueta, ricordato so-

pra, e i Vescovi Mons. Norbert Dorsey e William Kenney che saluto frater-

namente. 

29. Mons. Venancio C. Orbe Uriarte, (RES-CORI), Vescovo emerito 

di Moyobamba, morto il 18 Luglio 2008 nella nostra comunità di S. Isidro 

di Lima. Ha svolto il suo servizio nella Prelatura di Moyobamba nell’Amaz-

zonia peruviana. 

30. Ricordo altresì Mons. Piergiorgio Nesti, (CORM), morto il 13 Di-

cembre del 2009 a Roma, che per oltre 10 anni ha servito la Chiesa come 

Segretario della Congregazione dei Religiosi. Frequentava la nostra comu-

nità specialmente in occasione delle feste dei nostri Santi in particolar modo 

quella del Fondatore del quale amava celebrare la sera della vigilia il Tran-

sito. 

Invochiamo la loro protezione sul Capitolo e sulla Congregazione. 

RELIGIOSI 

31. P. Paulino Alonso Blanco (FAM). Paulino fu inviato a Roma nel 

1951 e svolse un servizio molteplice nella Casa generalizia dei SS. Giovanni 

e Paolo: nel 1953 Archivista generale e nel 1958 membro della Commis-

sione storica appena creata; fu traduttore in Capitoli Generali e Sinodi e pre-

dicatore di Esercizi spirituali e Ritiri. Si dedicò allo studio della Storia e 

della spiritualità passionista.  

Lo ringraziamo per il suo servizio alla Congregazione e per la testimo-

nianza data anche quando la sua situazione di salute si è rivelata grave ed 

incurabile. È morto il 19 Maggio 2007 e il P. Giorgini nell’omelia del suo 

funerale disse tra l’altro: “egli si è spento come una lampada a cui finisce 

l’olio, in silenzio, senza particolari sussulti con un abbandono fiducioso alla 

volontà di Dio”. 

32. P. Fabiano Giorgini (PIET). Laureato in Storia della Chiesa servì la 

Provincia e la Congregazione anche come Consultore Provinciale, Provin-

ciale e Vicario generale. Ma l’aspetto più peculiare della sua vita fu la ri-

cerca storica e gli studi sulla spiritualità passionista in parallelo alla sua pre-

senza in commissioni capitolari e partecipazione ai Capitoli Generali e Si-

nodi della Congregazione nel periodo dei grandi fermenti del post-concilio. 

Fu preside della Commissione storica composta anche da P. Enrico Zoffoli 
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(PRAES) e P. Paulino Alonso (FAM). Favorì l’iniziativa della collana “Ri-

cerche di storia e di spiritualità passionista”, fascicoli che hanno contri-

buito alla formazione di molti giovani e a far conoscere i valori Passionisti; 

così come i molti libri che ha pubblicato. 

Un’attività alla quale dette molta attenzione e cura fu l’assistenza per 

l’aggiornamento delle Claustrali passioniste e per i vari rami delle Congre-

gazioni passioniste femminili. Una vita intensa che non rallentò il suo ritmo 

neanche gli ultimi anni, né come guida spirituale, né come studioso impe-

gnato con tenacia nel completare la Storia della Congregazione.  

33. P. Austin Smith (JOS). Mi sia concesso un ricordo personale di P. 

Austin. L’ultima volta che lo incontrai fu in occasione del Capitolo della 

Provincia JOS del 2005, quando accompagnato da P. Nicholas Postleth-

waite, allora Provinciale, andammo a visitarlo nella casa dove viveva a Li-

verpool. Ricordo il modo festoso con cui aveva preparato la tavola, la gioia 

dell’incontro e dell’aver cucinato lui stesso per noi. Mi donò un disegno del 

volto espressivo del Fondatore, che ancora conservo, dipinto da un giovane. 

Ricordo la sua umanità e il taglio evangelico con il quale leggeva gli avve-

nimenti. Ha sempre guardato indietro con gratitudine, scrive P. Nicholas sul 

profilo che ne ha tracciato nell’ultimo BIP N°. 28, in riferimento ai suoi studi 

filosofici fatti all’Università Angelicum mentre viveva nella comunità dei 

SS. Giovanni e Paolo dove aveva coltivato amicizie con i fratelli Passionisti. 

Così lo spirito che era soffiato nella Chiesa con l’inizio del Concilio Vati-

cano II gli aprì speranze che cercò di realizzare partecipando come delegato 

della Provincia al Capitolo del 1982, quando si curò la stesura delle Costi-

tuzioni. Si batté molto per il N° 72 di esse che poi inspirò le sue future scelte 

di ministero nel quartiere di Toxteth a Liverpool:  

“Leggiamo con spirito di fede e di carità fraterna i segni dei tempi, 

sull’esempio di S. Paolo della Croce che vedeva scolpito il nome di Gesù 

sulla fronte dei poveri. … Guidati dal Magistero della Chiesa e spinti dalla 

consacrazione alla passione di Gesù, facciamo in modo che la nostra vita e 

il nostro apostolato siano segno vero e credibile per la causa della giustizia 

e della dignità umana. … Il nostro stile di vita deve essere una denuncia 

profetica della ingiustizia che vediamo intorno a noi e una continua testi-

monianza contro la società dei consumi. … Nell’arduo lavoro, richiesto da 

tale servizio, abbracciamo la Croce con spirito di fedeltà alla nostra mis-

sione.” (Cost. N° 72) 

Le seguenti parole di P. Smith riassumono quello che divenne per lui un 

totale assorbimento della missione per tutta la vita passionista: “Liverpool 

non mi offrì una nuova forma di ministero. Piuttosto, mi è stato offerto un 
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nuovo inizio per comprendere il vangelo radicale di Gesù di Nazareth”. In 

una recente riunione, ricorda P. Nicholas, un amico ricordò Austin sempli-

cemente così: “Austin fu fedele fino alla fine nella profondità della sua fede 

nella morte di Gesù.” Possano la visione di P. Smith e le sue domande in-

spirare ed illuminare tutti noi in questo Capitolo. Amen. 

D) COMMISSIONI  

Commissioni Capitolari. Il Capitolo Generale è l’evento fondamentale 

intorno al quale quanto ideato, sperato e pianificato nel sessennio, sta giun-

gendo al suo compimento o almeno ad una sua verifica. In esso anche il 

processo della Ristrutturazione iniziato nel Sinodo del 2004 arriverà ad una 

analisi di quanto compiuto, a prospettare il futuro e a giungere per quanto 

possibile a decisioni condivise che possano essere in grado di concretizzare 

e rendere efficace il processo stesso. Per tale ragione la sua organizzazione 

ha visto coinvolte diverse persone e commissioni, nominate dal Consiglio 

generale, per poter preparare al meglio l’evento Capitolo che coinvolge tutti 

gli aspetti della vita passionista e la missione della Congregazione e che 

deve adempiere i compiti che le Costituzioni e il momento storico che 

stiamo vivendo le richiede. Il nostro è un presente che già ha i germogli del 

futuro. 

34. Commissione preparatoria del Capitolo. Membri: PP. Giuseppe 

Martinelli (CORM), Presidente; Alex Steinmiller (CRUC), Peter Dong-Ho 

Shin (MACOR) e Vital Otshudialokoka (SALV), Segretario.  

Al cuore della pianificazione ed organizzazione delle dinamiche capito-

lari, che sperimenteremo nei giorni del Capitolo, c’è stato l’impegno della 

Commissione Preparatoria che ha lavorato in stretta connessione con il Con-

siglio generale, con il Facilitatore ed il Moderatore del Capitolo.  

La Commissione ha dovuto riesaminare l’intero cammino compiuto dalla 

Congregazione nel corso del processo della Ristrutturazione e studiare i com-

piti che vengono demandati al Capitolo dalle Costituzioni e dalla nostra legi-

slazione. In base ad essi, ha stabilito le più opportune tappe o fasi del Capitolo, 

affinché il lavoro dei Capitolari possa svolgersi per raggiungere gli obbiettivi 

prefissati; pertanto ha curato l’organigramma generale degli argomenti da af-

frontare e l’agenda con gli appuntamenti specifici del Capitolo.  

Si è studiato nel dialogo tra Consiglio, Commissione, Facilitatore e Mo-

deratore, di armonizzare le giornate e di bilanciare nel cammino capitolare 

che ci impegnerà per circa trenta giorni, tempi di lavoro, soste, giornate li-

bere e tempi di animazione spirituale e di preghiera. Il Capitolo è stato diviso 
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in 5 fasi: 1) Prima fase: Conoscenza e socializzazione tra i capitolari; 2) 

Ascolto della realtà della Congregazione, con relazioni e quanto altro utile; 

3) Rispondiamo alla realtà con il discernimento e prendendo decisioni; 4) 

Discernimento ed elezione del Governo generale; 5) Completamento dei 

piani e dei programmi per il futuro. 

Le sfide che ci attendono non sono poche, ma confidiamo nel Signore e 

nella positiva collaborazione di tutti, non soltanto dei capitolari, ma di quanti 

collaborano nei vari servizi, perché anch’essi sono parte rilevante per il buon 

andamento del Capitolo.  

35. Commissione Logistica. Membri: PP. Battista Ramponi (CORM), 

Mirosław Lesiecki (ASSUM), Miguel Angel Villanueva (REG), Vito Patera 

(LAT), Giuseppe Pugliese (CORM), i fratelli Marsianus Suparmo (REPAC) 

ed Efraim Diakon Ambon (REPAC). 

L’accoglienza e l’alloggio di tutti i partecipanti al Capitolo Generale è 

stata affidata al lavoro della Commissione Logistica; in particolare il coor-

dinamento degli arrivi e delle partenze dei Capitolari ed il loro trasporto 

dall’aeroporto ai SS. Giovanni e Paolo, la preparazione dei luoghi necessari 

allo svolgimento del Capitolo, la predisposizione dei servizi necessari per le 

Comunicazione, oltre alle necessità dei singoli Capitolari (Computer, con-

nessioni internet, lavanderia, cancelleria, informazioni sulla casa e sulla 

città). Ai membri della stessa è stata anche affidata l’organizzazione delle 

visite e uscite comunitarie programmate durante il Capitolo Generale. 

36. Commissione pre-capitolare per le Comunicazioni. Membri: PP. 

Marco Pasquali (PIET), Moderatore; Ramiro Ruiz Betancourt (Segretario 

Generale, FID) e Massimo Granieri (LAT). 

Affinché durante lo svolgimento del Capitolo il resto della Congrega-

zione possa essere informata ed aggiornata sulle attività dello stesso, è stato 

necessario identificare e predisporre una serie di strumenti (software e hard-

ware) da poter utilizzare. A tale scopo è stata istituita questa commissione 

preparatoria, così che, operando mesi prima dell’inizio del Capitolo, ha po-

tuto predisporre in tempo quanto la moderna tecnologia mette a disposi-

zione, focalizzando la sua indagine soprattutto nel campo delle comunica-

zioni digitali (internet) e dei social media. Essa ha potuto identificare quali 

strumenti utilizzare per condividere alcuni dei momenti più specifici del Ca-

pitolo nonché per discutere e per comunicare con altri utenti accreditati, 

come religiosi e laici Passionisti.  
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37. Commissione capitolare per le Comunicazioni. Membri: Confr. 

Daniele Curci (DOL), Moderatore, P. Andrés Yamit Carillo (FID) e P. Chri-

stopher Akiatan (PASS). 

Oggi le comunicazioni digitali hanno un’importanza vitale per l’agilità, 

l’efficienza e, soprattutto, la tempestività con cui per fare arrivare, possibil-

mente in tempo reale, le informazioni in tutto il mondo. Pensiamo che tali 

requisiti dovrebbero essere presenti nell’informazione che vogliamo offrire 

per mantenere informata la nostra Congregazione e la Famiglia passionista 

di quanto avviene nel Capitolo generale. 

Pertanto il compito sarà specificatamente quello di gestire le parti del no-

stro Sito Web Passiochristi che sarà dedicato all’informazione della Con-

gregazione durante la celebrazione del Capitolo, tra cui: News, forum, blog, 

foto, video, comunicazioni, ecc. 

A questa commissione è stato affidato il compito di realizzare operativa-

mente quanto delineato dalla precedente commissione durante lo svolgi-

mento del Capitolo. La composizione della commissione formata da giovani 

religiosi di lontanissime parti tra loro, geograficamente parlando, quali Co-

lombia, Filippine, Italia, sarà non solo un maggiore arricchimento in termini 

di risorse e capacità personali, ma anche l’apertura culturale e la copertura 

linguistica per tutte le aree della Congregazione. 

38. Commissione per gli aspetti giuridici in preparazione al Capitolo 

Generale 2012. Membri: PP. Leonello Leidi (CORM), Moderatore; Serafín 

Sánchez Pérez (SANG) e Vital Otshudialokoka (SALV), segretario. 

A questo gruppo di studio è stato affidato il compito di studiare gli aspetti 

giuridici ed istituzionali delle Configurazioni definite ed approvate dal Si-

nodo del 2008 che si è celebrato in Messico e di nuovo confermate con qual-

che modifica nel Sinodo di Roma nel 2010.  

Il compito del Gruppo di studio è stato quello di verificare che le diverse 

situazioni e problematiche giuridiche che si verranno a creare con il cam-

mino della Ristrutturazione e con la nuova figura delle Configurazioni, siano 

in armonia con le norme del Diritto Canonico e non contrastino con le norme 

della nostra Congregazione.  

Inoltre compito del gruppo di studio è stato quello di studiare anche altre 

problematiche inerenti alle nuove situazioni che il processo sta generando, 

quali la partecipazione al Capitolo prossimo e ai Sinodi, il possibile inseri-

mento delle Configurazioni nei Regolamenti generali, come inserire i Laici 

nei Regolamenti Generali, studio del Governo generale e Comitato esecu-

tivo delle Configurazioni ed altre possibili problematiche. 
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La Commissione non proporrà soluzioni, ma darà testi base, quando ri-

chiesto e quando ritenuto necessario, da sottoporre alla discussione e alla 

valutazione del Capitolo Generale e dei suoi gruppi di studio in modo di 

arrivare alla votazione quando ritenuta matura, dopo le modifiche che even-

tualmente apporterà il Capitolo stesso. 

La relazione della Commissione è parte del materiale inserito nella cartella. 

39. Commissioni Trilaterali. Tali commissioni, formate da un religioso 

designato dalla Provincia madre, da un religioso designato dal Vicariato ed 

uno dal Consiglio generale, hanno il compito di esaminare le realtà del Vi-

cariato e le realtà della Provincia a cui il Vicariato appartiene, per poter pro-

spettare un piano per il loro futuro. Sarà necessario esaminare le diverse aree 

e le necessità presenti nella formazione, la capacità di realizzare la nostra 

missione specifica e le modalità per lo sviluppo nella gestione e nell’ammi-

nistrazione dei beni del Vicariato per poter arrivare, con un cammino gra-

duale, all’autonomia economica.  

Nella situazione in cui il Vicariato non abbia ancora sufficienti risorse 

economiche, è necessario definire un piano finanziario per pianificare gli 

aiuti economici che la Provincia madre continuerà ad offrire al suo ex-Vi-

cariato.  

Lo studio della fattibilità del distacco del Vicariato dalla Provincia madre 

ha anche risvolti giuridici che possono essere affrontati anche alla luce del 

N°. 104 delle Costituzioni che offre la possibilità di costituirsi, unendosi con 

altri Vicariati, in Provincia o in Vice-Provincia. 

La Commissione per gli aspetti giuridici ha esaminato anche i vari aspetti 

del possibile distacco dei Vicariati dalle Province madri e prospetta delle 

soluzioni che il Capitolo potrà discutere e valutare. 

Le situazioni e le realtà sia delle Province che dei Vicariati sono 

molto cambiate negli ultimi venti anni e pertanto è vitale esaminare le attuali 

realtà per progettare un piano che risponda alle loro concrete esigenze e pos-

sibilità.  

40. Gruppo per l’animazione liturgica del Capitolo. Membri: PP. Vito 

Patera (LAT) e Matteo Nonini (CORM) e Studenti STIP, P. Pablo Gonzalo 

(CORI), Fratel Kurt Wernet (CRUC), P. Graziano Leonardo (LAT). 

Per la composizione della Commissione liturgica, che si sarebbe occu-

pata dell’animazione del Capitolo, si è optato per un gruppo ristretto ed 

agile. Questa ha lavorato in connessione con la Commissione preparatoria 

del Capitolo, per studiare l’agenda liturgica e pianificare i momenti liturgici 
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del Capitolo in riferimento all’Eucarestia e alla preghiera comune di ogni 

giorno. 

E’ stato loro intento studiare una liturgia che sia in sintonia con quanto la 

Commissione preparatoria ha inteso proporre per i vari giorni. Essi hanno 

elaborato uno schema che prevede il tempo delle celebrazioni: di mattina o 

di pomeriggio, per gruppi, per lingue, per Configurazione e per tutta l’As-

semblea, in occasioni di feste o in occasioni particolari.  

Nelle celebrazioni le lingue e le culture saranno trattate con eguale di-

gnità alternandole opportunamente, specialmente le più parlate in Congre-

gazione, ma non dimenticando quelle minoritarie. 

L’agenda stessa e la collaborazione con la Commissione preparatoria 

hanno suggerito le scelte in modo che le liturgie svolte siano di preghiera, 

di riflessione, di contemplazione, di animazione e di riposo spirituale e fisico 

per giornate che saranno intense e spesso faticose. 

41. Passiochristi: il nuovo sistema per la comunicazione online. Fi-

nalmente dopo diversi mesi di gestazione il 10 maggio 2011 ha visto la luce 

il Nuovo Sito Web della Congregazione!3 E’ stato il frutto di un lungo pe-

                                                 

3 Tra le funzionalità che il sito mette a disposizione ci sono ovviamente quelle a cui era-

vamo già abituati nella precedente versione del Sito: la pubblicazione delle Notizie della Con-

gregazione e dei documenti ufficiali, ma già in questi contesti si possono notare delle novità 

significative non solo per via di un nuovo approccio grafico (look & feel), ma anche grazie 

alle nuove modalità per la distribuzione delle informazioni (feed RSS, integrazione con Fa-

cebook e Twitter), e per le nuove risorse a disposizione, come quelle multimediali (Mediagal-

lery). Per venire incontro alle esigenze menzionate precedentemente, Passiochristi.org mette 

a disposizione una serie di nuove caratteristiche. Prima di tutto un ambiente personale protetto 

(accessibile tramite username e password che andranno richieste all’amministratore del si-

stema attraverso l’apposito tasto “Contatti” posto in fondo alla pagina). Ma soprattutto per 

poter avere uno spazio comune in cui poter comunicare in modo riservato è stata implementato 

un Social Network (in stile FB), ma che sarà visibile solo agli utenti registrati. Uno degli stru-

menti più importanti della comunicazione digitale odierna è il Blog (un diario online) nel quale 

sarà possibile scrivere e pubblicare materiale, anche multimediale, e le cui “pagine” saranno 

visibili a tutto il Web o se si preferisce solo ai membri registrati nel sito. Per poi permettere lo 

scambio di opinioni ed idee intorno a diversi temi e in diverse lingue, è stato messo a disposi-

zione uno spazio Forum in cui si potrà dar luogo a vere discussioni interattive sia in modo 

riservato (con i soli utenti registrati), che in modo pubblico, permettendo cioè l’accesso anche 

a quelli esterni (dipenderà ovviamente dal tema in questione). Ci sono ancora vari progetti e 

servizi in fase di realizzazione che verranno a mano a mano attivati, come la pubblicazione 

delle Ricerche di Storia e Spiritualità Passionista (RSSP) in formato digitale, un indirizzo per-

sonalizzato per il proprio blog (terzo livello), la possibilità di ospitare pagine web nel nostro 
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riodo di preparazione che ha coinvolto molte persone, primo fra tutti P. Cle-

mente Barrón, Consultore Generale di riferimento per le Comunicazioni Di-

gitali. 

L’idea è nata nel Consiglio generale e l’ha realizzata la Commissione per 

le Comunicazioni Digitali, composta dai PP. Marco Pasquali, Ramiro Ruiz 

Betancourt e Massimo Granieri. Cogliamo l’occasione per ringraziare P. 

Miguel Angel Villanueva, il precedente responsabile del sito, per il lavoro 

svolto per molti anni.  

Il progetto realizzato non si limita ad un restyling di quanto già avevamo, 

ma ha l’ambizione di spingersi ben oltre: creare un sistema per le Comuni-

cazioni Digitali dei Passionisti che aiuti tutti i nostri religiosi a restare in 

contatto fra loro, in modo rapido, sicuro ed efficiente. Durante varie Visite 

Canoniche nelle nostre Comunità sparse nelle più disparate parti del mondo, 

il Consiglio Generale ha raccolto l’esigenza espressa da molti di avere a di-

sposizione una piattaforma che consentisse di far convergere i Passionisti in 

un unico ambiente, che fosse protetto e personalizzato, dove “ritrovarsi” in-

sieme - anche se a livello virtuale - e così poter scambiare idee, risorse, vi-

sioni, prospettive. Tutto questo però in un ambiente che possa garantire pri-

vacy ed intimità, per godere in libertà l’essere “fra di noi”. In nota riportiamo 

le capacità e le potenzialità tecniche che il sito ora offre.  

L’appuntamento per tutti è allora online su www.passiochristi.org. 

 

                                                 
spazio (hosting), la configurabilità di configurare con diversi temi il blog personale, ed altro 

ancora. Il nuovo passiochristi.org, proprio perché nato come Sistema per le Comunicazioni, 

ha bisogno della collaborazione di tutti per poter crescere e conseguire lo scopo per cui è stato 

creato: farci sentire ancor più famiglia. 

http://www.passiochristi.org/
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CONCLUSIONE 

Cari Fratelli della Congregazione e sorelle e fratelli della Famiglia pas-

sionista, siamo al termine dei sei anni dal Capitolo del 2006 e le Costituzioni 

al N. 126 ci ricordano che “Il Capitolo Generale si raduna per compiere 

funzioni legislative ed elettive e per promuovere la fedeltà della Congrega-

zione sia al suo progetto comunitario sia al servizio della Chiesa. Sono per-

tanto suoi compiti primari: discernere le manifestazioni dello Spirito nei 

segni dei tempi per essere forte dinamismo nel costante rinnovamento e ag-

giornamento; promuovere l’autentica indole della Congregazione, perché 

risulti evidente dovunque siano i nostri religiosi; verificare lo stato della 

Congregazione e chiarire gli obiettivi comuni riguardanti la nostra vita co-

munitaria e la nostra attività apostolica; promuovere la solidarietà e man-

tenere l’unità, senza per questo esigere l’uniformità; valutare l’operato del 

governo generale, l’attuazione dei programmi del precedente capitolo ge-

nerale e del sinodo generale.” 

E questo è il cammino che noi ci impegneremo a percorrere nei circa 

trenta giorni di assemblea capitolare. Anche se il Concilio Vaticano II ci 

sembra lontano, quest’anno la Chiesa ricorda i cinquanta anni del suo inizio, 

in esso hanno radici i nostri orientamenti e scelte perché siamo al servizio 

della Chiesa ed in profonda sintonia con il suo magistero.  

E più prossimamente, come già ho ricordato nella lettera d’indizione del 

Capitolo, avremo altre coincidenze che invito a leggere come “segno” e “ri-

chiamo”, con gli eventi che celebrerà la Chiesa in questo anno 2012.  

Infatti l’11 Ottobre prossimo, due giorni dopo la chiusura del nostro Ca-

pitolo, inizierà “l’Anno della Fede”, indetto da Benedetto XVI con la Lettera 

Apostolica “Porta Fidei”; così come il 7 Ottobre del 2012, giorno nel quale 

è prevista la chiusura del nostro Capitolo generale, inizierà il Sinodo dei 

Vescovi (7-28 Ottobre) che avrà come tema “La Nuova Evangelizzazione 

per la trasmissione della fede cristiana”. 

Due temi ai quali ispirarci, due poli che devono essere di riferimento per 

il nostro cammino di Congregazione; essi possono essere come la nube lu-

minosa che precedeva nel deserto il popolo di Israele verso la terra pro-

messa. Due eventi che ci accompagnano e che ci rassicurano che non siamo 

soli nel cammino, ma siamo parte del flusso di vita e di grazia della Chiesa. 

Essi ci richiamano ad avere maggiore fede e a vivere con novità di spirito il 

compito della evangelizzazione.  

Con “La porta della fede” c’è ricordata l’esigenza di riscoprire il cam-

mino della fede per mettere in luce, con sempre maggiore evidenza, la gioia 

e il rinnovato entusiasmo dell’incontro con Cristo. In questa prospettiva c’è 
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un invito ad un’autentica e rinnovata conversione al Signore, Unico Salva-

tore del mondo. Una riscoperta della fede non da intendersi in modo gene-

rico o esclusivamente personale ma comunitario e da riscoprire anche nelle 

scelte di questo Capitolo. 

La “fede che si rende operosa per mezzo della carità” (Gal 5,6) diventa 

un nuovo criterio di azione che cambia la vita dell’uomo. In quest’ottica la 

“solidarietà” che stiamo cercando di realizzare nella Congregazione con il 

processo della Ristrutturazione diventa un modo nuovo di rapportarci nella 

fede per dare maggiore vitalità alla nostra missione. 

Il tema del prossimo Sinodo dei Vescovi sulla “Nuova Evangelizza-

zione” è un mettersi in discussione della Chiesa stessa ed un invito ad aprire 

il cuore e gli occhi alle realtà del mondo attuale e alla capacità di animazione 

che ha l’attuale modo di evangelizzare. Ed anche se la nuova evangelizza-

zione è indirizzata specialmente a quanti si sono allontanati dalla Chiesa nei 

paesi di più antica cristianità, tale fenomeno, purtroppo, esiste in varia mi-

sura anche nei paesi dove la Buona Notizia è stata annunciata nei secoli re-

centi più vicini a noi. Pertanto si tratta di una sfida per la Chiesa universale 

che ci coinvolge tutti e in tutte le nazioni nelle quali siamo presenti.  

Una presenza, quella della Chiesa e nostra, che non deve essere di accet-

tazione e di silenzio nel costatare le ingiustizie che il fenomeno della globa-

lizzazione sta producendo, ma di difesa dei più deboli, dei poveri e degli 

affamati della terra che il sistema emargina e il cui numero sta sempre au-

mentando. A volte si ha l’impressione che si accettino con indifferenza etica 

le situazioni di disagio e le situazioni di privilegio che le generano. L’invito 

di Gesù, ad essere lievito che fermenta il mondo, è sempre attuale e ci dice 

che non possiamo vivere la nostra missione senza lasciarci coinvolgere “pro-

feticamente” nelle difficoltà che il mondo vive.  

Il momento storico che stiamo vivendo con la celebrazione del Capitolo 

Generale è un’occasione propizia per dare “novità” alla nostra missione e al 

nostro relazionarci che diventa veicolo e strumento per nuovi modi ed 

espressioni di vita consacrata. Potremo ritrovare nuovo entusiasmo ed idee 

con il formare insieme famiglie ed entità nuove con le Configurazioni, con 

la convinzione che la vita, la missione e i beni che possediamo sono un dono 

da condividere.  

La “fede che si rende operosa con la carità” e la “Nuova Evangelizza-

zione” sembrano una risposta alle nostre ricerche ed una conferma che la 

strada che stiamo percorrendo è nella giusta direzione: Solidarietà per ren-

dere più efficace la nostra capacità di evangelizzare. 
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Siamo convinti, infatti, che la Ristrutturazione per “promuovere la soli-

darietà” non è un fine, ma un mezzo per attuare la missione. Per questo noi 

siamo nati come Congregazione e per questo Dio ci ha chiamato con la vo-

cazione: “S. Paolo della Croce radunò compagni perché vivessero insieme 

per annunziare agli uomini il Vangelo di Cristo…” (Cost.1); “ … per la 

missione di annunziare il Vangelo della Passione con la vita e con l’aposto-

lato”. (Cost.2)  

Pertanto anche se il compito primario di questo Capitolo, dopo otto anni 

di cammino, e su mandato del Capitolo passato e due Sinodi, è la verifica e 

l’eventuale approvazione del processo di Ristrutturazione, certamente sarà 

anche nostro compito riflettere e dare linee per approfondire nei prossimi 

anni il “senso” della nostra missione per la quale il processo è stato effet-

tuato.  

E la Missione potrebbe essere il tema del prossimo Sinodo nella dinamica 

del processo di quanto riusciremo a decidere in questo Capitolo. Mi sembra 

uno sviluppo naturale e di vita.  

Ricordo quanto i religiosi in risposta al questionario in preparazione al 

Sinodo del 2008 in Messico scrissero in riferimento alla missione della Con-

gregazione. E’ emerso dalle risposte che c’è chiarezza circa la missione ben-

ché sia espressa diversamente in culture e contesti differenti. Alcune entità 

con orientamenti più tradizionali si stanno sforzando di essere come i primi 

religiosi della Congregazione, privilegiando come ministero la predicazione 

itinerante. Altre, in sintonia con questo orientamento, si stanno focalizzando 

su una risposta che prevede di lasciare le istituzioni e le parrocchie in modo 

da servire la Chiesa e la Società in un modo diverso e più autentico per il 

loro particolare contesto. Tuttavia ciò che è evidente è che in alcuni contesti 

la Congregazione sta rispondendo con ministeri non tipicamente propri per-

ché questa è la necessità della Chiesa e delle persone che sono in uno stato 

di sviluppo. E questa è una opzione coraggiosa per loro.  

Altre stanno assumendo parrocchie nei territori vicini alle comunità, op-

tando per apostolati tipo “missione permanente” che permettono anche la 

vita comunitaria. Così è segno di vita e scelta coraggiosa quella che qualche 

Provincia ha fatto con un cammino di conversione focalizzandosi sempre 

più sulle ingiustizie che impediscono alle persone di vivere con dignità. C’è 

un’abbondanza di prove che in molti luoghi i poveri e i bisognosi sono in 

prima fila nella scelta delle priorità delle comunità. 

Allora ci si domanda: la Congregazione con la presenza di queste diver-

sificazioni nel realizzare la propria missione è capace allo stesso tempo di 
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essere interconnessa e unita nella sua missione? Come possono queste Pro-

vince/ Entità essere aiutate a comprendere che possono, sia imparare dalle 

altre parti della Congregazione, che contribuire a migliorarle? Cosa deve 

essere fatto “ora” nella Congregazione così che la missione si sviluppi nel 

futuro? Se il senso di missione comunitaria è forte tutto può essere possibile.  

Infatti, la nostra missione nasce e si alimenta nella comunità con la vita 

fraterna, con la preghiera e la contemplazione. “Cerchiamo l’unità della no-

stra vita e del nostro apostolato nella passione di Gesù… contempliamo 

Cristo con assidua preghiera” (Cost. 5); “La nostra attività apostolica è 

una espressione della vita Comunitaria” (Cost. 67). 

E questi sono gli obiettivi che vogliamo raggiungere approvando un 

nuovo modo di stare insieme, di rapportarci, di essere solidali nella forma-

zione, nel personale e nel campo della economia. Siamo convinti, infatti, che 

unendoci, aggregandoci in modo nuovo e collaborando come famiglia unita, 

possiamo fare scelte e realizzare progetti di formazione e di apostolato che 

da soli non potremmo realizzare. 

Potremo realizzare anche una vita comunitaria migliore e non di rado più 

umana e con meno solitudini: “Meglio perdere un convento che un missio-

nario” diceva il Fondatore. 

Avremo anche maggiore capacità di decisioni in rapporto alle strutture 

troppo numerose, spesso troppo grandi almeno nel mondo occidentale, e che 

non riusciamo a dismettere per logiche interne ai pochi religiosi che formano 

molte attuali Province; così è nella scelta dei Superiori Maggiori che ripe-

tono mandati quasi senza numero. Molti sono i problemi generati dalla fram-

mentazione eccessiva nella quale viviamo e che potremmo superare o al-

meno attenuare, unendoci. 

In questi anni abbiamo sperimentato già varie collaborazioni e solidarietà 

specialmente nel campo della formazione e del personale che hanno permesso 

soluzioni impensabili senza la collaborazione di religiosi di altre entità. 

Siamo confortati in questo cammino anche dalle scelte che hanno già 

fatto o che stanno facendo altre Congregazioni. Ricordo i Salesiani che 

hanno deciso, entro il 2014, di ridurre 6 Circoscrizioni religiose spagnole a 

2 Circoscrizioni: una con 79 comunità e 556 religiosi e l’altra con 686 reli-

giosi e 64 comunità. Il Superiore Generale, P. Pascual Chávez scriveva: 

“Chiedo ai religiosi una implicazione convinta e leale in questo processo. 

Esso ha come obiettivo l’unione del territorio, del governo, della gestione 
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delle opere che permetterà di ottimizzare, senza dubbio, il lavoro dei reli-

giosi salesiani e dei laici, le risorse strutturali e materiali, progettare e pren-

dere opzioni valide nel campo della missione in questo momento storico.”  

Simile è il cammino della Congregazione dei Marianisti e di altre. 

Il Vangelo sospinge ad avere coraggio e speranza: coraggio per prender 

coscienza dei propri limiti e speranza che è possibile ancora qualcosa di di-

verso. Credere al Vangelo significa fidarsi di Cristo e rendere scelte di vita 

quello che lui ha detto e quello che lui ha operato. E come sia morto sulla 

croce per noi: perché d’amore si può anche morire; si può far diventare l’al-

tro più importante della nostra stessa vita.  

Convertirsi è avere, o impegnarsi per raggiungerlo, lo stesso rapporto di 

Gesù con il Padre e lo stesso rapporto di Gesù con i fratelli, con il mondo. Il 

“Padre perdona loro”  e “oggi sarai con me in paradiso” detto al ladrone 

(un ladrone non una persona per bene!) sono cantici d’amore dell’anima che 

si aggiungono al cantico d’amore dell’offerta del proprio corpo che si sta 

dissanguando di fronte a sua madre esanime e di fronte al “clero” di Geru-

salemme che lo schernisce come illuso ed eretico perché si è fatto Figlio di 

Dio. E’ veramente uno “svuotamento”, un diventare “niente” di Gesù per 

essere un “tutto” d’amore.  

Alla luce di questo diventa più comprensibile quello che diceva S. Paolo 

della Croce, che i mali del mondo nascono dalla “dimenticanza” della Pas-

sione di Gesù. Una dimenticanza non a livello di sentimento o di devozione, 

ma per quello che significa la Passione di Gesù come offerta e solidarietà 

per l’altro fino al dono della propria vita. Se il mondo fosse guidato dalla 

“logica d’amore” che è la Passione di Gesù, sarebbe un mondo diverso. Rea-

lizzarla tra noi, nelle comunità, in Congregazione e annunziarla, è la nostra 

missione. 

Cari fratelli con la relazione ho voluto ripercorrere gli avvenimenti, i 

dubbi, le perplessità, le ricerche, le certezze acquisite, le verifiche, le espe-

rienze effettuate. I segni di vita nella Congregazione sono ancora molti e 

questo ci conforta.  

Visitando le comunità e partecipando ai Capitoli, sia i Consultori generali 

che io,  abbiamo raggiunto la convinzione che la maggior parte dei religiosi 

comprendano che un rinnovamento della Congregazione va portato avanti. 

Abbiamo difficoltà per le comunità, per la missione e per i ministeri, di 

fronte alle quali non si può rimanere inerti: la situazione va vivificata con 

scelte nuove. Tutti o quasi tutti siamo convinti che qualche cosa si debba 

fare per rinvigorire l’organismo della Congregazione. Forse sui tempi di 
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questa realizzazione sono presenti opinioni diverse: alcuni pensano infatti 

che si vada troppo lentamente negli interventi quando è evidente il cammino 

da percorrere; altri al contrario pensano che stiamo correndo troppo nel rea-

lizzare il processo della  Ristrutturazione e che abbiamo bisogno di mag-

giore tempo di riflessione e di gradualità nei cambiamenti.   

Guardando indietro ai tre Sinodi, al Capitolo Generale, nella normale dia-

lettica delle opinioni diverse all’interno di un gruppo internazionale, le de-

cisioni finali e gli orientamenti hanno avuto sempre un largo consenso. Io 

penso che il processo sia stato condotto sempre con grande rispetto reci-

proco preferendo il dialogo e il discernimento e non cercando le contrappo-

sizioni.  

Sono state riconosciute le diverse difficoltà di approccio e sono state cer-

cate soluzioni che permettessero di procedere nel rispetto delle culture e dei 

tempi necessari ad ogni area o Configurazione per realizzare.  

Infatti l’obiettivo della Solidarietà individuata come mezzo e strumento 

per rivitalizzare la nostra vita e missione, è perseguito da alcune Province, 

Vice-Province, Vicariati e Missioni con una figura di Configurazione nella 

quale le Entità sono Confederate. Pertanto rimangono entità autonome, ma 

sono Confederate con un organismo, il Comitato esecutivo formato dai Su-

periori Maggiori delle Entità, che può prendere decisioni in riferimento alla 

solidarietà nella Formazione, nel personale e nell’economia.  

Alcune entità hanno scelto una modalità di Configurazione che permette 

loro di raggiungere l’unione tra loro con una cammino graduale; altre hanno 

scelto di realizzare l’unione tra loro, immediatamente. 

Questa “flessibilità” e diversificazione attuata nella scelta delle Configu-

razioni ha permesso di raggiungere due obiettivi: 1) Superare le difficoltà 

provenienti dai religiosi che pensano che si vada troppo in fretta nel cam-

mino della  Ristrutturazione, quelle che hanno scelto la modalità di Confi-

gurazione confederata; 2) Permettere di andare più in fretta ai religiosi che 

reputano necessario unirsi - “siamo già in ritardo” essi dicono - per miglio-

rare la loro vita consacrata sia a livello di vita comunitaria che di apostolato, 

e pertanto hanno scelto la modalità di Configurazione che permette loro 

l’unione delle entità.  

La Configurazione confederata è simile alle precedenti Conferenze re-

gionali delle quali parlano i nostri Regolamenti ai numeri 94-95-96, ma pos-

sono essere più operative per il bene comune con il potere decisionale per la 

solidarietà che ha il loro Comitato Esecutivo. 
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Queste sono riflessioni che abbiamo già fatto e che ho riportato perché 

molti capitolari sono nuovi e perché credo che non si debba avere timore di 

proseguire con decisione nel nostro cammino che abbiamo riconosciuto 

come chiamata di Dio al rinnovamento e come “esodo” da una situazione 

che per vari fattori negativi ha bisogno di nuova vitalità. 

Ricordo inoltre che questa è una scelta dinamica, nel senso che è, sì inse-

rita nella nostra vita, ma sarà oggetto di verifica nei prossimi Sinodi e nel 

Capitolo Generale del 2018.  

Pertanto: avanti con coraggio e decisione, sarà la stessa vita a condurci 

nel cammino alla luce della parola di Dio, del magistero della Chiesa, delle 

Costituzioni e dei segni dei tempi. 

Nel precedente Capitolo Generale del 2006 il P. Felicissimo Martinez, 

o.p., e nel Sinodo del 2008 i Padri Donald Senior, C.P. e Octavio Mon-

dragón, C.P., e nel Sinodo del 2010 P. Aquilino Bocos Merino, ci hanno 

riscaldato il cuore e la mente con riflessioni appropriate sul nostro cammino.  

In questo Capitolo saremmo illuminati e incentivati dai P. José Luis 

Quintero, C.P., con “Riflessioni sul patrimonio spirituale della Congrega-

zione” mentre P. Robin Ryan, C.P., ci presenterà “Comunione e solidarietà: 

a) Farsi un’idea  della comunione; b) Costruire solidarietà attraverso il 

dialogo”.  

Saremo invitati ad assumere nel Capitolo un iniziale atteggiamento con-

templativo per trovare le risposte agli interrogativi che maggiormente ci 

preoccupano e che ci portiamo dentro: dove stiamo andando? Dove va la 

Congregazione che amiamo? 

A volte ci inquieta l’esperienza del presente, come fu per i discepoli di 

Gesù dopo il Venerdì Santo dove prevalse il segno della sconfitta e della 

solitudine, ma dobbiamo riscoprire nella fede l’importanza dell’attesa fidu-

ciosa.  

Gesù dopo tre giorni è risorto. E credere in Cristo, morto e risorto, per 

noi significa essere testimoni della speranza, non quella fondata sui calcoli, 

previsioni e statistiche, ma la speranza che ha il suo unico fondamento sulla 

promessa di Dio. 
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P. Massimo Granieri che oltre ad essere Vicedirettore degli studenti è il 

nuovo Responsabile del sito Passiochristi. Ricordo per il lavoro dell’Archi-

vio generale di P. John Baptist Ormechea e P. Silvio Vanzan; P. Adriano 
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Un fraterno saluto alla comunità delle Suore Figlie della Passione e morte 

D N I C e dei Dolori B.M.V che ci accudiscono come Marta e Maria a Be-

tania con Gesù.  Ricordo il personale laico che collabora nei vari servizi 

della curia e comunità. 

Ma non posso chiudere questa relazione se non ricordo con particolare e 

fraterno affetto i religiosi della Congregazione che sono ammalati, distesi 

sulla croce di Gesù, affidiamo alle loro preghiere e sofferenze il buon esito 

di questo Capitolo; vivano con serenità il loro Calvario e diventino offerta 

eucaristica. Dio doni loro nuovamente la salute e renda più sopportabili le 

sofferenze del corpo e dello spirito. S. Paolo della Croce li protegga e bene-

dica. 

Un saluto particolare ed una preghiera per i giovani della Congregazione 

ai quali ricordo una massima: “Ci si prepara per il futuro vivendo bene il 

presente”. 

Affidiamo il presente Capitolo alla protezione materna di Maria, della 

quale Sabato 8 settembre, giorno precedente l’inizio del Capitolo, abbiamo 

ricordato la sua natività, il suo esser Bambina: ci conceda la sua semplicità 

e il suo essere sempre in funzione del Figlio Gesù. Lo custodì a Nazareth in 

preparazione alla sua missione, lo seguì a Gerusalemme e sul Calvario per 

essere parte con Lui del dono d’amore al Padre e all’umanità. Ci conceda di 

imitarla e di seguire il Figlio. Amen. 
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IN APPENDICE: 

DATI STATISTICI DELLA CONGREGAZIONE 

Schema relativo al numero complessivo dei  religiosi 

della Congregazione per gli anni  2000, 2006, 2011 e 2012 

 

 

 

 

 

 

 

 



46º CAPITOLO GENERALE 

88 

STATISTICHE DELLA CONGREGAZIONE 

Anni: 2000, e dal 2006 al 2012 
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COMPOSIZIONE dei RELIGIOSI nella CONGREGAZIONE 

e nelle CONFIGURAZIONI 
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RELAZIONE DEL SEGRETARIO GENERALE 

DELLA SOLIDARIETÀ E MISSIONE 

P. Jesús María Aristín Seco, (CORI) 

 

 

1. Introduzione 

La decisione dei due ultimi Capitoli Generali di creare un nuovo Segre-

tariato, che includesse l’ex Segretariato delle Missioni e comprendesse 

pure l’attuale segreteria della solidarietà e della missione, è stata una scelta 

profetica e generatrice di vita e di solidarietà. È stato un modo per istitu-

zionalizzare la solidarietà nella nostra Congregazione, superando l’occa-

sionalità, la teoricità e la provvisorietà, e aprendo invece la strada a nuove 

riflessioni per una ri-creazione della fedeltà al carisma. 

La nostra Congregazione, sin dalle origini, è stata e rimane eminente-

mente missionaria. Agli inizi della Congregazione un piccolo gruppo di 

religiosi desiderava andare in terre di missione. La storia c’insegna che 

quando un gruppo di religiosi intraprende una missione “nel nome del Si-

gnore”, devono sentirsi “temerari” e un po’ “imprudenti” e lasciarsi tra-

sportare dallo Spirito. È necessario che questa dimensione missionaria non 

vada perduta, ma, al contrario, deve essere rivitalizzata e prendere più 

forza. La coscienza missionaria deve regnare non solo nelle nostre comu-

nità, ma anche nelle nostre molteplici attività pastorali e nei gruppi della 

famiglia passionista. 

Siamo tutti consapevoli che la nostra Congregazione non dispone di un 

gran numero di persone per far fronte al vasto campo di apostolato, tanto 

che, alle volte, si fa strada la tentazione dello scoraggiamento e il tentativo 

chiuderci in noi stessi. È bene ricordare le parole di Papa Giovanni Paolo 

II nel suo messaggio per il 1° gennaio 1981: “Una chiesa locale chiusa in 

se stessa, senza un’apertura missionaria, è una chiesa incompleta o una 

chiesa malata”. Ricordiamoci che l’ideale missionario è ancora un grande 

stimolo professionale. 

Il futuro della Congregazione è posto di fronte a queste sfide: 

• le nostre missioni (le nostre presenze nei paesi del sud) 

• la nostra presenza nel mondo della sofferenza e la nostra solidarietà 

con i poveri. 
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Dalla nostra segreteria, abbiamo continuato a sostenere il lavoro dei no-

stri missionari e a incoraggiare la vocazione missionaria delle nostre co-

munità. 

Il nostro carisma è fare continua memoria della passione di Gesù Cristo 

stando accanto a chi soffre la propria passione per l’ingiustizia, la malattia, 

la fame, l’ignoranza, ecc. Dobbiamo stare “ai piedi della Croce” con i cro-

cifissi di oggi, i quali sono i volti di Cristo crocifisso. La nostra società, in 

tutte le parti del pianeta, è piagata di “croci e calvari” e c’è bisogno di 

“cirenei”, che aiutino a portare la croce di coloro che soffrono di più. 

2. Obiettivi del Segretariato della Solidarietà e Missione 

L’ultimo Capitolo Generale ci propose i seguenti obiettivi1: 

1.- Area della Formazione: 

• “Educare e formare noi stessi e chi collabora con noi nella missione, 

sul modo di pensare ed agire secondo la solidarietà. 

• Preparare, provvedere e pubblicare materiale teologico, culturale e 

sociologico. 

• Fornire materiale per programmi e corsi di aggiornamento per la 

formazione permanente in GPIC. 

2.- Attività 

• Promuovere un dialogo efficace in tutta la Congregazione. 

• Promuovere attività per accompagnare e incoraggiare coloro che 

già lavorano nel campo di GPIC. 

• Supportare la presenza Passionista all’ONU. 

• Cooperare con altri organismi, in particolare con quelli collegati 

con la USG (Unione dei Superiori Generali). 

3. - Area missioni 

• Monitorare le necessità presenti nella Congregazione e nelle nostre 

missioni all’estero. 

• Individuare e raccogliere fondi per il finanziamento di diversi pro-

getti di sviluppo promossi dalla Congregazione. 

• Rispondere alle richieste di assistenza dal Fondo di Solidarietà”. 

                                                 
1 45º Capitolo Generale pp 28 e 29. 
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3. Formazione 

Uno dei principali compiti affidati dall’ultimo Capitolo Generale al no-

stro ufficio della solidarietà e missione, è stato la formazione e la sensibi-

lizzazione delle nostre comunità e dei religiosi circa la giustizia, la pace e 

l’integrità del creato (GPIC). 

Per questo motivo, quest’area è stata una priorità fin dall’inizio. Du-

rante questi cinque anni il nostro ufficio della solidarietà e missione ha 

realizzato 24 seminari e laboratori sul tema della giustizia e della pace in 

diversi paesi della Congregazione, come ad esempio: 

• in Africa, in Kenya, Tanzania e Repubblica democratica del Congo; 

• in Asia, in particolare in India; 

• in America Latina: Messico, Colombia, Brasile, Cile, Argentina, 

Porto Rico e Rep. Domenicana; 

• in Europa: Italia, Spagna e Portogallo; 

• e in Oceania: Australia. 

L’obiettivo di queste sessioni di formazione, era quello di mostrare 

come il nostro carisma passionista ha stretti legami con la questione della 

giustizia, pace e integrità del creato. In altre parole, la passione per la giu-

stizia, pace e integrità del creato, è parte integrante del nostro carisma pas-

sionista. Abbiamo voluto far conoscere come si sviluppano progetti e come 

oggi si lavora per la giustizia e la pace. 

Abbiamo ritenuto molto importante provvedere sussidi e documenta-

zione, che abbiamo inviato mediante i DVD e libri alle nostre comunità e 

ai religiosi. 

 

Sussidi inviati 

A.  I DVD 

1. GPIC Passionista: DVD con 4 Gb di materiale, libri, video, corsi, 

preghiere... Materiali in 11 lingue. 

2. Home: documentario fotografico sulla situazione della terra. 

3. Earth: documentario pedagogico della Disney Natura sull’ecologia. 

4. GPIC dei Promotori dell’USG - UISG (DVD con molti materiali) 

5. La Santa Cruz. Documentario elaborato dai Passionisti dell’Argen-

tina. 
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B. LIBRI 

1. “ GPIC Passionista”. Nello spirito di universalità e di dialogo con la 

Congregazione, questo libro è stato inviato a tutte le comunità del 

mondo ed è stato tradotto in 7 lingue: spagnolo, inglese, italiano, 

portoghese, francese, indonesiano e coreano. 

2. “Guidaci nella tua giustizia. Un cammino di formazione per una 

vita religiosa profetica”. Un libro preparato dai promotori di GPIC 

di diverse congregazioni religiose, al quale ho dato la mia collabora-

zione. È urgente includere la GPIC nella formazione iniziale e per-

manente. 

C. PUBBLICAZIONI 

1. Bollettino Internazionale delle Missioni (una volta all’anno) 

2 Articoli nel BIP e in altre riviste 

3. Sito Web: www.jpicpassionist.org.  

 

4. Azioni e Campagne effettuate 

Insieme con la formazione, l’azione. Abbiamo svolto campagne con-

giunte, e partecipato ad alcune conferenze internazionali a favore dei diritti 

umani e della pace. Abbiamo cercato di metterci in dialogo con tutti, attra-

verso l’invio di e-mail, approfittando delle giornate mondiali specifiche. 

Abbiamo invitato tutte le comunità a pregare insieme perché scompaia la 

fame dalla terra e ci sia acqua per tutte le persone... Per esempio le cam-

pagne realizzate durante un semestre: 

Le campagne della seconda metà del 2010 

Luglio:  Acqua per l’Africa. 

 Abbiamo contribuito a salvare Sakineh dalla lapidazione. 

Agosto:  Magnificent (Documentario video sulle bellezze della creazione). 

 Indios (per i portoghesi). 

 Home o que fazes (sull’ecologia nell’Amazzonia per i portoghesi). 

Settembre:  “Eliminare la miseria” con CONFER (solo in Spagna). 

Ottobre:  Giornata mondiale dell’alimentazione. 

 Solidarietà con Mario Bartolini. 

Novembre:  “Ultimatum evolutivo” (video sull’ecologia nella vita quotidiana). 

Dicembre:  Acqua (PPS per aver cura dell’acqua, in spagnolo). 

Giornata mondiale dei diritti umani. 

http://www.jpicpassionist.org/
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5.- Lavoro in Rete 

5.1. La Commissione internazionale di solidarietà 

Questa Commissione è stata formata da Jesús Ma Aristín come segreta-

rio della solidarietà e missione e responsabile della Commissione, José 

Ramón Sánchez, per la lingua inglese e Nando Valsecchi rappresentante 

dell’Italia, il quale era impegnato in un lavoro straordinario tra i tossico-

dipendenti. John Gonzalez come rappresentante dei laici degli Stati Uniti 

e Franco Nicolò come rappresentante dei laici dell’Italia. L’anno 2009, ap-

profittando della riunione del PASPAC in India, si è unito alla nostra com-

missione Murray Francisco, a nome dei Passionisti dell’Asia. L’anno se-

guente si unì alla Commissione Vital Otshudialokoka, recentemente ad-

detto alla Segreteria. 

Abbiamo scelto di essere un gruppo di lavoro molto piccolo, per evitare 
costi eccessivi per i viaggi, assicurando che le riunioni fossero preparate e 
sostanziose. Per ridurre le spese abbiamo fatto i nostri incontri approfit-
tando di altri incontri internazionali già organizzati. Così ci siamo incon-
trati per esempio, approfittando delle due Giornate Mondiali della Gio-
ventù (l’anno 2008 a Sydney e il 2011 a Madrid). In questi cinque anni ci 
siamo incontrati 8 volte (4 attraverso incontri locali e 4 in video-confe-
renza)2. Abbiamo cercato di essere un gruppo rappresentativo, ossia un 
rappresentante per ogni lingua (spagnolo, inglese e italiano), due dai con-
tinenti (Africa e Asia) e due rappresentanti del laicato. 

Il merito di questo gruppo è stato l’aver organizzato e preparato quattro 

giornate mondiali di solidarietà distribuite per tutto l’anno. Abbiamo sta-

bilito i giorni seguenti per pregare e celebrare in tutte le nostre comunità: 

1.- 16 Ottobre: Giornata mondiale dell’alimentazione 

2.- 10 Dicembre: Giornata mondiale dei diritti umani 

3.- 30 Gennaio: Giornata per i martiri della non-violenza. Il 1° gennaio cele-
briamo con tutta la Chiesa la giornata mondiale della pace e perciò, trat-
tandosi di una data in cui siamo coinvolti in altre attività, abbiamo voluto 
vivere tutto il mese di gennaio come mese della pace e l’abbiamo concluso 

con l’anniversario della morte di Gandhi, per vivere più da vicino la beati-
tudine della pace. 

4.- 22 Marzo: Giornata mondiale dell’acqua.  

                                                 
2 I luoghi e le date dei raduni furono i seguenti: 

1.- Monte Argentario 8/10/2007.  2.- Videoconferenza 18/6/2008. 
3.- Melbourne 5/7/2008 4.- Roma 4 e 5 Febbraio 2009. 
5.- Bangalore 15 e 16 Novembre de 2009 6.- Videoconferenza 9/10/2010. 
7.- Videoconferenza 9/3/2011.  8.- Madrid 14/8/2011 
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Ciascuno del gruppo s’è impegnato ad incentivare e promuovere la pas-

sione per la giustizia e la pace nella propria area e al proprio livello. Ci sen-

timmo stimolati dall’ingresso di Francis Murray nel gruppo, ma lo scorso 

anno ci sentimmo scoraggiati a causa della chiusura del segretariato di GPIC 

negli Stati Uniti, che comportò la partenza di John Gonzalez. Soprattutto la 

morte di Nando Valsecchi (17 giugno 2011) ci ha lasciato tutti molto scon-

certati. Intanto i Provinciali italiani non hanno nominato un altro religioso 

italiano e alla fine siamo rimasti Vital, José Ramón, Francisco e io. 

Devo ammettere che in questo ultimo anno, un po’ per la stanchezza e 

un po’ per la mancata risposta e per l’apatia di alcuni religiosi, sono stato 

molto inattivo in questo settore. 

 

5.2.- GPIC Regionali 

Uno dei principi fondamentali della nostra “filosofia” è: “Pensare glo-

balmente, agire localmente”. In questo villaggio globale, che è il nostro 

mondo, è imprescindibile globalizzare la solidarietà. Fin dall’inizio, chie-

demmo la collaborazione di tutti i Provinciali e Vicari, pregandoli di no-

minare un religioso o un laico, come “promotore di GPIC” della sua giu-

risdizione. Tuttavia, un terzo delle Province non hanno ancora un promo-

tore di GPIC. Spero che questo Capitolo Generale sottolinei la priorità e 

l’importanza di questo settore. 

Abbiamo avuto alcuni incontri di coordinamento con le Commissioni 

GPIC della Spagna, dell’Italia e GPIC in PASPAC... È incoraggiante ve-

dere come in alcune aree sono stati costituiti segretariati di GPIC: Kenya, 

Tanzania e la Rep. Dem. del Congo, che hanno un religioso per stimolare 

ed educare i religiosi e le comunità della loro Provincia o Vicariato. La 

GPIC dell’Australia ha una propria newsletter, per religiosi e laici, pubbli-

cata 4 volte l’anno. E un proprio blog molto interessante: 

http://jpiccp.wordpress.com/ . 

Abbiamo finanziato anche alcuni religiosi per un corso di specializza-

zione o “master” di GPIC. In futuro, sarà necessario impegnare di più le 

GPIC regionali, con la nomina di un animatore responsabile in tutte le re-

gioni. 

 

5.3.- Passionists International 

P. Francisco Murray è il nostro attuale rappresentante all’ONU. Egli, 

quindi, parlerà in dettaglio della sua missione. Vorrei semplicemente dire 

che il coordinamento con Passionists International non è stato facile, però 

http://jpiccp.wordpress.com/
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sono convinto che è importante essere presenti nei principali “Areopa-

ghi”3, tra i quali primeggia, oggi, l’organismo delle Nazioni Unite (ONU), 

che comprende non solo la sede di New York, ma anche la FAO a Roma, 

il Consiglio per i diritti umani a Ginevra, l’UNESCO a Parigi... per pro-

clamare il Vangelo della Croce e annunciare in modo credibile il Dio della 

vita. 

Presso la FAO a Roma stiamo cercando di collegarci con circa venti 

Congregazioni religiose per lavorare insieme per la giustizia, la pace e l’in-

tegrità del creato (contro la fame e la mancanza di solidarietà). Per fare 

questo abbiamo creato un gruppo di lavoro denominato ICR (International 

Congregations Religious) per essere “la voce dei senza voce”. 

 

5.4.- La collaborazione con altre Congregazioni (USG e UISG) 

Il primo mercoledì del mese di solito c’è l’incontro con i promotori di 

GPIC di altre Congregazioni, per riflettere insieme e approfondire la pro-

mozione della giustizia e della pace. Abbiamo promosso campagne con-

giunte, abbiamo pubblicato libri, abbiamo pregato insieme e, soprattutto, 

ci siamo incoraggiati vicendevolmente nella missione di animare le nostre 

rispettive Congregazioni. 

 

6.- Progetti, ONG e Solidarietà 

In questi cinque anni abbiamo realizzato 91 progetti con un budget di 

quasi 1 milione di euro ed è stato uno dei lavori  più esigenti, ma al tempo 

stesso molto entusiasmante. E questo si deve, in larga misura, alla colla-

borazione di Vital Otshudialokoka. Dal momento in cui è stato addetto al 

Segretariato della Solidarietà e Missione, nel Gennaio 2010, c’è stato un 

aumento di presentazione dei progetti e il conseguimento di sovvenzioni 

di vari organismi (vedi allegato 2). Da queste righe, va il mio apprezza-

mento e la profonda gratitudine a Vital per il suo lavoro come direttore dei 

progetti. 

                                                 
3 Benedetto XVI ci rivolge “un invito pressante a saper valorizzare gli “areopaghi” 

di oggi, dove si affrontano le grandi sfide dell’evangelizzazione.” Messaggio del Santo 
Padre al Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli (16-11-2009). 
Cf. Redemptoris missio, 37:”Molti altri sono gli areopaghi del mondo moderno verso cui 
si deve orientare l'attività missionaria della chiesa. Ad esempio, l'impegno per la pace, 
lo sviluppo e la liberazione dei popoli; i diritti dell'uomo e dei popoli, soprattutto quelli 
delle minoranze, la promozione della donna e del bambino, la salvaguardia del creato 
sono altrettanti settori da illuminare con la luce del Vangelo”. 
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Non c’è dubbio che i progetti sono uno dei modi migliori per esprimere 

la nostra solidarietà e sono la prova che la nostra solidarietà non si riduce 

solo alle parole, ma è effettiva e affettiva. 

Dopo un lungo iter di consultazioni, consulenze e procedure burocrati-

che, il 1° Giugno 2010 è stata riconosciuta dal governo della regione Lazio 

la nostra ONLUS (organizzazione non-profit di utilità sociale) “Solida-

rietà Passionista”, presieduta da P. Generale. Questo ci permette di rice-

vere sovvenzioni da agenzie e donazioni nella dichiarazione dei redditi e 

il 5 per 1000. Stiamo cercando di coordinarci con altre ONG della Con-

gregazione, come ADECO Federación (Spagna e Messico), Rosto Soli-

dario (Portogallo), Servicio Social Pasionista (SSPAS) di El Salvador, 

CEMES della R. D. del Congo, PASSOD (Tanzania) e altre organizza-

zioni non governative, per coordinare le azioni comuni ed essere in grado 

di aiutare di più. L’unione fa la forza. Da queste righe vanno i nostri com-

plimenti al lavoro silenzioso di centinaia di volontari che portano avanti 

progetti di sviluppo e forniscono, in maniera costante, il granello di sabbia 

di un mondo migliore. 

 

7.- Proposte 

Siamo sicuri che questo Capitolo Generale continuerà a considerare 

prioritaria l’area della solidarietà e missione e che approverà le seguenti 

proposte: 

1. Ogni Provincia, ViceProvincia e Vicariato designerà un promotore 

di GPIC che gestirà la Segreteria di GPIC e solidarietà nell’ambito 

della loro giurisdizione. 

2. Si creerà una rete di giustizia e di solidarietà che sarà formata dai 

promotori di ognuna delle Province, Vicariati e ViceProvince. Rea-

lizzeranno campagne di sensibilizzazione congiunte e promuove-

ranno progetti di solidarietà all’interno della Congregazione. 

3. Tutte le comunità celebreranno le Giornate Mondiali stabilite dalla 

Segreteria della solidarietà e missione. 

4. Il Superiore Generale con il suo Consiglio nominerà un Responsa-

bile dei Progetti che, insieme al Segretario della solidarietà e mis-

sione, si impegnerà a sostenere i progetti dei nostri missionari e mis-

sionarie. 

5. Ogni Configurazione nominerà una commissione di GPIC per 

l’orientamento e la motivazione delle loro rispettive Province. 
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6. Si introdurrà la dottrina sociale della Chiesa e la GPIC nella forma-

zione iniziale e permanente delle Configurazioni. 

7. La ONLUS “Solidarietà Passionista” sarà presieduta dal Superiore 

Generale e avrà come Segretario, il Segretario della Solidarietà e 

Missione. Il Segretario sarà responsabile per il coordinamento di ini-

ziative comuni tra le ONGs che la Congregazione ha nelle diverse 

Configurazioni. 

8. L’Africa è una realtà in continuo sviluppo. La Segreteria della Soli-

darietà e Missione studierà la situazione economica nelle aree più 

depresse e le aiuterà a trovare borse di studio, a verificare i progetti 

e a procedere verso il suo auto sostentamento e autonomia. 
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RELAZIONE SU PASSIONISTS INTERNATIONAL (PI) 

P. Francisco José Murray, (CONC)   

 

1. Organizzazione dell’ONU 

2. Ruolo e attività delle ONG 

3. Storia e attività di PI 

4. Mie riflessioni 

5. Futuro.  

 

Innanzitutto desidero ringraziare per avere l’opportunità di condividere 

qualcosa sulle attività, le forze e le debolezze di PI. 

Approfitto anche per esprimere il mio fraterno ringraziamento a padre 

Kevin Dance CP per il suo arduo lavoro durante gli ultimi 11 anni, per aver 

aperto il cammino ai Passionisti verso l’ONU. Kevin è arrivato a New 

York nel 2001 ed è tornato in Australia il 23 luglio del 2012.  

 

1. Organizzazione dell’ONU 

Semplificando il complicato sistema delle Nazioni Unite, direi che vi 

sono 5 organismi con diverse importanza e responsabilità. 

a) L’assemblea generale (AG): vi sono rappresentanti di 193 stati. È 

la “colonna vertebrale”, l’organo supremo dell’ONU. Quando l’AG non è 

in sessione plenaria, il suo lavoro si realizza attraverso 6 commissioni for-

mate da gruppi di rappresentanti degli stati membri. Tutti i temi vengono 

dibattuti e sviluppati in queste commissioni e dopo presentati alla plenaria 

dell’AG. 

b) Il Consiglio di sicurezza (CS): è composto da 15 stati membri (5 

con diritto di veto) ed è il corpo che detiene la maggiore concentrazione di 

potere. Questo Consiglio tratta tutti gli aspetti relativi alla sicurezza glo-

bale: conflitti interni, guerre, terrorismo e decide dove inviare le Forse 

della pace dell’ONU. 

c) Il Dipartimento delle Informazione Pubbliche (DIP): è l’organo 

di comunicazione dell’ONU. È laddove tutte le ONG possono essere in-

formate di tutte le tematiche che si trattano all’ONU. 

d) Il Consiglio economico e sociale (ECOSOC): quest’organo elabora 

proposte relative alla questione economica e sociale (esempio: educazione, 

salute, sviluppo umano e eliminazione della povertà, sviluppo economico, 
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cambi climatici e protezione dell’ ambiente naturale) e le presenta all’AG. 

Alcune ONG possono partecipare e far conoscere le proprie idee. 

e) La Corte internazionale di Giustizia (CIG): questo organismo 

tratta i temi relativi ai diritti umani a livello internazionale e rivede le re-

lazioni di ogni Paese circa il compimento dei loro obblighi in relazione ai 

diversi trattati che hanno sottoscritto. Quest’organismo anche informa 

l’AG. 

Gli organismi centrali (Assemblea Generale, Consiglio di sicurezza e 

Consiglio economico e sociale) sono a New York, mentre la Corte Inter-

nazionale di Giustizia si trova a Ginevra. 

 

2. Luogo e attività delle ONG o “società civili” 

Le ONG sono zanzare sulla schiena degli elefanti… 

Presso l’ONU-NY vi sono circa 3.500 ONG con status differenti (UN 

NGO Branch. Department of Economic and Social Affairs http://cso-

net.org/). Alcune hanno partecipazione solo nel DIP e altre in ECOSOC. 

PI partecipa ad entrambi gli organismi. 

Vi sono diversi luoghi e modi di partecipazione delle ONG. Queste rea-

lizzano le loro attività all’interno e all’esterno dell’ONU. 

a) All’interno dell’ONU: ogni ONG sceglie su quale argomento lavo-

rare. Vi sono “gruppi di lavoro” che affrontano le varie questioni che i 

governi dibattono e decidono all’interno delle varie commissioni, confe-

renze e riunioni. In questi gruppi di lavoro si segue l’evoluzione delle di-

scussioni, delle negoziazioni, dei documenti ecc. Possono fare richieste, 

fare presentazioni scritte o orali in diverse riunioni, fare pressione 

(“lobby”) con qualche governo in particolare o gruppi di governo, parlare 

con rappresentanti degli stati membri, organizzare eventi secondari o in-

viare lettere alle delegazioni, perché si ascolti la voce della “società civile” 

presso l’ONU. Possono anche far conoscere i conflitti che vi sono a livello 

locale nei vari luoghi dove si trova la propria ONG. 

Durante questo periodo, ho parlato con alcuni rappresentanti di ONG. 

Tutti (uomini e donne) hanno fatto la stessa esperienza: se vuoi lavorare 

all’ONU devi avere molta energia e soprattutto molta pazienza. A questo 

livello di super-struttura mondiale i cambi avvengono lentamente, pochi a 

medio termine e quelli che avvengono a lungo termine subiscono avanza-

menti e retrocessioni. D’altra parte, loro credono profondamente che senza 

http://csonet.org/
http://csonet.org/
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la voce della “società civile” i cambi non sarebbero in linea di una mag-

giore umanizzazione, giustizia e cura dell’ambiente naturale. La voce delle 

ONG è molto debole, ma importante perché si esprima. 

Esempio: a prescindere dal lavoro realizzato da parte delle ONG, ab-

biamo visto, di recente, che la conferenza in Brasile, chiamata Rio+20, sul 

clima e sullo sviluppo sostenibile è stata scoraggiante. Tuttavia, dopo aver 

sofferto, i rappresentanti si sono messi di nuovo a lavorare su quelle pic-

cole aperture che il documento presenta, al fine di continuare a fare pres-

sione nella stessa direzione. Di fatto, alcuni dei cambiamenti più significa-

tivi si sono avuti grazie all’insistenza delle ONG di tutto il mondo, le quali 

hanno chiesto che le tematiche relative alla giustizia, alla dignità umana e 

le responsabilità condivise di tutti i governi circa la salute e il futuro della 

nostra terra fossero incluse nel documento finale.  

b) All’esterno dell’ONU: ogni ONG cerca il modo di far conoscere il 

lavoro dell’ONU: le discussioni pendenti, i documenti emanati, le possibi-

lità di partecipazione e le decisioni prese. Ci sono circa 70 ONG apparte-

nenti a congregazioni religiose. Ho visto religiosi e religiose aver preso un 

impegno molto forte con i diritti umani e con l’ambiente naturale. Ho no-

tato anche molta solidarietà tra i vari rappresentanti. 

Nello specifico, in rapporto alle proprie congregazioni, gli stessi rap-

presentanti evidenziano la scarsa conoscenza da parte dei loro fratelli o 

sorelle circa il proprio ministero all’ONU. Ad alcuni è stato difficile co-

municare la propria attività, altri sono riusciti nell’intento attraverso semi-

nari di formazione o visite, dei religiosi o religiose, agli stessi rappresen-

tanti. 

Altri due aspetti ho notato in questo periodo: innanzitutto i rappresen-

tanti sono consapevoli della grande distanza che c’è tra l’aspetto conflit-

tuale a livello locale e la scarsa possibilità di poter intervenire qualora av-

venisse un cambio immediato all’ONU. Inoltre, il mondo delle tematiche 

che si affrontano all’ONU è immenso e i rappresentanti non sono esperti 

di tutti i campi, per cui essi scelgono alcune, scartandone molti. 

Le ONG sono la “coscienza” di questa organizzazione. Solo un esem-

pio: le ONG reclamano, in tutti i modi possibili, che si facciano i passi per 

raggiungere gli Obiettivi dello sviluppo del Millennio (OSM), che la 

stessa ONU si è imposta di raggiungere entro il 2015: 

1. Sradicare la povertà estrema e la fame. 

2. Ottenere l’istruzione primaria universale. 
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3. Promuovere l’uguaglianza tra i sessi e dare maggiore potere alle donne. 

4. Ridurre la mortalità infantile. 

5. Migliorare la salute della madre. 

6. Combattere l’AIDS, la malaria e altre malattie trasmissibili. 

7. Garantire il sostentamento dell’ambiente naturale 

8. Sviluppare una collaborazione mondiale per lo sviluppo 

Mentre le ONG hanno uno spazio formale e ufficiale all’ONU, senza 

dubbio hanno un ruolo secondario circa l’aspetto organizzativo e, a volte, 

non ricevono adeguata accoglienza, né vengono ascoltate dai rappresen-

tanti degli stati membri. Altre volte, alcuni rappresentanti degli stati mem-

bri più piccoli o che sono in minoranza, chiedono loro che si insista su 

alcuni temi critici. 

3. Storia e attività di PI 

Il Capitolo Generale del 2000 approvò la partecipazione dei Passionisti 

all’ONU. Dopodiché la Curia generale diede l’incarico a Kevin Dance. Al 

Capitolo del 2006 si riconfermò questa decisione. 

Kevin ha fatto un ottimo lavoro. Dal suo arrivo a New York, senza alcun 

tipo di conoscenza in merito, né sapendo da dove cominciare, è riuscito ad 

aprire spazi ai Passionisti. Innanzitutto è diventato membro della ONG 

delle Suore della Misericordia e successivamente ha fondato la PI. 

Nel 2004 la PI è stata approvata dal Dipartimento di Informazione Pub-

blica, il che ha significato avere diritto a ricevere tutte le informazioni ema-

nate dall’ONU. 

Nel 2009 (dopo che la nostra richiesta si era persa per due anni) PI è 

stata approvata dall’ECOSOC; tale l’approvazione comporta il livello più 

alto di partecipazione e concretamente significa poter dare apporti orali o 

scritti. 

Attualmente 3 Congregazione fanno parte di PI. Nel 2002 si sono in-

corporate le Suore della Croce e Passione di Gesù (Bolton) e nel 2010 le 

Figlie della Passione di Gesù Cristo e Maria Addolorata (Messico). Le 

porte ad altre Congregazioni che condividono il nostro ideale sono sempre 

aperte. 

Nel maggio del 2012 c’è stata un’importante riunione dei tre Generali 

coinvolti in PI. È stata la prima e speriamo ve ne siano altre. In questa 

riunione sono stati chiariti alcuni punti rispetto allo statuto. 

Durante questi anni Kevin… 
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A. “Ha partecipato alle seguenti commissioni: 

1. Comitato delle ONG sullo sviluppo sociale. 

2. Comitato delle ONG sul finanziamento per lo sviluppo. 

3. Gruppo di lavoro su Israele-Palestina. 

4. Gruppo di lavoro sulle popolazioni indigene. 

5. Gruppo di lavoro del settore minerario. 

B. Ha fatto diverse dichiarazioni e interventi scritti e orali 

C. Ha tenuto conferenze di carattere informativo a gruppi desiderosi di 

sapere del lavoro all’ONU. Le riunioni informative sono generalmente 

sulle popolazioni indigene o sul finanziamento per lo sviluppo o sugli 

obiettivi di sviluppo per questo millennio” (OSM) Relazione di Kevin al 

Consiglio amministrativo 2012 

Suor Mary Ann Strain CP ha lavorato alcuni anni come co-direttrice ed 

ha partecipato al gruppo di lavoro sullo Statuto sulla donna e sui temi re-

lativi alle giovani donne. È da tempo responsabile della pagina web 

http://www.passionistsinternational.org/ come volontaria. La ringrazio 

sinceramente per questo impegno. 

Tutta l’infrastruttura di PI è una piccola scrivania, in un piccolo ufficio 

senza finestre…, condivisa con altre quattro ONG religiose, sulla 43° 

strada, 7°piano, New York. È formata dal direttore esecutivo e un consiglio 

amministrativo (board) formato da sei persone (delle 3 congregazioni) che 

lo appoggiano e lo accompagnano. I partecipanti vivono in Australia, Viet-

nam, Italia e Stati Uniti. Questo consiglio si riunisce due volte l’anno (una 

volta a New York ed una seconda volta mediante teleconferenza). È una 

sfida ancora in sospeso il poter lavorare meglio in equipe e cercare dei 

modi per animare la vita di PI attraverso questo consiglio. Molte volte le 

discussioni per motivi legali hanno creato ostacoli ad uno scambio più po-

sitivo, animatore e generatore di vita. 

 

4. Le mie riflessioni 

Perché i Passionisti si trovano all’ONU? 

- Mi ispira quello che ha detto Noel Brown (ex direttore esecutivo di 

UNEP: programma delle Nazioni Unite per l’ambiente naturale): Le 

comunità religiose hanno un posto significativo nelle Nazioni Unite, 

perché queste sono in tutto il mondo, incluso posti difficili; fanno 

molto con poco, in termini di risorse; quando le situazioni si fanno 

http://www.passionistsinternational.org/
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difficili non lasciano i posti né la gente; hanno una lunga storia circa 

lo stare insieme ai più poveri; e arrivano al tavolo dei negozi inter-

nazionali con interessi che non sono i loro. 

A questo aggiungerei che la nostra presenza è: 

 In una istituzione dove sono rappresentati quasi tutti i paesi del 

pianeta; 

 In posti dove si discute e si decide una notevole quantità di tema-

tiche; 

 In un tempo dove crescono le sfide di un mondo ogni volta più 

globalizzato. 

In questo contesto è fondamentale far ascoltare la voce di coloro che 

l’attuale sistema esclude ed è importante unirsi ad altri, che – deboli come 

noi – hanno gli stessi sogni e la stessa convinzione che “un altro mondo è 

possibile”. 

 

Quali sono le debolezze di questa presenza? 

 Già sappiamo che la nostra voce è piccola in questo mondo di 

paesi e persone potenti. Questa è una delle sfide che abbiamo, non 

solo a livello internazionale, ma anche a livello locale. 

 I cambi avvengono a lungo o lunghissimo termine e, molte volte, 

non possiamo rispondere alle enormi e dolorose urgenze delle 

realtà locali. 

 Se all’inizio vi erano poche ONG, in questi ultimi anni, se ne sono 

aggiunte molte; ciò significa che siamo una delle tante voci, ma, 

allo stesso tempo, grazie a Dio vi sono molte voci. 

 Come ho detto prima, le tematiche all’Onu sono moltissime, noi 

non siamo esperti in molte di esse e dobbiamo sceglierne soltanto 

alcune. 

5. Futuro 

Fino ad ora, in questo quattro mesi, ho cercato di comprendere il mec-

canismo dell’ONU, capire il modo di lavorare delle ONG, adeguarmi al 

linguaggio delle organizzazioni, seguire il filo delle discussioni, conoscere 

la storia di PI e il lavoro realizzato da Kevin. 

Come ho detto prima, PI è la scelta di tre congregazioni e i tre generali 

sono sempre più addentrati nelle attività. Mi auguro che questo continui ed 

anche di poter comunicare meglio le attività di PI ai fratelli e sorelle. 
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Credo che sarebbe interessante: 

 Lavorare in equipe con il segretario generale per la solidarietà e 

la missione. 

 Come fanno le altre congregazioni, invitare i religiosi e le reli-

giose che possono stare un mese a New York e, da un lato comu-

nicare all’ONU l’esperienza delle loro comunità locali e, nello 

stesso tempo, possono ampliare il loro orizzonte attraverso la 

presa di coscienza di tante tematiche di livello mondiale. 

 Poter partecipare – in teleconferenza, per risparmiare sulle spese 

– ad alcune riunioni regionali o locali dei Passionisti per condivi-

dere circa il nostro lavoro e sulle tematiche che si stanno trattando 

all’ONU. Ad esempio: in questa seconda parte dell’anno abbiamo 

programmato una teleconferenza con i nostri alunni del Collegio 

Santa Croce a Buenos Aires. 

 Pubblicare ogni 3 o 4 mesi un Bollettino on-line per informare 

brevemente sulle attività di PI. 

 

Quanto alla mia attività, partecipo agli stessi gruppi di lavoro, dove era 

Kevin. Questo è un tempo di apprendimento e di discernimento. Considero 

prematuro prendere decisioni diverse. 

Personalmente valorizzo quanto ha fatto Kevin nel corso degli anni. 

Chiaramente, non farò cose che lui ha fatto molto bene, dal momento che 

a me manca la sua grande esperienza e farò altre cose che lui non ha potuto 

fare. Ognuno ha il suo stile e la sua personalità. Come disse il capo Siux: 

“per comprendere l’altro bisogna camminare un giorno con le sue 

scarpe…” però dopo bisogna calzare le proprie… 

 

Ciò che deve continuare è l’impegno Passionista di lavorare per un 

mondo più giusto e umano e prendersi cura della casa comune che è il 

mondo, che Dio ci ha regalato. Guidato dalla spiritualità di Gesù Croci-

fisso, fare di tutto per difendere la vita dei poveri. In questa super struttura 

internazionale (ONU) vivere la solidarietà con i poveri (spero sia la nuova 

“solidarietà” che questo Capitolo sceglierà di vivere come cammino di  Ri-

strutturazione per la Congregazione). La mia missione a PI è far ascoltare 

la voce e il silenzio, le sofferenze e le speranze, i sogni e i bisogni dei 

crocifissi di oggi.
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RELAZIONE DELLA CONFIGURAZIONE SCOR 

 

 1: Immagine “logo” del 46° Capitolo Generale. 

 2: Intuendo il cammino… 

 44° Capitolo Generale (Brasile, 2000): solidarietà e nuove strut-

ture. 

 Undicesimo Sinodo Generale (Corea, 2002): quale formazione? 

 3: Il nostro cammino… 

12° Sinodo Generale (Roma, 2004) 

1. Criteri di “visione”: solidarietà “ad intra”, vitalità, credibilità nella 

missione, senso di appartenenza, internazionalità, multiculturalità, 

inculturazione. 

2. Criteri di “attuazione”: animazione e governo delle nuove 

“unità”, impatto sociale e religioso, autonomia finanziaria, numero 

minimo di membri per un’unità giuridica; la collaborazione con al-

tre persone di buona volontà, la temporalità. 

 4: Sono state proposte 4 tappe: 

2004-2006 (Consultazione). Fino al 45° Capitolo Generale. 

2006-2008 (Pianificazione). Fino al 13° Sinodo Generale. 

2008-2010 (Sperimentazione). Fino al 14° Sinodo Generale. 

2010-2012 (Muoversi verso il futuro). Fino al 46° Capitolo Generale. 

 5: Immagine con testo: I nostri dubbi sono traditori e ci fanno perdere 

il bene che potremmo ottenere perché abbiamo paura di tentare. (Wil-

liam Shakespeare). 

 6: 2004-2006: consultazione. Fino al 45° Capitolo Generale. 

 Prospettive dei più giovani. 

 13 religiosi che sognano il futuro. 

 Consultare tutti e ciascun religioso e le rispettive comunità. 

 Questionario più concreto ad ogni superiore maggiore ed al suo 

consiglio. 

 7: 2006-2008: pianificazione. Fino al 13° Sinodo Generale. 

 Il 45° Capitolo Generale ha confermato il processo iniziato, attra-

verso la sua dichiarazione e offrendo 10 priorità per guidare questo 

processo. 
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 Si è chiesto ad ogni Provincia, Vice-Provincia e Vicariato di elabo-

rare il proprio piano di vita e di missione, tenendo presenti le deci-

sioni del Capitolo Generale e pensando con chi avrebbero potuto 

portare avanti questi progetti. 

 8: Pianificazione, a continuazione… 

- Il Superiore Generale, a partire dalle risposte ricevute, presentò 2 possi-

bili modelli di organizzazione: a) trasformare le attuali conferenze in 

provincie; b) a partire dai criteri proposti, creare nuove entità. 

- Nel nostro caso l’attuale configurazione, creata nel sinodo del 2008, è 

praticamente la stessa proposta al Capitolo Generale del 2006 (mod. b). 

- Si è creata la figura dei coordinatori delle configurazioni: per il CII, P. 

Eulogio Cordero (SANG) per la CLAP, P. Norberto Donizetti (CALV). 

 9:  2008-2010 (sperimentazione). Fino al 14° Sinodo Generale. 

2010-2012 (muoversi verso il futuro). Fino al 46° Capitolo Generale. 

 Si creano le configurazioni, nuove relazioni fra le Province, vice 

Province e Vicariati, che hanno risposto alla seguente domanda: 

con chi posso efficacemente collaborare per creare una mag-

giore solidarietà tra di noi nella formazione, nel personale e 

nell’economia, per assicurare la vita e la vitalità per il futuro? 

 10: Immagine con testo: “Niente di grande è stato mai conquistato 

senza l’entusiasmo” (Ralph Waldo Emerson). 

 11: La nostra realtà: La configurazione è formata dalle comunità pas-

sioniste delle seguenti giurisdizioni: 

a) Provincia del sacro cuore di Gesù (CORI) con il Vicariato del Perù 

(RES) (Ad eccezione del Vicariato dei Caraibi –PAC). 

b) Provincia della sacra famiglia (FAM). 

c) Provincia del preziosissimo sangue (SANG). 

d) Vice Provincia della santa Fede (FID). 

 12: La configurazione comprende 13 nazioni: Bolivia, (2) Chile, (3) 

Colombia, (4) Cuba, (5) Ecuador, (6) El Salvador, (7) España, (8) Gua-

temala, (9) Honduras, (10) México-FAM, (11) Panamá, (12) Perú, y 

(13) Venezuela. 

 13: BOLIVIA (SANG):  1928,  19 religiosi,  4 presenze: 

 La Paz – Obrajes. 

 La Paz – Bellavista. 

 Santa Cruz de la Sierra. 

 Misión de Corocoro. 
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 14: CHILE (SANG):  1889, 18 religiosi, 3 presenze: 

 Santiago. 
 Viña del Mar. 
 Los Andes. 

 15: COLOMBIA (FID): 1927, 42 religiosi, 7 presenze: 

 Bogotá. 
 Cajicá. 
 Medellín – Santa Gema. 
 Medellín – Santa Cruz. 
 Piedecuesta. 
 Colombia. 
 Barquisimeto (Venezuela). 

 16: CUBA (FAM):  1891, 4 religiosi,  1 presenza: La Habana. 

 17: ECUADOR (SANG): 1960, 13 religiosi, 2 presenze: 
 Conocoto e Guayaquil. 

 18: EL SALVADOR (FAM): 1968, 20 religiosi, 1 presenza: San Salvador. 

 19: SPAGNA (CORI): 1880, 62 religiosi, 7 presenze: 
 Bilbao. 
 Euba. 
 Urretxu. 
 Irún. 
 Vitoria-Gasteiz. 
 Angosto. 
 A Coruña. 

 20: SPAGNA (FAM): 1905, 59 religiosi, 7 presenze: 
 Zaragoza. 
 Zuera. 
 Barcelona. 
 Valencia. 
 Daimiel. 
 Madrid. 
 Málaga. 

 21: SPAGNA (SANG): 1923, 48 religiosi, 7 presenze: 

 Madrid – Santa Gema. 
 Madrid – San Gabriel. 
 Alcalá de Henares. 
 Peñafiel. 
 Mieres. 
 Santander. 
 Las Presas. 
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 22: GUATEMALA (FAM): 1993, 4 religiosi, 1 presenza: Guatemala. 

 23: HONDURAS (FAM): 1969, 11 religiosi, 2 presenze: 

 Pinalejo. 

 Santa Bárbara. 

 24: MESSICO (FAM): 1883, 14 religiosi, 2 presenze: 

 Messico D.F. 

 Toluca. 

 25: PANAMÁ (SANG): 1965, 6 religiosi, 1 presenza: Panamá. 

 26: PERÚ (CORI/RES): 1913, 59 religiosi, 10 presenze: 

 Lima – San Isidro. 

 Lima – Cristo Rey. 

 Lima – La Molina. 

 Chosica. 

 Apata. 

 Tarapoto / Atumpampa / Lamas. 

 Yurimaguas / Barranquita. 

 27: VENEZUELA (SANG): 1927, 17 religiosi, 5 presenze: 

 Caracas – Santa Eduvigis. 

 Caracas – Fátima. 

 Maracay. 

 Palmira. 

 Barquisimeto (FID). 

 28: Mappa della Configurazione 

del Sacro Cuore di Gesù.  

 29: Immagine con testo: Cristo non 

è morto con le braccia aperte per-

ché tu muoia con le braccia incro-

ciate. Avrai sempre qualcosa da 

fare per tuo fratello (suor Maria Marta Montejano). 

 30: Quadro dei religiosi professi: 400 (cifra approssimativa), età media 

58 anni. 

→ Vice Provincia della Santa Fede (FID): 42 religiosi, 10,50% 

→ Provincia del Preziosissimo Sangue (SANG): 107 religiosi, 26,75% 

→ Provincia del Sacro Cuore di Gesù (CORI): 123 religiosi, 30,75% 

→ Provincia della Sacra Famiglia (FAM): 128 religiosi 32,00% 
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 31: Quadro religiosi secondo la condizione: 

→ Chierici di voti temporanei 45. 

→ Fratelli di voti temporanei 2. 

→ Chierici di voti perpetui 16. 

→ Fratelli di voti perpetui 25. 

→ Sacerdoti 308. 

→ Vescovi 4. 

 32: Quadro religiosi secondo l’età: 

→ Meno di 25 anni (72). 

→ Tra i 25 e i 40 anni (44). 

→ Tra i 41 e i 65 anni (116). 

→ Tra i 66 e i 75 anni (78). 

→ Più di 75 anni (90). 

 33: Immagine con testo: Il mulino di Dio lavora piano, ma con sicurezza 

(G. H. Mead). 

 34: Attività realizzate: 

- dal Sinodo in Messico (2008) al 46° Capitolo Generale (2012). 

 Incontro dei superiori maggiori della Configurazione. Da soli, con il 

Superiore Generale, con il Consultore generale di riferimento, con gli 

economi Provinciali, nelle varie assemblee….. 

 Più di 40 assemblee nazionali (in Spagna e in America latina, Provin-

ciali o zonali). 

 Assemblee internazionali e interProvinciali. 

 35: Attività (continua). 

 3 capitoli Provinciali: CORI, FAM e SANG (2009). 

 1 congresso vice Provinciale: FID (2011). 

 2 congressi vicariali: CORI/RES (2009.2011). 

 8 lettere ai religiosi della Configurazione. 

 2 incontri per i formatori ed un corso per formatori. 

 3 incontri degli economi Provinciali. 

 36: Attività (continua). 

 Rapporto della Configurazione per il Sinodo del 2010 inviato a tutte le 

comunità. 

 Rapporto sul Sinodo del 2010 inviato a tutte le comunità. 
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 2 indagini: una verso tutti i religiosi ed un’altra verso superiori mag-

giori, circa la loro giurisdizione. 

 Il lavoro di informazione, presenza e animazione di ciascuno dei supe-

riori maggiori, Consultori e superiori locali nelle loro rispettive giuri-

sdizioni. 

 37: Immagine con testo: Aspettate grandi cose da Dio. Fate grandi cose 

per Dio (W. Care). 

 38: Solidarietà: a. Formazione. 

1. Postulandato: almeno 3 anni (filosofia) in ogni nazione. Possibilità di 
unirsi. 

2. Noviziato: Daimiel (Spagna) e Chosica (Perù). 
3. Studentato: a El Salvador e Colombia. 
4. Equipe di formatori. 
5. Corso per la formazione dei formatori (Roma 2011). 
6. Commissione di formazione. E’ in corso l’elaborazione di un pro-

gramma. 

 39: Solidarietà: b. Personale. 

1. Lavorare all’interno di ogni Provincia, potenziando la collaborazione 
tra le zone di Spagna e America latina. 

2. Vi sono state alcune forme di collaborazione tra le entità della Confi-
gurazione. 

3. Equipe di formatori. 
4. Discernimento e decisioni sulle presenze in ciascuna entità giuridica. 

 40: Solidarietà: c. Economia. 

1. Si è studiata la realtà economica di ogni entità. 

2. Si è stabilito l’apporto economico per il noviziato e lo studentato e, 

nel frattempo, si da l’integrazione da parte delle attuali entità alla 

nuova realtà. 

3. E’ opportuno uno studio per comprendere i passi da dare affinché il 

patrimonio della Congregazione (in Spagna), che attualmente ha 3 

numeri di identificazione fiscale differenti, ne abbia uno solo, quello 

della nuova entità. 

 41: Solidarietà: d. Governo. 

1. Le entità hanno approvato nei loro capitoli e congressi la creazione di 

una nuova entità giuridica che comprenda le attuali CORI (eccetto il 

Vicariato dei Caribi), FAM, SANG e FID. Le ultime cinque assem-

blee hanno ratificato queste decisioni. 

2. Un religioso è stato incaricato di cominciare lo studio e la redazione 

della possibile legislazione per la nuova entità giuridica. 

3. Si prospetta l’organizzazione della nuova entità in 4 zone, in ciascuna 

un Consultore responsabile. 
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 42: Immagine con testo: Il Signore implica, complica e semplifica (C. 

Clemente). 

 43: Grafico. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 44: Immagine con testo: È meglio essere decisi e correre il rischio di 

sbagliarsi che soppesare mille volte le cose e prendere la migliore de-

cisione troppo tardi (Marilyn Moats Kennedy). 

 45: Proposta per il 46° Capitolo Generale: 

“Il 46° Capitolo Generale della Congregazione della Passione di 

Gesù Cristo decreta la soppressione delle Province del Sacro Cuore 

di Gesù (CORI), della Sacra Famiglia (FAM), del Preziosissimo 

Sangue (SANG), della Vice Provincia di Santa Fe (FID) e del Vi-

cariato della Risurrezione (CORI/RES) e l’erezione di una nuova 

ed unica entità giuridica che include gli enti di cui sopra, i religiosi, 

le comunità, le opere apostoliche e i beni, eccetto il Vicariato Re-

gionale di Nostra Signora della Pace (CORI/PAC: Porto Rico/Re-

pubblica Domenicana)” (Costituzioni 104.151). 

 46: Proposta per il 46° Capitolo Generale, a continuazione. 

2. CAMMINO PERCORSO E SCELTE. 

3. OBIETTIVO E MOTIVAZIONE. 

4. PROCESSO DI REALIZZAZIONE. 



46º CAPITOLO GENERALE 

118 

5. DIMENSIONI E AREE FONDAMENTALI. 

5.1 Dimensione comunitaria. 
5.2 Dimensione vocazionale della vita, della missione e della pasto-

rale vocazionale. 
5.3 Formazione. 
5.4 Vita apostolica. 
5.5 Proiezione-dimensione sociale del carisma. 
5.6 Famiglia passionista. 
5.7 Carisma. 

 47: Proposta per il 46° Capitolo Generale (continua). 

6. ASSUNZIONE DELLE 3 SOLIDARIETÀ: FORMAZIONE, 

PERSONALE ED ECONOMIA. 

6.1 Formazione. 
6.2 Economia. 
6.3 Personale e governo della Configurazione. 

7. ESPERIENZA DEL CAMMINO PERCORSO: OBIETTIVI 

PREVISTI, LIMITI E ATTEGGIAMENTI. 

7.1 Obiettivi previsti. 
7.2 Limiti che possono presentarsi. 
7.3 Obiettivi da raggiungere (immediatamente). 
7.4 Difficoltà previste da superare (immediatamente). 
7.5 Atteggiamenti da vivere e condividere. 

 48. Proposta per il 46° Capitolo Generale (continua). 

8. SCELTE PER LA CONFORMAZIONE GIURIDICO-AMMI-

NISTRATIVA DELLA NUOVA ENTITÀ. 

8.1 Formazione. 
8.2 Economia. 
8.3 Personale/Missione. 
8.4 Governo della Configurazione. 

9. ALTRI ARGOMENTI. 

9.1 Governo della Congregazione. 
9.2 Relazione con le altre Configurazioni. 

 49. Immagine con testo: In questo mondo frenetico, ricordiamo cosa 

sia la pace in mezzo alla tempesta e la quiete nel trambusto (M. Teresa 

di Calcutta). 

 50. Prossimi passi: Formazione. 

 Entro il mese di Aprile del 2013, terminare la redazione del piano di 
formazione della Configurazione, aperti alle indicazioni da parte del 
Governo generale. 

 Valutare le attuali strutture formative, potenziando le equipe formative, 

l’internazionalità e l’interculturalità delle stesse. 
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 51. Prossimi passi: Economia. 

 Lungo il 2013 bisogna prevedere un’equipe nel settore della economia, 

con il dovuto consiglio, che valuti la situazione economica e orienti il 

cammino da percorrere.  

 Prima che finisca il 2012 o, al più tardi, entro il mese d’Aprile del 2013 

ogni Provincia e nazione, realizzeranno una revisione economica per 

conoscere la realtà della situazione economica: beni monetari e immo-

bili, carichi… 

 Studiare la situazione dei religiosi di ogni zona per ciò che riguarda 

l’aspetto sanitario e pensionistico. 

 52. Prossimi passi: personale / missione. 

 Elaborare il piano pastorale lungo il 2013, evidenziando le priorità. 

 Costituire o rinforzare le comunità perché possano rispondere alle 

scelte pastorali prioritarie. 

 53. Prossimi passi: governo della Configurazione. 

 Formare subito dopo il Capitolo Generale un Governo provvisorio, 

collegiale, per la nuova entità giuridica. 

 Redazione degli Statuti della nuova entità giuridica entro giugno 2013. 

 Celebrazione del Capitolo della nuova entità giuridica nel luglio del 

2013. È possibile che alcune delle decisioni relative alla formazione, 

all’economia ecc., non saranno state ancora prese; tuttavia si dovrà ce-

lebrare il Capitolo di cui prima secondo la data prevista e così iniziare 

il cammino della nuova ed unica entità giuridica, senza prolungare ne-

cessariamente il tempo di transizione. 

 54. Immagine con testo: Dalla prospettiva di Dio, lo stile di vita è più 

importante del modo di parlare (G. de Saint Thierry). 

 55. Ricapitolando: ciò che questa decisione suppone… 

 Cammino storico: 

 Spagna, 1880. 

 Messico, 1883. 

a) Provincia del Sacro Cuore di Gesù (CORI), 1886. 

 Spagna, Messico. 

 Cuba, 1891. 

 Cile, 1905. 

 Perù, 1913. 

 Colombia, 1927 (FID). 

 Porto Rico (1955) e la Repubblica Dominicana (1958) (CFXI). 
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 56. Ricapitolando: ciò che questa decisione suppone…. (continua). 

b) Provincia della Sacra Famiglia (FAM), 1905. 

 Spagna, Messico, Cile e Cuba. 

 Venezuela, 1927. 

 Honduras, 1969. 

 El Salvador, 1976. 

 Guatemala, 1993. 

c) Provincia del Preziosissimo Sangue (SANG), 1923. 

 Spagna e Cile. 

 Bolivia, 1928. 

 Ecuador, 1960. 

 Panama, 1965. 

d) Vice Provincia Santa Fe (FID), 1988. 

 Colombia. 

 57. Ricapitolando: ciò che questa decisione suppone…. (continua). 

La proposta presentata comporta un raggruppare tutti i religiosi, le 

varie presenze ed opere apostoliche che storicamente hanno condi-

viso un tratto in comune in una nuova ed unica entità giuridica, ad 

eccezione del Vicariato dei Caraibi (Porto Rico e Repubblica Do-

minicana), che si unirà ad altra Configurazione. 

 58. Immagine con testo: ma i rischi devono essere presi, perché il più 

grande pericolo nella vita non rischiare per niente. 

 59. Immagine con testo: abbiamo fiducia nella Congregazione; l’amore 

dei nostri fratelli non ci defrauderà… 

 60. Immagine con testo: GRAZIE DI CUORE. 
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RELAZIONE DELLA CONFIGURAZIONE CEB1 

 

1. Una breve storia della vostra Configurazione, tra cui le preoccupa-

zioni emerse e le attese che sperate di raggiungere.  

a. Sinodo di Messico 2008: vi siamo andati, dopo sondaggi, incontri 

in tutte le comunità locali e un’Assemblea straordinaria di tutte le Province 

italiane, con la scelta del modello, tra i vari presentati dal Coordinatore, di 

formare un’unica Provincia tra le sei italiane, rimanendo ognuna di esse 

sue Regioni. Siamo usciti dal Sinodo con due Province italiane in meno, 

ma con tre altre entità nuove, formando così la Configurazione CEB con 

ASSUM, CFIXI, CORM, LAT, MICH, PIET, VULN.  

b. I Superiori Provinciali hanno affrontato subito il problema del volto 

della Configurazione, oltre che avviare alcuni progetti di solidarietà: 21-

22 Aprile 2009 il primo incontro in Polonia, il 15-19 Settembre 2009 

in Bulgaria, il 9-12 Febbraio 2010 a Monaco di Baviera, alla presenza 

del P. Generale, il 13-15 Settembre 2010 a Roma. Di tutto è sempre stata 

data conoscenza alle Province attraverso Lettere del Coordinatore. Ab-

biamo definito i primi progetti di solidarietà come (studio delle lingue, col-

laborazione per la casa di Lourdes, fondo comune, Sitoweb, collabora-

zione nella formazione). Appare subito evidente la debolezza giuridica 

della Configurazione, perché senza un’autorità centrale per decidere, e con 

solo una convergenza (fattibile ma complessa) di più decisioni. Difficile 

anche la comunicazione. Siamo arrivati a due visioni diverse di Configu-

razione: 5 Province sono per un cammino graduale della verso un’unica 

Provincia unita, e due per la propria autonomia dentro un piano di solida-

rietà nella Configurazione. Questo volto viene accettato. 

c. Sinodo 2010 ai SS. Giovanni e Paolo: VULN e ASSUM scelgono 

di ritornare con il Nord Europa. Camminiamo verso l’unica Provincia 

CFIXI, CORM, LAT, MICH, PIET. I progetti incominciano a decollare, i 

Gruppi di lavoro ridiventano le nostre classiche Commissioni della vita 

comunitaria, apostolato, formazione ed economia, composte dai Consul-

tori Provinciali, la solidarietà si allarga a tutta le realtà della vita e dell’apo-

stolato. Comprendiamo che la comunione deve essere “totale” e non solo 

per progetti settoriali o per rispondere a qualche emergenza. 

                                                 
1 Su questionario della Commissione preparatoria. 
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d.  Nella prima metà del 2011 i Capitoli Provinciali delle 4 Province 

italiane, per la prima volta, affrontano e accolgono il progetto preciso di 

Configurazione, ossia l’unione delle nostre Province, attraverso un cam-

mino graduale. Si organizza subito la riunione dei nuovi Consigli Pro-

vinciali (15-17 Giugno 2011) per avviare il nostro cammino di solidarietà. 

e.  22 Maggio 2012, a Roma, incontro dei PP. Provinciali con il P. Ge-

nerale, Ottaviano D’Egidio e P. Luigi Vaninetti, dove viene accolta la ri-

chiesta dei due Coordinatori S. CROCIFISSO e CEB di portare al Capitolo 

Generale la proposta di una nuova Configurazione formata dalle 6 Province 

italiane, da quelle della Francia e Portogallo, con le missioni in Bulgaria, An-

gola, Nigeria. Il 28 Agosto 2012, a Barroselas in Portogallo, gli otto Superiori 

Provinciali interessati, tutti insieme firmano la stesura definitiva della propo-

sta al Capitolo Generale della Nuova Configurazione. 

 

Problemi e attese attuali:  

a) Qualche voce manifesta ancora perplessità sul valore o l’utilità 

dell’attuale Ristrutturazione, specie l’unione di Province, e altre voci di 

sfiducia sulla possibilità che l’attuale nostra vita religiosa possa avere an-

cora futuro. Esiste il problema di ridare slancio agli sfiduciati e incorag-

giamento agli entusiasti e generosi.  

b) Entrare “in clima di fondazione”: il bisogno attuale non è solo e so-

prattutto a livello strutturale, ma di rinnovamento qualitativo della vita e 

della missione. Si attende che la Ristrutturazione diventi provvidenziale 

occasione per verificare, unire e rilanciare il contenuto e il significato dei 

nostri linguaggi quando definiamo il carisma e i suoi aspetti principali.  

c)  Entrare nel significato di “unione” che non vuol dire prolungare to-

talmente le caratteristiche di una Provincia di prima (fusione), ma di di-

ventare una Provincia NUOVA in ogni senso (vita, comunità, apostolato, 

economia, strutture…). La domanda fondamentale rimane: “Stiamo vera-

mente rispondendo alla sfida del mondo attuale”? 

d) Continuare il lavoro delle Commissioni, per interpretare la situa-

zione attuale della nostra vita religiosa e proporre vie di rinnovamento e di 

solidarietà all’interno della Configurazione e con le altre Configurazioni e 

la Congregazione. 

e) Il Capitolo Generale formalizzi finalmente la proposta della nostra 

Nuova Configurazione, mentre il suo avvio concreto avverrà entro il 2015. 

Nel frattempo si studierà l’assetto giuridico occorrente (vi è già una bozza). 
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Solo così si avviano progetti più impegnativi di collaborazione e d’inno-

vazione, con scelte concrete non semplicemente “funzionali alle emer-

genze”, ma “profetiche” per riqualificare la vita comunitaria, il nostro apo-

stolato specifico, le nostre persone…: chiedere solidarietà prima di sapere 

il nostro volto definitivo genera dubbi, ritardi, rifiuti. 

f) Salvare, nell’unione delle Province, il rapporto tra “globalizzazione” 

e “localizzazione”, per non perdere l’identità della presenza sul territorio 

e la qualità dell’impegno di testimonianza e di vitalità apostolica e voca-

zionale in loco. 

2. Data la breve storia della vostra Configurazione, pensate opportuno 

cambiare o modificare qualcosa?  

SI’! Abbiamo formulato la proposta di una Nuova Composizione della 

nostra Configurazione, motivata dal fatto che nella Configurazione “Gesù 

Crocifisso” sono maturate alcune decisioni, per cui le due Province italiane 

(DOL e PRAES) e la Provincia del Portogallo (FAT) avrebbero dovuto 

formare una Configurazione a parte, esse invece hanno preferito esprimere 

il desiderio di costituire un’unica Configurazione che comprendesse tutta 

la realtà italiana, francese e portoghese con le presenze in Angola, Bulgaria 

e Nigeria. Le Province CFXI, CORM, DOL, FAT, LAT, MICH, PIET, 

PRAES, dunque, chiedono al Capitolo Generale di formalizzare questa 

Nuova Configurazione tra loro. Il nostro prossimo Capitolo Provinciale 

elettivo si terrà nel 2015 e sarà unico tra tutte le Province, composto se-

condo norme partecipative da stabilire. Come “architettura fondamentale” 

della nuova Entità s’ipotizza la creazione di una Provincia unitaria, con 

governo ordinario proprio, ed articolata in sezioni territoriali (ex Pro-

vince), a loro volta con un governo proprio, con potestà ordinaria vicaria 

(o delegata). Questa impostazione salva il principio di sussidiarietà, con 

l’esistenza di gruppi territoriali intermedi. La proposta comporterà una re-

visione degli aspetti normativi, con necessarie modifiche ai Regolamenti 

Provinciali attuali. 

3. Come descrivete la missione presente all’interno della vostra Con-

figurazione? Quale struttura avete implementato al fine di animare i 

religiosi a svolgere la missione? C’è qualche “ripensamento” da tener 

presente per migliorare l’attuazione della vostra missione in riferimento 

alle sfide del mondo di oggi? 
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Esiste la normale collaborazione tra le Province per momenti di mis-

sione, o altro, ma la riflessione globale e profonda su questo aspetto è ap-

pena iniziata con la riflessione sulla Nuova Evangelizzazione. La nostra 

Nuova Configurazione, ripetiamo, riparte un po’ da capo, ma il compito di 

ripensare l’apostolato l’abbiamo incominciato con serietà. 

4. Nel campo della Solidarietà (Formazione, Personale e Finanze), 

quali sono i punti più importanti che state affrontando? 

a) Solidarietà nella formazione. Abbiamo in comune le strutture più 

importanti, il noviziato e lo studentato, con personale di varie Province. Vi 

sono anche suggerimenti e sperimentazioni di Postulato unitario tra Pro-

vince, almeno l’anno prima di andare al noviziato (abbiamo almeno due 

anni di Postulato), in modo che i novizi possano conoscersi tra loro ed 

avere una base unitaria di formazione. 

b) Come preparare le generazioni future dei Passionisti nella nostra 

zona? Chiaramente questa è stata la preoccupazione di tutti i nostri For-

matori fin ora. Abbiamo, da tempo, un Piano di Formazione unitario e che 

lentamente stiamo rinnovando sui recenti documenti della Chiesa. Ab-

biamo, infatti, già rivisto il Capitolo del Postulato. Ci siano fermati, nel 

frattempo, in attesa del Piano della Formazione che la stessa Autorità Ge-

nerale sta preparando. 

c) Sta crescendo un progetto comune a livello pastorale nella Confi-

gurazione? Un vero progetto comune non c’è ancora, ma nelle circostanze 

più varie la collaborazione e la solidarietà, specie nella predicazione di 

missioni popolari, nell’aiuto ai grandi santuari, nella predicazione degli 

Esercizi ai nostri religiosi, ecc. Ma è in atto uno studio per affrontare il 

problema della Nuova Evangelizzazione, per una maggiore presenza nel 

campo giovanile e della famiglia, incominciando ad elaborare insieme 

qualcosa, partendo dall’Anno della Fede. 

d) Come pensate di affrontare le eventuali difficoltà finanziarie all’in-

terno della vostra Configurazione? Questo è un settore che sarà facilitato 

dalla formalizzazione del volto stabile e giuridico della nostra Configura-

zione. Abbiamo già un Fondo della Configurazione, ma che ora è difficile 

incrementare, causa la crisi economica. Stiamo pensando all’ipotesi di un 

Fondo Comune tra tutte le Regioni della Configurazione, sull’idea lanciata 

per la Congregazione dall’Economo Generale nel precedente Capitolo, per 

venire incontro alle diverse necessità. Abbiamo inoltre tenuto un Corso di 

aggiornamento per gli economi locali: 12-14 Dicembre 2011 e incontro 
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degli economi il giorno 11 Giugno ai SS. Giovanni e Paolo: si è deciso l’av-

vio del nuovo Programma Amministrativo da adottare in tutta la nostra 

Configurazione, sulla linea di quello della Curia Generale. 

Ma la nostra solidarietà e collaborazione, come dicevamo prima, si è 

espressa su vari altri aspetti e quindi in altre iniziative, prese praticamente 

in un solo anno: 

a- Due Corsi di Esercizi Spirituali CEB, predicati dai Padri Provin-

ciali. Il primo a San Gabriele dell’Addolorata (16-21 Aprile 2012) seguito 

da circa 70 religiosi, il secondo ai SS. Giovanni e Paolo (11-16 Giugno 

2012) seguiti da circa 30 religiosi. In totale un centinaio: un buon risultato 

a nostro parere. L’esperienza è stata apprezzata. Pensiamo di ripeterla an-

cora in seguito su altri argomenti.  

b- Le Assemblee Provinciali, con presenza di Osservatori di altre 

Province, celebrate su medesimi argomenti in ogni Provincia, come la ri-

vitalizzazione della vita comunitaria e il problema del ridimensionamento, 

su criteri indicati dall’Esecutivo della Configurazione, ecc. 

c- Partecipazione dei Superiori Provinciali italiani al Capitolo della 

Provincia francese. A seguito è nata la concreta solidarietà di personale 

inviando un religioso CORM a sostegno della comunità di Lourdes. 

d- Ritiri Spirituali in tutte le comunità, su testi preparati da P. Ga-

briele Cingolani (PIET). Il tema generale riguardava la vita comunitaria in 

alcuni suoi aspetti essenziali: Eucarestia, Memoria Passionis, Povertà. Pa-

dre Cingolani si è impegnato a preparare altri 6 o 7 ritiri per il prossimo 

anno: così potremo avere un testo formativo e spirituale sulla Memoria 

Passionis, da offrire ai religiosi, vecchi e nuovi.   

e- Incontro dei Giovani Religiosi, professi dal 1992 in giù, Roma 25-

27 Giugno 2012, in previsione del Capitolo Generale e della formalizza-

zione della struttura della nostra Configurazione. Partecipazione di circa 

30 giovani. Presenza continua del P. Generale e P. Luigi Vaninetti. I gio-

vani hanno suggerito soprattutto proposte per la loro vita spirituale, forma-

zione permanente, apostolato, ecc.  

f- Preparazione di una piattaforma giuridica della Configurazione: 
il nuovo assetto della Configurazione ha necessariamente rallentato il suo 

studio, ma esiste già una bozza. 

g- Iniziative per la nostra crescita culturale: continuiamo, nonostante 

le difficoltà economiche, a sostenere la nostra Rivista “La Sapienza della 
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Croce”, i seminari della “Cattedra Gloria Crucis” al Laterano, l’Asso-

ciazione Stauros con la Biennale e il Museo di Arte Sacra a S. Gabriele, Il 

Museo Africano di Basella (BG). Si sta proponendo una “palestra cultu-

rale” che stimoli i nostri religiosi alla ricerca sulla Sapienza della Croce, 

con seminari di studio, con la prospettiva di pubblicare i loro contributi 

sulla Rivista “La Sapienza della Croce”. Si è tenuta in Vaticano una gior-

nata su “La sapienza della Croce nel magistero di Giovanni Paolo II,” 

svoltasi martedì 15 Maggio 2012 . 

h- Pellegrinaggio in Terra Santa, solo per i nostri religiosi: SULLE 

ORME DEL VANGELO DELLA CROCE, dal 15-24 Novembre 2012.  

i- Rinnovo del nostro Proprium (Liturgia delle Ore, Messale, Riti 

della Vestizione e delle Professioni), giunto ormai alla sua conclusione. 

 

5. Prima dell’elezione del superiore generale vi sarà chiesto anche di 

fornire le seguenti indicazioni:  

 a) Che tipo di struttura di Governo, a livello di Consiglio Generale, 

può meglio supportare le Configurazione? Con un “Consiglio Generale 

allargato”, formato da tutti i Presidenti delle Configurazioni (eseguono, 

tra l’altro, anche il compito della rappresentatività), con precisi compiti e 

diritti stabiliti nei Regolamenti, specie per quanto riguarda il proprio terri-

torio, e un “Consiglio Permanente Ristretto” del Padre Generale di 4 

Consultori per gli affari ordinari, con compiti specifici da svolgere per 

l’animazione della Congregazione (per es. Memoria Passionis, apostolato 

e laici, formazione permanente e iniziale, economia e strutture…). 

 b) Con la nuova struttura della Congregazione quale rapporto dovrà 

avere ogni Configurazione con il Consiglio generale? Pensiamo che la 

risposta sia compresa “in nuce” nel comma a). 

 c) Quale numero di persone pensi che sia ideale per il Consiglio ge-

nerale? Se non viene accolto quanto detto sopra al comma a), suggeriamo 

che si torni al classico numero di 6 Consultori, in rappresentanza delle di-

verse zone.  

6. Nella vostra Configurazione avete un piano per relazioni interattive 

con le altre Configurazioni? 

Per ora ancora no: si deve consolidare tra noi ciò che vogliamo essere, 

avviare la nostra collaborazione interna, per avere la forza di collaborare 

con le altre Configurazioni.  
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7. Cosa potete dire circa il rapporto e la collaborazione con i laici?  

Ogni Provincia ha propri gruppi di laici, più o meno numerosi. Sono 

migliaia i laici che appartengono a questi Gruppi, molti dei quali si ritro-

vano nel Movimento Laicale Passionista (MLP). Il Movimento ha fatto 

pervenire al Capitolo Generale una proposta per l’approvazione di 

una piattaforma di valori sulla nostra spiritualità, valida per ogni gruppo 

che si definisce passionista. Si è tenuto il Convegno celebrativo del ven-

tennale del Movimento dal 27 al 30 Aprile 2012 a S. Gabriele (TE). Deve 

però crescere: a) la loro formazione per essere e fare Memoria della Pas-

sione nella loro vita ordinaria; b) il nostro aiuto perché siamo Memoria 

della Passione presso i deboli e i piccoli ad ogni livello (nella fede, spe-

ranza, povertà, malattia, emigrazione, nel dialogo interculturale e interre-

ligioso, ecc.); c) l’apertura dei religiosi al laicato e stima che possano con-

dividere la nostra spiritualità e collaborare con il nostro apostolato; d) la 

loro partecipazione alla Nuova Evangelizzazione; e)  la comunione e la 

solidarietà tra i vari Gruppi, dentro la Configurazione e nella Congrega-

zione. 
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RELAZIONE DELLA CONFIGURAZIONE PASPAC 

 

Statistiche  

1. Provincia dello Spirito Santo (Australia, Nuova Zelanda, Papua 

Nuova Guinea) – SPIR  

Fondazione: 1922 (43 sacerdoti, 12 fratelli, 1 studente, totale 56) 

2. Missione del Vietnam (Vietnam) - LAVA 

Fondazione: 2005 (4 sacerdoti, 5 studenti, totale 9) 

3. Provincia della Passione di Cristo (Filippine) – PASS 

Fondazione: 2000 (51 sacerdoti, 3 fratelli, 4 studenti, totale 58) 

4. Provincia dei Martiri coreani (Corea) – MACOR 

Fondazione: 2002 (20 sacerdoti, 9 fratelli, 5 studenti, totale 34) 

5. Provincia di Nostra Signora della Pace (Indonesia) – REPAC 

Fondazione: 2006 (82 sacerdoti, 20 fratelli, 34 studenti, totale 136) 

6. Vice Provincia dei Martiri Giapponesi (Giappone) – MAIAP 

Fondazione: 1999 (12 sacerdoti, 4 fratelli, totale 16) 

7. Vicariato di san Tommaso apostolo (India) – THOM 

Fondazione: 1981 (32 sacerdoti, 1 fratello, 13 studenti, totale 46) 

 

Totale per PASPAC: 245 sacerdoti, 49 fratelli, studenti con voti 61 - To-

tale 355 

 

Breve storia della Configurazione PASPAC 

a) Formazione della Configurazione dal Sinodo Generale di Cuerna-

vaca del 2008. 

b) Quando fu chiesto alle entità di dirigersi verso le altre, dove avreb-

bero trovato appoggio per il futuro e solidarietà per dar vita alla 

missione, le entità, che dapprima avevano formato la “Conferenza 

PASPAC”, si sono unite, continuando ad appartenere alla regione 

dell’Asia-Pacifico. 

c) Questo movimento è stato il risultato di una collaborazione che già 

esisteva tra le varie entità, grazie agli scambi di persone per motivi 

legati al ministero e allo studio. 

d) Questo movimento è anche il risultato di una ricerca iniziale fatta 

con la Casa Internazionale di Formazione in Manila (programma in 
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inglese) e Adelaide (il noviziato), soprattutto orientate a coprire i 

bisogni dei novizi del Vietnam e della Cina.  

e) Questa fondazione, basata sulla chiamata alla Solidarietà, in parti-

colare nelle aree della formazione, dei ricorsi umani e delle finanze, 

è stata una sfida per i vari membri, che hanno colto la propria iden-

tità all’interno della Congregazione, e non solo come parti distinte 

– senza dubbio rispettando la propria identità, le caratteristiche cul-

turali e storiche proprie di ogni parte. 

f) Questo nuovo modo di essere è stato naturalmente lento, poiché si 

è trattato di un processo di conversione; in altri termini, abbiamo 

dovuto vederci e pensarci come Passionisti, ma in modo nuovo, ri-

conoscendo i bisogni relativi alla formazione, al personale e alle fi-

nanze nelle varie parti della Congregazione e rispondendo con uno 

spirito di solidarietà, per animare la nostra missione. 

g) Le distanze e le varie lingue sono state una sfida, che hanno però 

ritardato il processo volto a includere tutti i membri e far loro com-

prendere cosa stesse succedendo. 

h) Tutti i responsabili delle entità erano compromessi e si è confidato 

in loro per comunicare e introdurre “il nuovo modo”….…c’è voluta 

molta pazienza. 

i) Le comunicazioni attraverso i Bollettini generali e delle Configura-

zioni, le assemblee del 2009 e del 2011 hanno permesso un’ulteriore 

comprensione e partecipazione di un numero sempre maggiore di 

membri. 

j) La stretta collaborazione al progetto della Casa Internazionale di 

Formazione e le risposte ad altri bisogni individuali ci hanno forte-

mente coinvolto, spingendoci a vivere la nostra chiamata alla soli-

darietà nella aree di formazione-personale e finanze.  

k) Non vi è alcun bisogno di cambiare o modificare qualcosa in questo 

momento. 

 

Missione all’interno della Congregazione 

 Approfondire e rispondere alla chiamata a vivere una solidarietà 

genuina, gli uni con gli altri, all’interno della Configurazione, in 

Congregazione, e di fronte alle grida dell’umanità e dell’intera 

creazione. 
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Strutture di Solidarietà 

 La Configurazione ha creato strutture di solidarietà per la missione 

nelle aree di formazione, del personale e delle finanze. 

 I membri di ogni entità sono presenti nelle commissioni della for-

mazione, personale e finanze e ciascuna ha il suo Coordinatore. 

 Le riunioni, in particolare quelle delle commissioni formazione e 

finanze, sono una vera sfida a causa della distanza e delle diverse 

lingue. È importante avere un buon indirizzo e una buona guida. A 

causa di restrizioni finanziarie, le riunioni “faccia a faccia” sono av-

venute una sola volta durante l’assemblea del 2011. 

 I membri della commissione del personale sono i responsabili delle 

entità e si sono riuniti ogni anno. 

 

Solidarietà (Formazione, Personale e Finanze) 

Formazione: 

a) Ogni entità ha il proprio programma di formazione, in accordo alle 

norme di formazione della Congregazione. 

b) L’inglese è la lingua ufficiale nelle riunioni PASPAC. 

c) Bisogna motivare i membri, affinché studino un’altra lingua o gli 

idiomi delle proprie regioni.  

d) I formatori dovranno riunirsi per discutere un progetto comune per 

la formazione, oltre alle difficoltà, i bisogni e le politiche, in parti-

colare per l’integrità delle norme professionali e del ministero. 

e) La Casa Internazione di Formazione è un progetto comune di for-

mazione all’interno della Configurazione e consiste di due aspetti: 

corsi intensivi in inglese (a Manila) e il Noviziato (ad Adelaide). 

f) L’esperienza della Casa Internazione di Formazione ci ha per-

messo di vedere la necessità di un programma di formazione più 

integrato. 

g) La Commissione per la Formazione desidera esplorare la possibi-

lità di sviluppare programmi per PASPAC, che offrano studi inten-

sivi sulla spiritualità passionista….c’è bisogno di identificare le ri-

sorse umane nella regione che può formarne altre. 

h) Vogliamo provvedere ad alcuni membri che sono all’inizio del 

cammino di formazione, dando loro la possibilità di fare esperienza 

in un’altra entità della Configurazione (per motivi di studio o per 



46º CAPITOLO GENERALE 

132 

ragioni pastorali) – affinché possano arricchirsi con una nuova 

esperienza ed avere la possibilità di poter ritornare nella stessa en-

tità una volta ordinati sacerdoti. 

 

Personale 

 Attualmente sono in corso progetti comuni a livello pastorale, attra-

verso accordi fra le entità, che forniscono il personale per il mini-

stero sacerdotale, al fine di sostenere e dar vita alla missione. 

 

Finanze 

 È iniziato un processo il cui obiettivo è quello di condividere le in-

formazioni finanziarie fra le varie entità della Configurazione. 

 Secondo le proprie risorse, ogni entità è impegnata ad appoggiare le 

necessità finanziarie del progetto della Casa Internazionale di For-

mazione. 

 Sono stati stabiliti parametri per un Fondo di Investimento a lungo 

termine per la Configurazione 

 Sono stati individuati possibili benefattori esterni e agenzie di ge-

stione dei fondi per il progetto della Casa Internazionale di Forma-

zione. 

 

Struttura generale di Governo – 2 Modelli 

 

Modello 1 

1. I Consultori generali saranno scelti e proverranno dalle Configura-

zioni della Congregazione, con un Consultore scelto e proveniente da ogni 

Configurazione.  

2. Al tempo del Capitolo Generale i delegati di ogni Configurazione 

nomineranno i candidati provenienti dalla loro specifica Configurazione. I 

nominati saranno presi in considerazione e votati dalla totalità dei membri 

del Capitolo Generale.  

3. I Consultori Generali risiederanno normalmente nella loro partico-

lare Configurazione. Si riuniranno come Consiglio Generale almeno tre 

volte all’anno, a Roma, o dovunque il Superiore Generale deciderà, con il 

consenso del suo Consiglio.  

4. Il Superiore Generale, con il consenso del suo Consiglio, chiarirà 
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l’interpretazione delle nostre Costituzioni e Regolamenti Generali a ri-

guardo delle materie che devono essere decise dal Consiglio Generale. Si 

chiarirà quali materie devono essere riservate al Consiglio Generale eletto, 

riunito in incontri formali, e quelle materie meno urgenti o meno impor-

tanti riguardo alle quali può invitare altri membri della Curia Generale a 

sostituire dei membri eletti del Consigli. 

5. Nel caso che un Consultore Generale muoia, dia le dimissioni 

dall’ufficio, o diventi incapace, il Superiore Generale chiederà alla leader-

ship della Configurazione da cui il Consultore è provenuto di eleggere un 

nuovo Consultore Generale, usando il metodo che sembra appropriato a 

quella Configurazione particolare.  

Modello 2 

1. Il Consiglio Generale sarà composto dal Superiore Generale, e da 

quattro Consultori Generali eletti durante il Capitolo Generale, che 

risiederanno in Roma e che assisteranno il Superiore Generale 

nell’amministrazione quotidiana della Congregazione.  

2. Tutti i Coordinatori delle varie Configurazioni della Congregazione 

si incontreranno con il Consiglio Generale almeno tre volte all’anno, 

in Roma, o ovunque il Superiore Generale decida, con il consenso 

del suo Consiglio.  

3. Quando un Coordinatore di una particolare Configurazione muore o dà 

le dimissioni dall’ufficio, o è sostituito attraverso un appropriato processo 

elettorale della sua Configurazione, il nuovo Coordinatore eletto diventa 

membro pienamente effettivo nel Consiglio Generale Esteso.  

4. Il Sinodo Generale finora tenuto ogni due anni, si terrà una volta tra 

i Capitoli Generali.  

Relazione con le altre Configurazioni 

 Al momento le Configurazioni non hanno sviluppato un progetto 

circa le relazioni con le altre Configurazioni – sebbene vi sia una 

buona volontà ed un atteggiamento ricettivo 

 Le entità all’interno della PASPAC stanno rispondendo previo ac-

cordo con le entità di altre Configurazioni. 

 Bisogna stabilire un processo di comunicazione tra i coordinatori 

delle Configurazioni per quanto riguarda la solidarietà nel perso-

nale, nella formazione e nelle finanze. 
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Relazione e collaborazione con i laici 

- Vi è un impegno di forte collaborazione con i laici nelle varie entità 

della Configurazione. 

- Per alcune entità, la relazione con i laici è di somma importanza 

per quel che riguarda la vita, la ministerialità e il futuro. 

- A livello di Configurazione, questa relazione e collaborazione non 

è stata ancora testata. Ci sono possibilità (esempio: insegnamento, 

istituti spirituali), ma anche ostacoli (esempio: la lingua, la cultura, 

le finanze). 
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RELAZIONE DELLA CONFIGURAZIONE CJC 

 

“To live is to change, and to be perfect is to have changed often.” 

J. H. Newman 

 

Col Sinodo di Cuernavaca, le Province CALV, CONC, CRUC, DOL, 

FAT, PAUL, PRAES, REG ed i Vicariati, VICT, LIBER, DOMIN, ISID, 

PAC decisero di iniziare un cammino insieme di nuova Configurazione. 

Le ragioni di tale scelta hanno un loro fondamento, anche se a prima vista 

non sembra. 

Il Sinodo di Cuernavaca invitava la Congregazione a una nuova forma 

di stare insieme sotto il segno della solidarietà. S’invitava la Congrega-

zione ad una condivisione che andasse oltre i propri confini geografici e di 

Conferenza, aprendosi ad una maggiore internazionalizzazione per favo-

rire un maggiore scambio tra le parti nuovi e vecchie della Congregazione 

e per favorire la nostra missione in un mondo sempre più globalizzato ed 

in cambiamento.  

Alla luce di ciò, le Province CRUC e PAUL (USA) si sono aggregate a 

REG (Messico) e PAC (Puerto Rico e Rep. Dominicana) non solo per ra-

gioni geografiche e politiche, ma anche perché già da qualche anno era in 

atto una collaborazione a livello apostolico soprattutto presso gli ispanici 

negli USA. 

A sua volta, la Provincia REG e il Vicariato PAC desideravano stare 

con gli USA ma allo stesso tempo non volevano perdere la loro connes-

sione con l’America Latina, per cui notando la scelta della Spagna con i 

loro Vicariati, hanno deciso di voler continuare la loro collaborazione con 

CONC ed il Brasile. 

Le Province italiane (DOL e PRAES), considerando che uno dei criteri 

per formare una configurazione era l’internazionalità, avevano deciso di 

continuare la loro collaborazione con i Vicariati DOMIN e VICT (Brasile) 

ed avere una collaborazione in Europa con il Portogallo visto che sia in 

Brasile che in Portogallo e nei paesi di Angola e Mozambico la lingua uf-

ficiale è il portoghese. 

La Provincia FAT (Portogallo-Angola), considerando che le Province 

spagnole avevano intenzione di intensificare la propria proiezione verso 

America Latina, decideva per questa configurazione poiché c’era parte 

dell’Italia con cui c’è un legame storico e geo-politico (UE), CALV che 
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ha anch’essa una missione in Africa (Mozambico) e ha in comune la lingua 

portoghese con il Brasile. 

Le entità del Brasile, per ovvie ragioni, insieme a CONC desideravano 

continuare ed intensificare la loro collaborazione già esistente.  

 Considerata la vastità geografica della Configurazione si decideva di 

avere due coordinatori (P. Joseph Jones e P. Norberto Donizetti) per faci-

litare il coordinamento. 

Nella prima Assemblea celebrata a Riverdale (NY) si decideva di for-

mare tre commissioni per coordinare le tre aree della solidarietà (forma-

zione, personale e finanze). Queste commissioni avevano il compito di 

presentare un progetto e sottoporlo all’approvazione dell’Assemblea.  

Nella seconda Assemblea si decise di avere un solo Coordinatore e si 

elesse per tale servizio il P. Joseph Jones (Provinciale PAUL) con un Se-

gretario esecutivo. Inoltre fu deciso di apportare qualche modifica all’or-

ganigramma per meglio coordinare l’attività della Configurazione in rife-

rimento alla attuazione della Solidarietà nella Formazione, nel Personale e 

nelle Finanze. 

Fu evidenziata l’importanza della comunicazione e si propose di stu-

diare e migliorare una strategia per aiutare a superare le barriere linguisti-

che con le traduzioni, per un’informazione tempestiva alle diverse parti 

della Configurazione e per aiutare il coinvolgimento e l’animazione della 

base. 

 Nel Maggio 2010 P. Joseph Jones rassegnava le sue dimissioni come 

Coordinatore e nell’Assemblea tenutasi nei giorni 16-18 Ottobre 2010 ve-

niva eletto come Coordinatore P. Enzo Del Brocco ed nominato Segretario 

P. Raffaele Pragliola (DOL) in sostituzione di P. Jack Douglas (PAUL) e 

essendo poi stato eletto quest’ultimo Consultore Provinciale è stato nomi-

nato come Segretario P. Aurelio Miranda (VICT-DOL). 

 Nella terza Assemblea veniva votato il seguente Organigramma 
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Assemblea annuale: 

I superiori maggiori si riuniranno una volta l’anno. In assemblea si con-

corderanno le linee, si valuteranno le correzioni alle equipe di solidarietà 

(formazione, personale e finanze). 

L’assemblea è la nostra espressione più alta di comunione e partecipa-

zione. Si riunirà almeno una volta l’anno. 

Equipe coordinatrice: 

Composta dal Coordinatore della Conferenza e da un rappresentante di 

ciascuna delle aree di solidarietà. 

Il ruolo del Coordinatore è già stabilito dalla Congregazione. 

Compiti: 

1. Animare la Configurazione; 

2. Convocare e organizza le assemblee; 

3. Aiutare a far prendere consapevolezza di tutto il processo che si 

sta realizzando. 

Segreteria 

Compiti: 

 Comunicazione; 

 Scambio di informazioni; 

 Traduzione dei documenti. Le Province e i Vicariati offriranno 

nomi di possibili traduttori. 

Commissioni delle tre aree della solidarietà 

 Formazione: 

Due superiori maggiori della Configurazione e due Formatori (Moi-

sés Rios, Paulo Correia, Paul Zilonka, Juan Rosasco) 

Compiti: 

 Noviziato 

 Studentato 

 Anno di pastorale 

 Formazione permanente 

 Personale per la missione: 

Integrata dai tre superiori maggiori (Augusto Canali, Luiz Carlos, 

Laureano Alves) 
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Compiti: 

 Responsabile dell’animazione per le iniziative che avremo in 

comune. Esempio: missioni interregionali… 

 Finanze: 

Integrata dai tre superiori maggiori (Fiorenzo, Francisco, Donald) 

Compiti: 

 Due equipe: consiglio di amministrazione e consiglio finanzia-

rio. 

 Confrontare il documento. 

 

In riferimento alle tre commissioni della solidarietà sono stati fatti i 

seguenti passi: 

Formazione: si è formulato il piano di formazione che include tappe e 

contenuti del cammino formativo iniziale e la commissione ha lavorato 

sodo per rendere effettivo l’inizio dei due noviziati decisi dall’Assemblea: 

a Ponta Grossa, dove vanno i candidati di Brasile, Argentina, Uruguay e 

Paraguay, è iniziato nel gennaio del 2010 e siamo oramai al terzo e nel 

luglio 2010 in Italia a Falvaterra dove l’esperienza era destinata per la zona 

Nord e quest’anno sarà in Messico. L’esperienza tutto sommato è stata po-

sitiva, anche se non sono mancate difficoltà. I novizi si sono dimostrati 

maturi ed entusiasti. Nonostante le difficoltà linguistiche iniziali, l’espe-

rienza si è dimostrata viabile ma richiede una maggiore formazione dei 

formatori per tale esperienza.  I religiosi anziani presenti in tali comunità 

si sono dimostrati accoglienti, entusiasti e di grande aiuto ai giovani. Altra 

difficoltà da tener in conto è la questione dei Visti soprattutto verso gli 

Stati Uniti e Messico, mentre tra gli altri paesi è sufficiente muoversi nei 

tempi giusti. Circa lo Studentato è iniziata l’esperienza a Cascavel (Bra-

sile), a Dorado (Puerto Rico) e alla Scala Santa per la specializzazione. 

Anche qui, i giovani sono entusiasti e felici di tali esperienze ma si sono 

mostrate difficoltà nel reperire personale per la formazione e resistenze a 

partecipare a tali decisioni dovute a ragioni culturali e linguistiche. In al-

cune zone i candidati sono adulti e non è sempre facile imparare un’altra 

lingua. 

 

Personale: Nonostante la vastità della Configurazione non è stato sem-

pre facile trovare   personale per le varie iniziative. Prima di tutto come 

Configurazione si è deciso di specificare la finalità di questa Commissione 
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aggiungendo “per la missione”. La Commissione aveva suggerito alla 

Configurazione di concentrarsi sulle Missioni presenti già nella Configu-

razione: 

a) Missione di Angola: Necessita di almeno un altro religioso; 

b) Missione di Mozambico: bisogno di almeno altri due religiosi; 

c) Missione di Engeñero Juarez (Argentina): necessita di almeno un 

religioso; 

d) Missione de Chiapas (Mexico): Necessita di almeno religioso in 

più; 

e) Missione in Rep. Dominicana 

f) Birmingham. 

g) Nigeria 

Purtroppo questo, insieme con la comunicazione, è l’anello più debole 

di questa Configurazione e non penso solamente per mancanza di un mec-

canismo giuridico ma per la mancanza di conoscenza profonda delle realtà 

presenti nella Configurazione e dei suoi religiosi. Bisogna però ricono-

scere che c’è stato uno scambio tra le varie entità per aiutarsi in alcune 

iniziative come tra USA e Messico, Messico e Rep. Dominicana, Italia e 

Portogallo per l’Angola, Brasile e Argentina, in Italia tra le due Province. 

Nel Noviziato in Italia, c’è stata anche la partecipazione con corsi brevi di 

padri e laici dell’Argentina, del Puerto Rico, Messico e Brasile.  

 

Finanze: Si è Costituto un Fondo di Solidarietà nelle Finanze della 

Configurazione con sede in Roma, Italia presso lo IOR.  

C’è un Consiglio Finanziario per elaborare i criteri per l’utilizzo del Fondo 

ed analizzare e autorizzare le richieste al Fondo. Il fondo è costituito dal 

1% applicato ai depositi, cassa e investimenti relativi delle Provincie e Vi-

cariati Regionali della Configurazione.  

 

Operazione del Fondo 

Per rispondere ai solleciti, si potrà disporre unicamente fino al 50% del 

Fondo. 

 

Personale autorizzato per sollecitare risorse del Fondo 

I Superiori Maggiori dietro richiesta della Commissione di Formazione 

o del Personale che formuleranno il sollecito da presentare da un membro 

della Commissione di competenza. 
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Uso del Fondo 

Prioritariamente, ma non esclusivamente, per la Formazione, per le ne-

cessità degli anziani e malati della Configurazione, per i progetti e mini-

steri comuni e spese del Coordinatore e del Segretario esecutivo per il loro 

servizio alla Configurazione. 

 

I nostri momenti insieme sono sempre stati vissuti in spirito di fraternità 

e con sincerità. Certamente, la vastità territoriale e la diversità culturale e 

linguistica della Configurazione hanno sempre generato qualche preoccu-

pazione per tutti. E se da un lato questa vastità ha sempre rappresentato un 

limite, allo stesso tempo ci ha permesso di conoscerci meglio, facendoci 

conoscere realtà di cui prima eravamo ignari. Il fatto di doverci mettere in 

dialogo con parti della Congregazione di cui sapevamo solo l’esistenza 

sulla carta ha provocato il desiderio di una maggiore apertura mentale so-

prattutto di ascolto e accoglienza. Nessuno ha mai voluto dividersi ma 

coordinare un’area così vasta presentava delle difficoltà dettate da ovvie 

ragioni che nulla hanno a che vedere con la buona volontà dei religiosi e 

superiori. Perciò, nel maggio 2011 proposi alla Configurazione di lavorare 

in rete, creando tre nodi: 

Nodo A: PAUL, CRUC, REG e PAC (USA, Messico, Puerto Rico e 

Rep. Dominicana);  

Nodo B: CALV, CONC, LIBER, DOMIN, VICT, ISID (Brasile, Ar-

gentina, Uruguay, Paraguay e Mozambico); 

Nodo C: PRAES, DOL e FAT (Italia, Portogallo, Angola e Nigeria).  

 

È ovvio che i legami che intercorrono nei singoli nodi siano necessaria-

mente più forti rispetto a quelli che intercorrono tra un nodo e l’altro. Que-

sto però non doveva limitarci nella realizzazione dei progetti comuni, anzi, 

il potenziale che derivava dall’interscambio e pianificazione di ogni sin-

golo nodo poteva e doveva facilitare tale realizzazione. Invitavo ogni nodo 

a pensare ad un modello di collaborazione ad intra e ad extra da presentare 

all’Assemblea del Settembre 2011. Lo scopo del lavoro in rete era cercare 

di chiarire i passi concreti, sapendo che in essa non può mancare la strut-

tura formale, cioè, i diversi superiori delle diverse aree, i coordinatori e via 

discorrendo. In questa maniera non voleva essere una sostituzione delle 

strutture di prima, che di per sé sarebbe di fatti tecnici formali, ma un cam-

biamento della struttura mentale che ci doveva aiutare a condividere i ta-

lenti, le opere, le notizie, le esperienze, ecc. Desidero citare a questo punto 
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il prof. Sprega (esperto in Psicologia del lavoro) che ha moderato il nostro 

incontro di Settembre 2011: “Ci possono essere due tipi di cambiamento: 

il primo, cambia per confermare il modello precedente (es. un Vicariato 

che diventa Vice-Provincia); il secondo, cambia profondamente rompendo 

gli schemi prestabiliti e conosciuti (es. una monarchia che diventa repub-

blica)”.  

 

EVENTI 

 Nell’anno 2011 sono stati celebrati i Capitoli Provinciali di PRAES, 

DOL, CRUC ed il Congresso di VICT.  

 Gennaio 2011 inizio noviziato della zona Sud della Configurazione 

a Pontagrossa (6 novizi). 

 Gennaio 2011 Intercouncil meeting (CRUC, PAUL, REG e PAC) a 

Puertorico. 

 Febbraio 2011 Esercizi spirituali alla Provincia REG (Cuernavaca) 

ed incontro con gli studenti della Provincia REG - P. Enzo Del 

Brocco. 

 Febbraio 2011 Esercizi spirituali al Vicariato PAC (Puertorico) - P. 

Augusto Canali. 

 Aprile 2011 Incontro delle Curie Provinciali di DOL, PRAES, FAT. 

 Giugno 2011 Esercizi spirituali al Nodo B (Pontagrossa) - P. Enzo 

Del Brocco. 

 Luglio 2011 Professione di 8 novizi della zona nord della Configu-

razione a Falvaterra. 

 Agosto 2011 Inizio Studentato a Dorado (Puerto Rico). 

 Settembre 2011 Celebrazione del centenario della presenza passio-

nista in Brasile. 

 Settembre 2011 Incontro delle entità del Brasile e Argentina. Si de-

cide di formare due Province: Nord (VIC, LIBER, DOMIN) Sud 

(CALV,CONC, ISID). 

 Settembre 2011 Esercizi alla Provincia FAT (Barroselas) - P. Euge-

nio Mezzomo. 

 Gennaio 2012 inizio studentato a Cascavel (Brasile). 

 Febbraio 2012 Esercizi spirituali al Vicariato PAC (Puertorico) - P. 

Enzo Del Brocco ed incontro con gli studenti in Dorado.  
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 Gennaio 2012 Intercouncil meeting (CRUC, PAUL, REG e PAC) a 

North Palm Beach (USA). 

 Maggio 2012 Incontro dell’Equipe di coordinamento della Configu-

razione in Roma. 

 Giugno 2012 Assemblea congiunta delle Province DOL e PRAES 

con la partecipazione della Curia FAT al Monte Argentario. 

 Luglio 2012 Assemblea della Configurazione. 

 

Collaborazioni nella Configurazione 

 Religiosi della Provincia REG partecipano ad azioni apostoliche in 

USA. 

 2 Studentati int. in Puertorico e Cascavel. 

 Un religioso REG in Rep. Dominicana. 

 Religioso DOL in Rep. Dominicana. 

 Religioso DOL in Angola. 

 Collaborazione itinerante programmata per il Noviziato di Ponta 

Grossa, un religioso CONC. 

 2 noviziati (Ponta grossa e Falvaterra). 

 Religiosi dei Vicariati DOMIN e VICT e delle Province DOL, FAT 

e PRAES alla Scala Santa per studi di specializzazione. 

 Un unico Consultore Provinciale per le due Province USA. 

Collaborazioni con altre configurazioni 

 RELIGIOSI DELL’INDIA IN USA. 

 COLLABORAZIONE CON LA CPA PER LA MISSIONE IN NIGERIA E 

PER IL POSTULATO DEI GIOVANI DEL MOZAMBICO AD ARUSHA. 

 IL PROPRIUM IN ITALIANO. 

 STIP. 

 CLAP. 

 UN RELIGIOSO INDONESIANO IN REP. DOMINICANA. 
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Gli Esercizi Spirituali sono stati momenti di vera condivisione e di ri-

flessione sul processo di Ristrutturazione alla luce della fede. Sono stati 

momenti di sincera condivisione delle preoccupazioni e fonte di suggeri-

menti circa il processo di Ristrutturazione in atto.  

Orientamenti dei NODI 

NODO A 

 Continuare la collaborazione tra le provincie USA-MESSICO-POR-

TORICO/REP. DOMINICANA, principalmente a livello aposto-

lico.  

 Continuare il progetto di inviare gli studenti nelle Province degli 

USA per studiare l’inglese.  

 Il Messico si sta preparando al capitolo Provinciale,  

 Organizzare il prossimo Intercouncil meeting con le curie della zona, 

le suore passioniste e i laici Passionisti per discernere il futuro. 

 Organizzare un corso di esercizi spirituali in Messico, aperto anche 

ai religiosi delle altre Province. 

 La partecipazione tanto al Pre-capitolo come al Capitolo della Pro-

vincia REG è aperta anche agli altri Passionisti della zona A 

 Nell’ultimo Intercouncil meeting del Gennaio 2012 alla mia espressa 

domanda circa la volontà di voler continuare nell’esperienza della 

Configurazione o pensare ad un’altra, la maggioranza si esprimeva 

a favore di fare del nodo una Configurazione con un’apertura di col-

laborazione con gli altri Passionisti che lavorano in Messico e Cuba.  

 Il Vicariato PAC diventa Vice-Provincia. L’ultima Assemblea della 

Configurazione ha votato in favore a questa proposta all’unanimità.  

  

NODO B 

 Fare della Zona B due Province; una Nord (DOL/VICT-

PRAES/DOMIN-SPES/LIBER) ed una Sud (CONC-CALV-

LAT/ISID).  

 Un’assemblea generale (Marzo 2012), un corso di esercizi spirituali 

(Luglio 2012) (NORD); assemblee nelle singole entità; una assem-

blea orante (SUD).  

 Conferma il modello di governo in atto nella Configurazione. Riba-

disce che il postulato deve essere minimo di due anni nel proprio 
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paese, durante i quali si favorirà lo studio della filosofia o altre di-

scipline, e l’integrazione alla vita passionista; propone un unico no-

viziato; come pure che sia usato il termine “juniorato” e non “stu-

dentato di teologia” perché la formazione dopo il noviziato non com-

prende soltanto lo studio teologico ma l’esperienza come religiosi di 

voti temporanei. Ha proposto anche diverse iniziative per la forma-

zione permanente: comunicazione delle esperienze significative 

delle varie entità attraverso i diversi mezzi di comunicazione. 

 Pensa ad una collaborazione con i Passionisti presenti in Cile, Boli-

via e Perù 

  

NODO C 

 Investire nella formazione permanente attraverso laboratori da svol-

gersi a Falvaterra e l’Argentario da offrire a tutta la Famiglia Passio-

nista (religiosi e laici);  

 Progettare un itinerario spirituale/pellegrinaggio passionista attra-

verso le case storiche delle due entità italiane per tutta la Congrega-

zione;  

 Programmare un raduno dei giovani religiosi per uno scambio di 

esperienze anche in vista della pastorale giovanile e vocazionale;  

 Per le missioni in Angola e Nigeria, creare un segretario comune per 

le missioni; 

 Fare un piano pastorale strategico per le missioni anche in collabo-

razione col Brasile vista la loro presenza in Mozambico in dialogo 

con la CPA; 

 Continuare l’esperienza dell’incontro delle curie della zona C e pre-

vedere un incontro per i superiori locali ed un altro per gli economi 

locali delle tre Province;  

 Nell’Assemblea Provinciale congiunta di DOL e PRAES con la par-

tecipazione della Curia FAT, i religiosi si sono espressi a favore della 

formazione di una nuova configurazione costituita dall’unione del 

Nodo C della Configurazione Gesù Crocifisso con la CEB. 
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Nell’Ultima Assemblea della Configurazione, analizzando il cammino 

finora fatto e la sua viabilità, anche se con sofferenza si riconosceva di 

dover modificare l’attuale composizione della Configurazione.  

La Proposta è: 

CRUC-PAC-PAUL-REG una Configurazione con un’apertura di colla-

borazione con la presenza passionista nel resto del Messico e Cuba. 

CALV-CONC-DOMIN-ISID-LIBER-VICT una Configurazione con 

un’apertura di collaborazione con la presenza passionista in Cile, Bolivia e Perù. 

DOL-FAT-PRAES + CEB una nuova Configurazione. 

 

Questa proposta è frutto dell’ultimo Intercouncil meeting in Gennaio 

2012 e delle decisioni prese dalle Assemblee e consultazioni delle comu-

nità delle Province DOL, FAT e PRAES.  

Certamente l’idea di continuare insieme era bella, ma le difficoltà nel 

dare concretezza ai progetti (come il fatto che alcune Province non hanno 

sempre accettato le decisioni prese dalla Configurazione) hanno portato 

cercare una maggiore viabilità che non misconosce il cammino finora 

fatto, al contrario. Proprio il cammino fatto insieme potrà favorire una 

maggiore interazione tra le configurazioni che si formeranno. Per esempio: 

le Province italiane dovranno continuare ad accompagnare i loro Vicariati 

fino alla loro indipendenza; tra il nodo B e C continuerà una certa collabo-

razione nella policy delle missioni in Africa insieme con la CPA; ecc....  

Non rinunciamo al desiderio di lavorare in profonda solidarietà e con-

divisione, ma riconosciamo quanto sia importante non solo coinvolgere la 

base ma anche animarla e accompagnarla perché possa aprirsi alla novità. 

Questa ricomposizione dovrà favorire, intensificare, rafforzare e approfon-

dire la collaborazione.  

Inoltre per il futuro di tale processo si riconosce la necessità di fare un 

lavoro d’insieme con i laici e le suore passioniste circa il carisma e la mis-

sione e di evitare la tentazione di formare soltanto strutture senza vita. 

 

CHE TIPO DI GOVERNO GENERALE SI DESIDERA PRO-

PORRE AL CAPITOLO?  

Nodo A: Che siano rappresentate tutte le aree emergenti e possibil-

mente con il minimo di 6 Consultori, ristabilendo il ruolo Vicario Gene-

rale; il Coordinatore non deve essere Superiore maggiore di una entità per-

ché possa animare la configurazione e fare da collegamento con le altre 
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configurazioni ed il Coordinatore sia affiancato da un equipe per l’anima-

zione.  

Nodo B: Che i Consultori siano i coordinatori delle aree; che a Roma 

ci sia un piccolo gruppo di governo (amministrativo e giuridico) e gli altri 

possano girare nelle regioni per animare la vita delle rispettive aree, an-

dando a Roma per le consulte soltanto. 

Nodo C: Ritorno a sei consiglieri che rispecchiano le diverse culture 

nella Congregazione. Se continua il discorso delle configurazioni: Gene-

rale con 6 Consultori più il consiglio allargato formato dai coordinatori 

delle configurazioni.  

 

 

“Quando soffia il vento del cambiamento alcuni costruiscono muri, altri 

mulini a vento.” 

          Proverbio cinese 
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RELAZIONE DELLA CONFIGURAZIONE  

DEI PASSIONISTI IN AFRICA (CPA) 

 

 

Una breve storia della Configurazione 

Come tutte le Configurazione della Congregazione, la Configurazione 

CPA venne formata al Sinodo del Messico nel 2008. Comprende una Vi-

ceProvincia (SALV) e tre Vicariati (CALW, GEMM e MATAF). Le na-

zioni coperte da queste entità sono la Repubblica Democratica del Congo, 

Kenya, Tanzania, Botswana, Repubblica del Sud Africa e Zambia. I reli-

giosi che formano questa Configurazione sono all’incirca 145. Mettendo 

insieme la Configurazione si ha anche un gran numero di persone in for-

mazione: ci sono circa 20 studenti in teologia, circa 9 novizi, 60 in filosofia 

e numerosi aspiranti. Tra i religiosi della Configurazione sono rimasti ora 

soltanto 14 missionari esteri e il resto sono Africani. Tutte le entità che 

compongono la Configurazione sono guidate da Passionisti africani. Que-

sti superiori formano una commissione e si incontrano regolarmente con il 

Consultore Generale per l’Africa, il Coordinatore e i due Provinciali a cui 

i tre Vicariati appartengono per le decisioni che riguardano la solidarietà. 

 

Preoccupazioni. 

Ci sono numerose cose che preoccupano. Senza un particolare ordine 

di importanza, c’è la questione della ambiguità delle relazioni con Angola 

e Mozambico. Si tratta di missioni in terra d’Africa, ma non sono davvero 

parte della Configurazione. Una simile preoccupazione è la relazione tra 

la Configurazione e le Province sono cui i tre Vicariati si trovano. Mentre 

i Vicariati appartengono alla Configurazione Africana, queste Province ap-

partengono ad altre Configurazioni. E ancora tra le preoccupazioni per le 

relazioni sta la questione della nuova missione in Nigeria. All’inizio di 

questa nuova missione in Nigeria, essa venne presentata in uno dei nostri 

incontri della Configurazione come parte del progetto della Configura-

zione, ma per come le cose stanno in questo momento, capiamo che non 

lo è. 

Una delle preoccupazioni maggiori è il cammino delle entità che com-

pongono la Configurazione verso l’autonomia; una Vice-Provincia e tre 

Vicariati. Siamo preoccupati a proposito della preparazione a questo im-

portante cammino, la pianificazione e la preparazione delle strutture e na-

turalmente la tabella di marcia. Quindi c’è la formazione che deve avere 
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il suo spazio, la questione delle finanze e la preparazione di uomini per la 

formazione e l’amministrazione a tutti i livelli di una entità autonoma. 

La nostra geografia è anche un fonte di preoccupazione. Sebbene tutte 

le entità si trovino nello stesso continente, ci sono distanze davvero molto 

grandi e con esse sorge anche il problema del costo dei viaggi. E’ davvero 

troppo costoso viaggiare tra queste entità. Talvolta, con l’aereo, è molto 

più economico viaggiare dall’Africa all’Europa che non viaggiare all’in-

terno dell’Africa! 

Attese. 

La sopravvivenza della Configurazione è in grande misura basata 

sull’attesa che il fondo di solidarietà possa diventare una realtà capace di 

assisterci nelle preoccupazioni e nelle sfide che stiamo affrontando nella 

nostra configurazione. A questo proposito, come tutte le entità della Con-

gregazione, noi prevediamo di pagare la tassa del 2% che si era convenuta 

con l’intenzione che essa possa essere di beneficio non solo per noi, ma 

per l’intera Congregazione. 

Di recente, il Generale ha costituito delle commissioni trilaterali, inca-

ricata del dialogo tra i Vicariati e le rispettive Province-madri, in riferi-

mento al processo di questi Vicariati verso la loro autonomia. Ci atten-

diamo di vedere queste commissioni raggiungere gli obiettivi desiderati e 

che i Vicariati in questione raggiungano un livello di autonomia capace di 

rivitalizzare non solo quei Vicariati, ma l’intera Congregazione. 

Sebbene il numero dei missionari esteri nella configurazione si sia dra-

sticamente ridotto e le entità siano guidate dagli stessi africani, ci atten-

diamo ancora un accompagnamento da parte delle rispettive Province per 

condividere competenza, specialmente nell’area dell’amministrazione e 

del governo. 

 

Bisogno di cambiamenti o di modifiche. 

Perché il nostro nome sia di Configurazione dei Passionisti in Africa 

corrisponda a verità, sentiamo che sarebbe sensato e sarebbe importante 

che tutte le presenze passioniste in africa appartenessero ad una Configu-

razione. Per raggiungere questo nobile desiderio, tutte le entità attualmente 

coinvolte in Africa hanno bisogno di impegnarsi in un serio dialogo, co-

sicché la Configurazione possa raggiungere la desiderata unità. Allo stato 

attuale ci sono quattro Configurazioni coinvolte in Africa, a vari livelli e 

capacità. 
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Perché questo dialogo porti una maggiore collaborazione in Africa c’è 

bisogno che si dia equilibrio alla piattaforma cosicché il dialogo possa aver 

luogo tra uguali. 

Con l’unità che abbiamo menzionato sopra, speriamo e ci piacerebbe 

vedere che tutte le entità impegnate in programmi di formazione appli-

chino una comune politica della formazione per l’Africa che sia stata ap-

provata dall’intera Configurazione. 

 

La missione attuale. 

Noi intendiamo la missione come missione Passionista nella forma in 

cui la si vive in Africa. Questa include tutte le attività in cui i Passionisti 

sono impegnati in Africa al momento attuale. Però se parliamo a proposito 

della missione che è esclusivamente passionista, allora la parte dominante 

sarà il lavoro di formazione e i programmi, in cui siamo coinvolti. C’è un 

lavoro pastorale portato avanti nelle parrocchie, nelle case di esercizi e la 

predicazione di ritiri a vari gruppi e individui. Abbiamo anche religiosi che 

fanno scuola negli istituti di insegnamento e nei seminari. 

Accanto a queste attività, sponsorizziamo e sosteniamo anche altre ini-

ziative di solidarietà come lo sviluppo di progetti di ogni genere, orfano-

trofi e centri medici … Tutto questo messo assieme riassume la nostra mis-

sione in Africa così come è vissuta. 

 

Nuovi Aspetti nel pensare la Missione. 

In una zona è partita una iniziativa di nuova evangelizzazione. Questa 

coinvolge alcuni dei nostri religiosi in collaborazione con un gruppo di 

laici. 

Stiamo ancora cercando idee e sognando per quanto riguarda l’attuare 

la predicazione di missioni popolari al di là delle nostre attuali aree oppure 

lavorare per includere iniziative di solidarietà tramite ritiri e apostolato ai 

giovani; iniziative di solidarietà per coloro che soffrono per situazioni 

svantaggiate di ogni tipo e malattia. 

Sebbene stiamo cercando di mantenere la nostra propria identità e apo-

stolato come religiosi e pensando a nuovi modi per portare avanti questa 

missione, c’è sempre la pressione da parte dei vescovi sotto la cui autorità 

lavoriamo per continuare ad assistere nella sua crescita la diocesi locale. 

Questo comprensibilmente rallenta il progredire di un ripensamento della 

missione. 
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Solidarietà nelle tre aree (Formazione, Personale e Finanze). 

Come già detto in precedenza, ci sono numerose questioni che stiamo 

affrontando a questo riguardo. Tra le più importanti, alcune riguardano la 

geografia della configurazione. Per esempio ci sono immense distanze tra 

Sud Africa e Nigeria. Questo rende le comunicazioni molto difficili, per 

non parlare che ci sono tre lingue ufficiali coinvolte, senza contare la pre-

senza di diversi dialetti locali. E naturalmente i finanziamenti sono uno dei 

maggiori fattori di limitazione, dal momento che nessuna delle entità che 

costituiscono la Configurazione è finanziariamente autonoma. 

Siccome tutte le entità nella Configurazione sono in fase di sviluppo, 

aspirando a raggiungere una autosufficienza e autonomia, il primo impe-

gno di ogni entità è di sviluppare se stessa verso questo obiettivo. Questo 

crea una certa difficoltà su come arrivare a raggiungere un equilibrio tra il 

promuovere le entità locali e essere ancora senza riserve aperti ad obiettivi 

comuni a livello di Configurazione. 

Il nostro miglior esempio di solidarietà nel lavoro lo abbiamo avuto nel 

campo della formazione. Ogni entità locale si prende cura dei propri can-

didati nella formazione iniziale, ma le quattro entità si associano per la 

formazione post-noviziato in Nairobi. 

Abbiamo lavorato molto sul Piano di Formazione. Abbiamo collaborato 

nella preparazione dei nostri candidati nella teologia di Nairobi e al tempo 

del Noviziato, e abbiamo fatto un esteso lavoro per la politica della forma-

zione per l’Africa sia nel passato che sin dal Sinodo del 2008. Condivi-

diamo anche il personale in questo ambito della formazione. 

Essendo impegnati nel promuovere le vocazioni e nel lavoro pastorale 

esistente, non abbiamo ancora sviluppato un progetto pastorale comune 

nella Configurazione, eccetto per dire che alcune delle attività in cui siamo 

impegnati sono comuni, in differenti luoghi ed entità. 

Le difficoltà finanziare per la Configurazione non sono nel futuro. Le 

difficoltà sono molto più nel presente e questo dice perché ciascuna entità 

stia cercando di diventare finanziariamente autosufficiente attraverso pro-

getti che generino introiti per ogni entità, ricevendo assistenza da esperti 

nella pianificazione e competenza nella amministrazione. Questo dice il 

perché guardiamo speranzosi al fondo di solidarietà e agli accordi che le 

commissioni trilaterali vorranno prendere. 

In alcune aree davvero sperimentiamo difficoltà nel veder garantito il 

finanziamento per la formazione. E’ chiaro che il nostro apostolato non è 
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capace di produrre l’introito necessario per sostenerci in questa fase e per-

ciò c’è bisogno di sviluppare piani che producano delle entrate e c’è biso-

gno degli investimenti per integrare le nostre entrate. Mentre facciamo 

questo, abbiamo bisogno di un continuo sostegno da fonti esterne. 

 

La struttura del Consiglio Generale. 

Ci piacerebbe vedere un Consiglio Generale composto dal Superiore 

Generale e da almeno sei Consultori che rappresentino la natura globale 

della Congregazione. I Consultori avranno ruolo consultivo e faranno da 

collegamento tra le varie Configurazioni e il Generalato. In questo modo 

loro, il Superiore Generale e i Consultori, saranno il volto della Congrega-

zione e avranno una visione su tutta la Congregazione. Ciascuna Configu-

razione dovrebbe avere un rappresentante proveniente dall’interno della 

Configurazione in un gruppo o in una commissione per essere una voce 

dell’area e per presentare le rispettive preoccupazioni. 

 

Relazione interattiva con altre Configurazioni. 

Abbiamo espresso il nostro bisogno di dialogo con le altre Configura-

zioni attualmente coinvolte in Africa. Questo indica che siamo disponibili 

ad accogliere nuovi membri nella nostra Configurazione. 

Siamo in dialogo e stiamo aiutando in altre Configurazioni. E, natural-

mente, siamo in uno stato di continuo dialogo con due delle Province madri 

a cui i Vicariati appartengono. Suggeriamo in futuro un possibile dialogo 

o interazione tra la nostra configurazione e Paspac, vedendo che il loro 

stadio di sviluppo è in qualche misura molto vicino al nostro. 

 

Relazione e collaborazione con i membri del laicato. 

Collaboriamo con diverse suore passioniste e altre congregazioni di so-

relle sia nell’apostolato che nella condivisione della spiritualità. Abbiamo 

molti ex-Passionisti e alcuni di essi si sono organizzati in gruppi e noi col-

laboriamo con loro. Abbiamo anche alcuni movimenti laicali per la gente 

all’interno dell’Africa, alcune relazioni o collaborazioni con donatori, be-

nefattori e sostenitori all’esterno dell’Africa. 
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RELAZIONE DELLA CONFIGURAZIONE NESP 

 

1. Storia della Configurazione NESP 

Sin da quando nel 2006 il 45° Capitolo Generale “con entusiasmo im-

pegnò la Congregazione a procedere nel cammino della Ristrutturazione” 

la Conferenza del Nord Europa (North European Conference: NECP) – 

formata dalle Province ASSUM, GABR, IOS, MICH, PATR, SPE, e 

VULN – stilò immediatamente il suo Piano Strategico (Marzo 2007). Si 

percepiva che il Capitolo Generale aveva trascurato di approvare degli 

obiettivi chiari e strategici o di fornire un orientamento preciso per i pro-

grammi di Ristrutturazione. Tuttavia, ci si trovò d’accordo nel tentare di 

dare una forma concreta alla Ristrutturazione nella nuova NECP (con Pre-

sidente/Coordinatore: Nicholas Postlethwaite; segretario: Jeroen 

Hoogland). 

Nella sua Assemblea Generale (Giugno 2007), la NECP decise di evi-

tare di “lasciare al Capitolo Generale la decisione su ciò” e, d’altro canto, 

di onorare la dimensione di autonomia delle esistenti Province. Quindi si 

sarebbe esaminato attentamente il processo di Ristrutturazione che la Pro-

vincia di S. Clemente dei Redentoristi aveva intrapreso in circostanze si-

mili. Sin dai primi momenti, ASSUM e VULN decisero di chiamarsi fuori 

da questo esercizio. 

Nel 2007-2008, usando questo modello, GABR, IOS, MICH, PATR, e 

SPE collaborarono verso la creazione di un’unica nuova Provincia che in-

cludesse le vecchie Province, le quali a loro volta sarebbero state trasfor-

mate in “Regioni” della medesima. Un progetto sperimentale dei suoi im-

maginabili “Regolamenti Provinciali” fu sottoposto per l’approvazione 

delle cinque Province esistenti. Tuttavia nessuna delle cinque Province si 

trovò sufficientemente coinvolta in questo processo, solo la Provincia 

MICH riferì la sua decisione di abbandonare questa linea di Ristruttura-

zione. 

Questo tentativo di Ristrutturazione della NECP fu debitamente riferito 

durante il Sinodo Generale del 2008. Quando lo stesso sinodo optò per un 

nuovo Processo di Configurazione, GABR, IOS, PATR e SPE si trovarono 

integrate nella Nord European Configuration (NESP), mentre ASSUM, 

MICH e VULN entrarono nella Configurazione CEB. 

Dagli inizi di Dicembre 2008 in poi, la nuova configurazione NESP 

diede il via a questo nuovo progetto, con Presidente/Coordinatore: Frans 

Damen. Sebbene l’entusiasmo per la Ristrutturazione fosse ormai calato 

considerevolmente, si decise di partire organizzando la solidarietà nella 
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NESP, predisponendo una commissione preparatoria che progettasse l’or-

ganizzazione della medesima. 

Durante l’Assemblea Generale della NESP (Ottobre 2009), vennero ap-

provati gli Statuti della nuova Configurazione. Sulla base dei suggerimenti 

della Commissione, si decise di istituire non tre, ma un solo Gruppo di 

Lavoro, chiamato “Solidarietà nella Formazione” (“Solidarity in Forma-

tion” = SiF) – mettendo insieme membri da tutte le Province NESP – per 

accompagnare e monitorare, secondo le linee guida della ex-NECP, i pro-

grammi di formazione iniziale nella Configurazione, e prendere iniziative 

per organizzare progetti di formazione permanente. La SiF si è radunata 

diverse volte. 

Nel Luglio 2010 nell’incontro dei coordinatori a Roma, la Configura-

zione NESP presentò se stessa come una comunità di viva solidarietà, un 

corpo in cui le quattro Province agivano collegialmente e decidevano in 

materia di Solidarietà nella formazione, nel personale e nell’economia, pur 

rispettando l’autonomia delle sue quattro entità e onorando il principio di 

sussidiarietà. La stessa presentazione sarebbe stata fatta in occasione del 

Sinodo Generale del 2010. 

Durante il Sinodo Generale del 2010, inaspettatamente, entrambe le 

Province ASSUM e VULN chiesero di lasciare la configurazione CEB 

che, secondo la loro esperienza, includeva un eccessivo processo di cen-

tralizzazione e chiesero con insistenza di entrare nella NESP. Dopo una 

valutazione dei Provinciali NESP, e un dialogo con i Provinciali ASSUM 

e VULN, comprendente la loro formale accettazione degli obiettivi e Sta-

tuti della NESP, la loro domanda venne accolta. Venne anche ratificata dal 

Sinodo Generale. 

Durante l’incontro dei Provinciali NESP con il Governo Generale in 

Roma, nel gennaio 2011, ogni Provinciale fornì un aggiornamento sulla 

sua Provincia. Fu anche discusso il processo con cui prendere le decisioni 

all’interno della Configurazione. 

L’Assemblea Generale della NESP nel 2011 portò ulteriori delucida-

zioni sulle ragioni per cui ASSUM e VULN preferissero restare nella 

NESP. Per di più, si percepì in generale che il processo della Ristruttura-

zione lasciava i membri della NESP con una sensazione di disagio. In ef-

fetti, noi non stavamo praticando una solidarietà all’interno della NESP 

maggiore di quella che c’era nella precedente conferenza NECP. Era stato 

fatto qualche progresso? Nondimeno si decise di continuare a lavorare 

nella Configurazione NESP e vedere in che cosa il futuro Capitolo Gene-

rale avrebbe contribuito allo processo di Ristrutturazione che era in corso. 
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In seguito alla riunione dei Coordinatori del Novembre 2011 in Roma, 

la preparazione del Capitolo Generale cominciò con l’organizzazione delle 

elezioni dei delegati della ex-NECP al Capitolo Generale, e la raccolta e il 

riassunto delle risposte date al questionario sottoposto all’attenzione dei 

membri della NESP. 

Per quanto riguarda la Solidarietà nella Formazione, una Settimana di 

Dialogo (Coversation Week) sul tema del Carisma Passionista in un 

mondo in cambiamento, e pianificata per aver luogo in Parigi nel settembre 

2009, venne cancellata dopo che la Provincia MICH entrò nella Configu-

razione CEB. 

L’anno seguente l’idea di organizzare un raduno della Configurazione 

per i confratelli coinvolti nel lavoro pastorale nei nostri Santuari venne 

sostituito dalla proposta di tenere un raduno degli studenti NESP, program-

mato per Luglio 2012. Non vennero fatti passi concreti in questa direzione. 

Tuttavia, nel frattempo ci si è fatta qualche opinione sull’idea di organiz-

zare un raduno degli studenti delle Province PATR e VULN. Il gruppo di 

lavoro SiF è previsto che si raduni nel Novembre 2012. 

Durante l’assemblea annuale del 2012, venne eletto un nuovo gruppo 

direttivo della NESP: Presidente/Coordinatore: Frans Damen; Vice-Presi-

dente: Patrick Duffy; Segretario: Jeroen Hoogland.  

La partecipazione al Capitolo Generale fu debitamente preparata. Ri-

spondendo al secondo questionario della commissione preparatoria per il 

Capitolo, ci siamo resi conto chiaramente che le Configurazioni erano en-

tità meramente sperimentali, senza una autorità giuridica. Il linguaggio del 

questionario sembra essere scritto alla luce dell’attesa che le Configura-

zioni esistenti vengano confermate. Sentiamo che non possiamo rispon-

dere a qualcosa basandoci di supposizioni e congetture. Usando alcuni ter-

mini (un certo linguaggio) possiamo tendere a “creare” una realtà e non 

soltanto “descriverla”. Abbiamo bisogno di continuare ad avere strutture 

sperimentali, perché le attuali non sono abbastanza mature per prendere 

una decisione a loro riguardo ora come ora. Il processo non è ancora com-

pleto. 

2. La Missione della NESP 

Sebbene la NESP sia situata in una regione geografica piuttosto limi-

tata, la differenziazione delle sue sei entità per ciò che riguarda storia, cul-

tura, lingua ed esperienza (per es. nelle missioni estere) è notevole. Ognuna 

di esse, a sua volta, ha un approccio multifocale alla missione della Con-

gregazione attraverso una varietà di forme e tipologie di ministero. 
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Come entità collegiale, intendiamo condividere e sostenerci reciproca-

mente e anche nelle differenti espressioni della missione. Rispettando la 

reciproca autonomia Provinciale, stiamo lavorando in direzione di una 

condivisione e di un imparare gli uni dagli altri. 

La Ristrutturazione della Congregazione deve essere sviluppata lungo 

una varietà di differenti linee e modelli, rispondendo alla diversità delle 

condizioni e delle sfide esistenti. La NESP, con entrambe le sue due com-

ponenti: i membri anziani e in fase di declino, e – non meno stimolante – 

le sue nuove generazioni, ha bisogno di strutture collegiali e non di strut-

ture autoritarie e monolitiche. 

 

3. Solidarietà nella NESP 

Quelli che di gran lunga sono i più importanti risultati, sono nel campo 

della formazione, sia iniziale che permanente. 

A: Abbiamo stabilito un Gruppo di Lavoro, “Solidarity in Formation” 

(SiF), che aiuta la NESP, attraverso un’attività di consultazione e collabo-

razione, secondo un modo di procedere stabilito ‘ad hoc’, nei programmi 

di Formazione Iniziale che stanno prendendo piede nelle diverse entità, 

specialmente in ASSUM, PATR e VULN – i quali sono formalmente ri-

conosciuti dalla NESP. Inoltre, ognuno dei membri della NESP è aperto a 

collaborare nei programmi della formazione della NESP così come 

nell’ospitare confratelli dalle altre Province NESP e dalle altre Configura-

zioni per la Formazione Iniziale. 

B: Favoriamo una politica di condivisione del personale – una possibi-

lità molto limitata a causa della media di età elevata dei nostri religiosi – 

secondo un modo di procedere stabilito ‘ad hoc’. La commissione SiF è 

incaricata di organizzare opportunità di formazione programmi per reli-

giosi professi, e Settimane/ Giornate di Dialogo nella NESP. 

C: I costi delle attività della NESP sono condivisi dai suoi membri e 

pagati attraverso un fondo comune. In linea di principio, prendiamo in con-

siderazione la solidarietà finanziaria con i membri in necessità. Una soli-

darietà finanziaria trasversale a tutta la Configurazione con altre entità pas-

sioniste in situazione di bisogno è stata offerta attraverso il Fondo Generale 

di Solidarietà. 
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4. Il Governo Generale 

A: Siamo convinti che la migliore struttura di governo sia quella in cui 

ogni Configurazione/Regione sia rappresentata da qualcuno proveniente 

da ciascuna Configurazione/Regione. Siamo disponibili verso due modelli 

che possono consentire una buona comunicazione tra il Consiglio Generale 

e le Configurazioni/Regione: 

 Modello a: Un Consiglio Generale di membri impegnati in un nu-

mero definito di settori di specifico interesse/competenza, assistiti – con 

regolarità – da un Consiglio consultivo di rappresentanti da ognuna delle 

Configurazioni/Regioni esistenti. L’autorità canonica risiede nel Consiglio 

Generale. Il numero di membri/settori potrà esser definito previamente op-

pure esser lasciato al Consiglio Generale. 

 Modello b: Un Consiglio Generale composto da rappresentanti da 

ciascuna delle Configurazioni/Regioni esistenti (senza un più ampio Con-

siglio Consultivo). 

B: In entrambi i modelli, le Configurazioni/Regioni saranno rappresen-

tate, o direttamente attraverso un membro nel Consiglio Generale, oppure 

nel Consiglio Consultivo di rappresentanti che assiste il Consiglio Gene-

rale. 

C: Siamo a favore del numero di sei (6) Consultori Generali. 

 

5. La NESP e le altre Configurazioni 

Non si è pianificato propriamente una interazione con le alter Configu-

razione. A parte il coinvolgimento che alcune Province hanno con i loro 

Vicariati e Missioni, esistono iniziative Provinciali e risposte, di volta in 

volta, da parte di singoli membri di altre configurazioni. 

La dimensione della solidarietà finanziaria è organizzata attraverso il 

Fondo di Solidarietà della Congregazione. 

 

6. Relazione con il laicato 

Questa sta avvenendo a livello Provinciale, ed in varie forme – non a 

livello di Configurazione. Tuttavia la commissione “Solidarietà in Forma-

zione” sta anche dotando di risorse il movimento laicale passionista all’in-

terno della NESP. 
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RIFLESSIONE SUL PATRIMONIO SPIRITUALE 

DELLA CONGREGAZIONE 

P. José Luis Quintero Sánchez, (SANG) 

 

 

Breve introduzione generale 

Mi è stato chiesto di trattare il tema assegnatomi a modo di un semina-

rio. A prima vista, il tema appare molto ampio e difficile da definire. Al 

momento in cui mi sono proposto di affrontarlo mi sono reso conto che era 

un servizio da fratello ai fratelli e con i fratelli. Il tema non è nuovo a nes-

suno, tutti possono riferirsi ad esso. Confesso d’aver accettato questo ser-

vizio con una certa riluttanza e forse con una certa ingenuità, cosciente dei 

miei limiti. Spero che quello che ho da dire - forse con troppe parole - non 

sia necessario per chi ha gustato e vissuto pienamente il dono della voca-

zione, è come una brezza leggera che alimenta la brace fumigante o il sus-

surro che si percepisce con l’alito del vento giorno e notte. E forse questo 

è una mia presunzione. Ma ho molta fiducia nella pazienza di tutti voi, che 

forse avete letto altri testi che vi hanno fatto gustare e vivere la grazia della 

vocazione passionista; allora questo mio modesto servizio avrà raggiunto 

lo scopo. Lo Spirito normalmente lavora con strumenti abbastanza inade-

guati e, in questo caso, non fa eccezione.  

La presente riflessione scaturisce dalla semplice esistenza quotidiana 

nella comunità carismatica passionista. È un inno modesto e discreto del 

dono che ho ricevuto e che desidero vivere con gratitudine e generosità, 

sempre sulla strada della conversione e della incompleta donazione.  Così, 

con il solo intento di onorare l’invito rivoltomi – di cui vi ringrazio di cuore 

– e consapevole degli inevitabili limiti, lacune e carenze. Sicuramente 

ognuno di voi potrebbe completare e arricchire la trattazione. Se mi per-

mettete forse le mie parole sono un semplice suggerimento di armonia o 

dissonanza. E questo sarà il merito, sapendo che è molto maggiore la vo-

stra generosa e paziente accoglienza e ascolto, che il mio lavoro e la mia 

presentazione.  
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Ho diviso la riflessione in tre momenti che rispondono a tre settori in-

dicati nell’ordine del giorno di oggi.  

(1) Il primo momento è una riflessione sulle componenti di una tradi-

zione carismatica. Descrivo questo concetto e propongo un quadro per 

comprendere la nostra realtà nel contesto della rivelazione biblica, dell’ec-

clesiologia e della cristologia. Elenco qui di seguito gli elementi specifici 

che costituiscono una “eredità spirituale” e come affrontarli nella misura 

come realtà vivente “abitata dallo spirito”. 

(2) Il secondo momento si concentra sulla formulazione di “consacra-

zione alla Passione di nostro Signore Gesù Cristo” come elemento cari-

smatico costitutivo della nostra identità. Dopo un breve excursus storico 

sugli elementi che definiscono questa realtà nelle Costituzioni analizzerò 

più estesamente tre aspetti: consacrazione, identificazione con il crocifisso 

e con i crocifissi, facendo riferimento al mistero pasquale. 

(3) Il terzo momento si concentra su una descrizione del processo di 

riflessione teologica che è stato fatto a partire dal carisma della Passione 

di Cristo. Pretende di essere una descrizione del momento “concettuale-

riflessivo” dal carisma è circa il mistero che dà l’identità.  

Alla fine di ogni momento inserirò delle domande o linee di pensiero 

che possono servire come una finestra di dialogo o di approfondimento. 

Inizio con il ringraziare coloro che mi hanno dato l’occasione per riflet-

tere ad alta voce su questo dono inesauribile che il Signore ci ha fatto e 

come pure ringrazio tutti voi per la pazienza che avrete per me. E colloco 

tutta la vita e l’attività ritrovandoci insieme a vivere questa giornata “ai 

piedi del Crocifisso” dove sostò San Paolo della Croce, lasciandosi accen-

dere e trasformare nel fare memoria della Passione di Gesù. 

 

PRIMO MOMENTO: GLI ELEMENTI CONTENENTI LA 

“TRADIZIONE CARISMATICA”. Chiavi di interpretazione dalla ri-

velazione, dall’ecclesiologia e dalla cristologia (quadro di riferimento). 

1. La rivelazione e l’esperienza biblica come criterio di tradizione (tra-

dizione conformativa). 2. pluralità carismatica nella Chiesa «comunione». 

3. la “contemporaneità” dell’esperienza spirituale di Cristo come possibi-

lità di ogni spiritualità e di ogni sequela. 4. elementi che configurano la 

spiritualità di una tradizione carismatica. 
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SECONDO MOMENTO: LA FORMULAZIONE DEL “CARI-

SMA” NELLA TRADIZIONE DELLA CONGREGAZIONE. Il voto 

speciale: consacrazione alla Passione. Un processo permanente di “Fe-

deltà creativa”, condotto dallo Spirito. 

1. Vari momenti e loro realizzazione (o perfezione). 2. Formulazione 

ed espressione istituzionale del “voto speciale”; un breve excursus storico; 

(a) La “novità” nella collocazione e formulazione all’interno delle Costi-

tuzioni (1985) dal Vaticano II. Consacrazione alla Passione. Alcune pro-

spettive; la consacrazione alla Passione come “partecipazione, assimila-

zione, conformazione, appropriazione”; (b) la consacrazione come una 

“missione”, formata dalla «relazione» Passione per Cristo e Passione per 

l’umanità; (c) consacrazione alla Passione “nella dinamica del mistero pa-

squale”. 

 

TERZO MOMENTO: IL “SAPERE TEOLOGICO-SPIRI-

TUALE-PRATICO” CHE SCATURISCE DAL CARISMA PASSIO-

NISTA E LO CONFIGURA 

Passiologia-teologia della Croce - sapienza della Croce - Memoria Pas-

sionis “chiave ermeneutica”. 

 1. Lettera del P. Leon Kierkels, “Lettera sulla Passiologia” (25 feb-

braio 1930). 2. Il recente lavoro del P. Antonio M. Artola. La Passiologia. 

3. La categoria “Memoria Passionis” come chiave ermeneutica ed espres-

siva del soggetto “passionista”, del suo sapere e pensiero (sapere-esperien-

ziale-pratico); (a) la considerazione di questa categoria come “forma men-

tis et cordis”; (b) gli aspetti che coinvolgono la realizzazione e l’espres-

sione; (c) la Memoria Passionis come “criterio ermeneutico” o “luogo teo-

logico”; (d) alcune tracce di questa teologia dall’humus carismatico; La 

Memoria Passionis come momento “critico-istituzionale” nella identità 

congregazionale: ne configura l’essere e l’attività. 
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Primo Momento: 
ELEMENTI CHE COMPONGONO 

UNA “TRADIZIONE CARISMATICA” 

Chiavi di interpretazione dalla cristologia,  

dall’ecclesiologia e dalla rivelazione. (quadro di riferimento) 

Oggetto e metodo della riflessione 

In un primo momento, l’obiettivo della riflessione è quello di collocare 

il patrimonio carismatico della Congregazione nel contesto della rivela-

zione biblica che offre alcune considerazioni di come diventa “tradizione” 

la comunicazione di Dio. Da qui possiamo ricavare alcune caratteristiche 

per accedere al nostro patrimonio carismatico. Un secondo punto di riferi-

mento è la considerazione della nostra famiglia carismatica nella comunità 

ecclesiale, che offre alcuni elementi che ci permettono di riconoscere l’ori-

gine della nostra vitalità e il nostro posto nell’ambito della comunione che 

costituisce la comunità cristiana. In questa introduzione poniamo come ri-

ferimento una breve riflessione sulla teologia dei “misteri della vita di Cri-

sto” come quadro dell’esistenza cristiana e origine di tutte le spiritualità, 

soprattutto di quelle che sono caratterizzate cristologicamente. 

Concludo questo excursus con un’enumerazione degli elementi che co-

stituiscono il nostro patrimonio spirituale-carismatico segnalando l’atteg-

giamento con cui inserirci dinanzi ad esso.  

 

1. RIVELAZIONE ED ESPERIENZA BIBLICA COME CRITERIO DI 

UNA TRADIZIONE  (TRADIZIONE CONFORMATIVA) 

Intendiamo la “tradizione” come conformazione dell’esistenza che ci è do-

nata da Dio, assumendo questa realtà in quanto data all’essere umano nella 

sua concretezza spazio-temporale di carattere storico e interrelazionale 1. 

Rivelazione biblica che culmina in Gesù Cristo ed è un processo di ma-

nifestazione e dono di Dio che in modo progressivo e pedagogico aiuta 

                                                 
1 “Senza alcuna memoria della verità e della santità di Dio, la Sacra Scrittura ci 

mostra l’ammirabile condiscendenza di Dio, ‘perché apprendiamo il suo amore ineffabile 

e come adatta il suo linguaggio alla nostra natura con la sua provvidenza premurosa’. 

La parola di Dio, espressa nelle lingue umane, si rende somigliante il linguaggio umano, 

come la Parola dell’eterno Padre che, assumendo la nostra debole condizione umana, si 

rese simile agli uomini”. Costituzione Dei Verbum, 13. 
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l’essere umano a entrare in una comunione nuova che rende l’incontro ri-

conoscimento e novità di vita2. Questa donazione, successivamente acqui-

sta concretezza in una rete di relazioni e di riferimenti caratterizzati da re-

golamenti. Allo stesso tempo, questi riferimenti sono norme, in quanto cri-

teri di verità ed anche fonte di nuove esperienze in continuità e collega-

mento con la radice e aperti a nuove specificazioni3.  

Analogamente questo processo può essere applicato ad una tradizione 

carismatica nel quadro dell’esperienza cristiana. 

Gli elementi essenziali che garantiscono la possibilità dell’esperienza 

cristiana secondo la tradizione cattolica sono: la lettura della Sacra Scrit-

tura secondo l’interpretazione che ne dà la Chiesa, il principio della cele-

brazione dei sacramenti tenuto nella comunione ecclesiale fondamentale, 

l’esperienza dell’amore e della comunione nella professione della fede 

apostolica ricevuta e onorata. 

Questi elementi non si conseguono nella loro oggettività esterna né pos-

sono essere vissuti in isolamento, essi sono un’espressione della donazione 

di Dio nella morte di Gesù Cristo. La rivelazione e la tradizione che espri-

mono la donazione sono l’incontro personale con il Signore che, incarnan-

dosi, è entrato nella storia umana, assumendola come sua e diventando egli 

stesso contemporaneo di ogni essere umano4.  

La grande novità della rivelazione cristiana non è che essa si verifichi 

in “fatti e parole” strettamente correlati, ma è la persona di Gesù Cristo, 

parola eterna del Padre. Una volta che la parola s’è fatta verità nella sua 

persona, viene espressa in “fatti e parole”, come nell’Antico Testamento. 

Questa grande novità sembra essere all’origine della tradizione evangelica. 

Essa non pretende narrare i fatti di Gesù, ma Gesù stesso, che compie tali 

segni suscitando così l’incontro con lui, i cui segni sono per incontrarlo5. 

                                                 
2 Cf. GUSTAVO BAENA. Fenomenologia della rivelazione. Teología della Bibbia 

ed ermeneutica. Ed. Verbo Divino. Estella (Navarra) 2011 

3 Due riferimenti alla ricchezza interpretativa della Scrittura: “Quanto più progredisce 
un uomo santo nella Sacra Scrittura, tanto più questa stessa Scrittura progredisce con 
esso” (Gregorio Magno) “Scriptura crescit cum legentis spiritu”. La seconda de Giovanni 
Scoto: Sacrae Scripturae interpretatio infinita est. (cf. P.C. BORI. L’interpretazione infi-
nita. L’ermeneutica cristiana antica e le sue trasformazioni. Ed. Bologna 1987. pagg. 
27-72. 

4 “Il Figlio di Dio con la sua incarnazione si è unito, in certo modo, con ogni uomo” 
(Costituzione Gaudium et spes, 22). 

5 Cf. S. GUIJARRO. Lo cuatros Evangelios. Ed. Sigueme. Salamanca 2010. Special-
mente il capitolo intitolato “La memoria de Jesús” (pagg. 529-540). 
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E l’incontro con lui avviene sacramentalmentte e salvificamente nella co-

munità cristiana, riconosciuta come sacramento universale di salvezza. In 

questo senso la Chiesa è comunità “memoria, narrazione e tradizione”. 

L’attualità dell’evento è memoriale che rende efficacemente presente ciò 

che è accaduto nel passato; la narrazione la inserisce nelle coordinate spa-

zio-temporali e la tradizione permette una vitalità che dà origine a una 

nuova configurazione. Queste “memoria, narrazione, tradizione”, si veri-

ficano come frutto fecondo del dono dello Spirito che permette di ricono-

scere Gesù come “Signore” (1 Cor 12,3) e chiamare a “Dio-Padre” 

(Rm.8,14-15). 

Sarebbe necessario sviluppare il carattere “normativo e creatore” della 

tradizione tanto importante nella tradizione biblica dell’Antico e del 

Nuovo e Testamento. È la questione dell’identità che abbiamo avuto 

dall’immersione in una fonte viva che ci precede, costituisce e trascende. 

La memoria e la narrazione sono strumenti che permettono un incontro 

personale in una struttura di comunione con il Signore. Memoria e narra-

zione, divulgazione e identità esigono una “comunità che fa memoria” 

nella quale avviene l’annuncio e l’accoglienza, l’incontro e la conforma-

zione del soggetto in relazione6.  

 

2.  Pluralità carismatica nel seno della Chiesa «Comunione»7 

L’inserimento nel Mistero Pasquale di Cristo mediante il battesimo ci 

inserisce nella comunione trinitaria nel seno della Chiesa. La comunione 

così è all’origine dell’unità e diversità che caratterizza la comunità cri-

stiana. “E così tutta la Chiesa appare come un insieme di persone che sono 

radunate sotto l’unità del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo”8. La 

sovrabbondanza dello Spirito si manifesta nella Chiesa carismatica “con 

vari doni gerarchici e carismatici e la impreziosisce con o frutti (cfr. Ef 4, 

11-12;)” (1 Cor 12, 4, Galati 5, 22) “(LG.4).” 

 

                                                 
6 Cf. ADOLFO GONZALEZ MONTES. Fundamentación de la fe. Ed. Secretariado 

Trinitario. Salamanca 1994; H. FRIES. Teología Fundamental. Ed. Herder. Barcelona. 
1987. 

7 È numerosa la bibliografia che insiste nella prospettiva ecclesiologica elaborata sulla 
base della categoria di comunione e comunio ne trinitaria. Opere di M. KELH, TILLARD, 
B. FORTE. Una obra síntesis. J.CRISTO REY GARCIA PAREDES. Teología de las 
formas de Vida Cristiana. Tomos I,II y III. Publicaciones Claretianas. Madrid. 1999. 

8 Cf. Costituzione Lumen Gentium 4. 
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A. OPERA DELLO SPIRITO NELLA COMUNITÀ CRISTIANA 

1. Dall’inizio l’esperienza cristiana vive a livello sia personale sia co-

munitario una sovrabbondante ricchezza di doni e di grazie. Essi superano 

ciò che è necessario ed esprimono una sovrabbondanza di generosità. 

L’apostolo Paolo ci dà nei suoi scritti quattro liste di carismi: 1 Cor 12, 8-

10, 1Cor 12, 28-30; Rm.12, 6-8; Ef. 4, 11. Sono carismi personali, in ordine 

a una espropriazione che è identificazione con l’amore sponsale e kenotico 

del Maestro, nella sua dimensione di servizio e sacerdotale.   

2. Vi sono altri doni e carismi nella comunità cristiana, che manifestano 

l’insondabile ricchezza del mistero di Cristo (cfr. Ef 3, 1-11), la profondità 

del mistero di Dio resa nota dallo Spirito (1 Cor 2, 9-11) con la finalità di 

“darci la forma di Cristo” (Gal 4, 20). Questo altro livello del carisma non 

si riferisce tanto ad attività o ministeri, ma alla funzione materna in quanto 

genera l’uomo nuovo con cui lo Spirito ci fa rinascere in Cristo. È il dono 

interiore che attinge il più intimo della nostra personalità per renderla con-

forme a Cristo e farla abitare dallo Spirito. E qui ancora una volta si tra-

scendono la donazione e l’abbondanza. 

3. Vi sono nella comunità cristiana doni e carismi che si propongono 

come modalità stabili dell’esistenza cristiana. Tra queste v’è la vita coniu-

gale, come forma di vita laicale, la vita consacrata e il ministero ordinato, 

questo con caratteristiche ben specifiche.  

Si potrebbe presentare una duplice classificazione: carismi della comu-

nità cristiana, che sarebbero elementi istituzionali essenziali per generare 

permanentemente (in ogni tempo e luogo) l’esperienza di Gesù. Si potreb-

bero segnalare: la Scrittura accolta e testimoniata dalla comunità cristiana, 

il principio sacramentale, il ministero ordinato come testimonianza della 

fedeltà dello Spirito e del Signore alla sua Chiesa. E carismi nella comu-

nità: questi che esprimono la sovrabbondanza delle ricchezze di Cristo, che 

si traduce in forme dell’esistenza cristiana. 

Un altro modo per qualificarli sarebbe il seguente: (1) carismi per un 

servizio specifico (profezia, guarigione, per esempio); (2) carismi per un 

ministero istituzionalizzato o un modo di vita e (3) carismi come una do-

nazione unica della sovrabbondanza del mistero di Cristo che costituiscono 

l’esistenza cristiana. Mi riferisco a quest’ultimo in quanti costituenti fami-

glie carismatiche nel cuore della Chiesa comunione. 
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B. FAMIGLIE CARISMATICHE GENERATE DALLO SPIRITO 

DALL’INSONDABILE RICCHEZZA DEL DONO DI CRISTO 

Nel corso dei secoli lo Spirito ha suscitato esperienze di Cristo e del suo 

Mistero che, in quanto grazia personale, avevano nella loro profondità di-

namismo di partecipazione o di comunione. Sono carismi trasmissibili e 

allo stesso tempo capaci di creare legami di comunione e fraternità nel 

seno della Chiesa-comunione. Così si mostra che non si tratta di mera uni-

formità ma di varietà, sovrabbondanza e perciò unità nella diversità. Questi 

carismi mostrano un rapporto stretto personale tra il Fondatore/Fondatrice 

e il Signore, tra il Fondatore e coloro che ricevono la grazia di partecipare 

nella loro esperienza particolare-peculiare, tra loro e il Signore e tra loro 

stessi. Sorge intanto un nesso di relazioni nella rete della Vita dello Spirito 

(F-C; F-Seguaci; Seguaci-F-C: Se-Se). Sono la grazia carismatica che nei 

fondatori ha due dimensioni: grazia “di” Fondatore, carisma “del” Fonda-

tore. Ossia, la Comunità cristiana ha riconosciuto nel corso della sua storia 

carismi di Dio in Cristo con due caratteristiche: Rivelazione piena del Mi-

stero di Dio in una prospettiva che, in quanto “particolare-peculiare e 

concreta” ci permette di accedere in modo specifico alla totalità, mo-

strando così come la particolarità di Dio è la via per l’universalità cui si 

riferisce. In secondo luogo i carismi sono convocanti giacché creano le-

gami specifici, costituiscono la famiglia, in quanto dinamizzano la vita e 

sono testimoni del multiforme e ricco dono di Dio in Cristo per l’umanità. 

Creano famiglie carismatiche con un carattere “quasi-sacramentale (sim-

bolico)” in seno alla Chiesa “sacramento universale”. 

Questi doni forniscono l’accesso al mistero di Cristo che riorganizza 

tutta l’esperienza cristiana, dando una chiave, un centro, un dinamismo che 

conforma la persona. E non solo creano armonia in coloro che accedono al 

mistero di Dio attraverso quella porta, ma allo stesso tempo ha come ef-

fetto la creazione di stretti legami di fraternità in seno ad una Chiesa chia-

mata tutta alla fraternità per l’amore di Dio effuso nei nostri cuori. Essi 

forniscono una missione peculiare o almeno configurare le varie espres-

sioni particolari della missione. 

Così, la grazia personale del Fondatore è in “noi” modalità di sperimen-

tazione e verifica della stessa ricchezza offerta a tutti. 
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C. IL DONO DELLA VITA IN UNA FAMIGLIA CARISMATICA 

In questo quadro di forme carismatiche dell’esistenza è inclusa la vita 

consacrata che appartiene alla vita e santità della Chiesa (Cfr.LG 43). 

È un carisma diversificato e che configura. La vita consacrata come 

chiamata a una sequela specifica (“più radicale”, “più da vicino”) di Cristo 

obbediente, povero e casto, s’è manifestata, fin dagli inizi, vincolata a 

un’esperienza ‘unica’, ‘peculiare’, ‘innovativa’ del suo Amore e del suo 

Essere. Il modo ‘stabile’ di questa sequela è in rapporto a un Fondatore che 

si è sentito chiamato a suscitare nella Chiesa, non questa modalità di se-

quela, ma la peculiarità specifica di un modo di realizzarsi di questa se-

quela. E questa ‘modalità peculiare’ determina il modo di seguire e di 

esprimere nella storia il Cristo povero, obbediente e casto. 

3. “La Contemporaneità” dell’esperienza spirituale di Cristo come 

possibilità di ogni spiritualità ed esistenza nella sequela 

La vera conoscenza di Cristo mediante la fede è conoscenza nell’amore 

che suppone: (1) la partecipazione viva al mistero trinitario di Dio, (2) rag-

giunto nella comunione ‘in Lui’ e ‘con Lui’, (3) realizzato nella potenza 

dello Spirito. In questa contemporaneità e profondità avviene l’esperienza 

radicale cristologica che soggiace a ogni cammino di sequela che è sempre 

configurazione con Lui nel suo Mistero9. 

L’incontro vivo, nello Spirito, con Cristo è la forma vitale dell’esistenza 

e dell’esperienza cristiana. Parlando di Gesù Cristo come fondamento e 

norma della prassi della vita cristiana non è solo un discorso su Gesù Cristo 

come ‘oggetto’ o su ‘Cristo in sé’, presente nella vita del credente o su 

‘Cristo in noi’, dando risonanza alla ‘persona di Cristo’ contemplata e 

compresa ‘nei suoi misteri’, nell’eterno significato della sua umanità. Que-

sti implicano l’esistenza credente anzitutto per la sua ‘virtù spirituale’ o 

‘pneumatica’, che essi possiedono e che è l’unica che può realizzare questa 

‘unità vitale’ tra Cristo ed il credente che si definisce come ‘comunione’ 

integrale10.  

                                                 
9 Cf. BALTHASAR, H. “El evangelio como criterio y norma de toda espiritualidad 

en la Iglesia” en Rev. Concilium 9 (1965) pagg. 7-25.  
10 Questa problematica è esposta nell’articolo “Humanité du Christ (dévotion et con-

templation)” nel Dictionnaire de Spiritualité. Beauchesne. Paris 1969, Tomo VII-A 
col.1033-1108. Se ne fa menzione anche nell’articolo “Mystéres de la vie du Christ” en 
DS. Tomo X col.1874-1886. Lo stesso argomento in HURTADO, L. W. Señor Jesucri-
sto. La devoción a Jesús en el cristianismo primitivo. Ed. Sígueme. Salamanca 2008. 
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È il riferimento alla teologia dei “misteri della vita di Cristo” come 

fonte di spiritualità o l’aggiornamento della sequela. S. Tommaso, ispiran-

dosi a San Giovanni Damasceno, ha visto l’umanità di Gesù come uno 

strumento del Verbo, così che l’unione ipostatica esiste in una condizione 

di permanente crescita, comprendente una completezza spirituale che con-

sente di dare agli uomini lo Spirito e quindi possiedono un potere vivifi-

cante. In questo modo c’è una sinergia che include l’idea della perenne 

attualità espositiva degli stessi misteri del Gesù terreno nella sua virtù stru-

mentale, per cui le azioni compiute dall’umanità di Gesù “non furono com-

piute soltanto in virtù dell’umanità ad essa unita” di modo che l’’opera-

zione umana partecipa della virtù dell’operazione divina’. Questo significa 

che “tutte le cose che si realizzarono nella carne di Cristo furono salvifi-

che per noi in virtù della divinità ad essa unita” e tutti i misteri hanno una 

virtù salvifica capace di giungere ad ogni luogo e tempo. La sua Passione 

in particolare “non ebbe una virtù temporanea e transitoria, ma sempi-

terna… e così risulta che la Passione di Cristo non ebbe intanto maggior 

efficacia di quella che tiene ora11. 

La condizione di Risorto rende spirituale la sua umanità e la sua perso-

nalità di Figlio è accessibile e donata nella grazia eterna del suo amore12. 

Questa riflessione cristologica, a partire dalla teologia spirituale o esi-

stenziale, può essere considerata la chiave ermeneutica per la compren-

sione dell’origine dei diversi carismi che sorgono nel seno della comunità 

cristiana come caratteristiche del mistero peculiare di Cristo.  

La nuova esistenza cristiana non è quindi un fatto morale, ma un’auten-

tica comunione reale con i fatti storici salvifici di Cristo, nella simultaneità 

della vita con il Salvatore. Stabilisce un rapporto vitale tra Gesù Cristo e i 

misteri della sua vita, aprendo l’accesso al mistero della sua singolarissima 

persona, nella sua “identità filiale”, che non può essere conosciuta, se non 

con la fede, attraverso i misteri della vita di Lui. Da questa chiave erme-

neutica si passa all’esistenza storica, ossia alla identificazione che caratte-

rizza la sequela di Gesù, come la realizzò e propose ai suoi discepoli.  

                                                 
11 S. TOMMASO D’AQUINO, Summa Theologica. III. q.52.a.8c  

12 K.RAHNER. “Eterna significación de la humanidad de Jesús para nuestra rela-
ción con Dios” en Escritos de Teología. Tomo III. Ed. Taurus. Madrid 1961. Págs.. 47-
60. Anche la recente opera di J. RATZINGER BENEDETTO XVI. Gesù di Nazaret. 
Volume I. (ppagg- 7-21) e Volume (pagg. 5-10). Un esercizio pratico di questo significato 
si trova nell’opera di C. JEAN-NESMY, Espiritualidad del año litúrgico. Ed. Herder. 
Barcelona 1965; cf. K. RAHNER, Hora Santa pagg. 770 ss. 
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La spiritualità incentrata nei ‘misteri della vita di Gesù’ è all’origine 

delle fondamentali esperienze che hanno caratterizzato, per esempio, nella 

tradizione mistica monastica, francescana, domenicana e salesiana, cui si 

ispira S. Paolo della Croce. La ‘cristologia esistenziale’ ha come oggetto 

particolare, tra i misteri della vita di Cristo, l’evento pasquale della sua 

morte e risurrezione13. 

Tipico caso di questa espressione di identificazione sarà ciò che noi 

chiamiamo “esperienza mistica” che si esprime a livelli diversi e specifici 

di tale partecipazione o identificazione.  

L’accessibilità al mistero di Cristo nella sua realtà pneumatica è la 

chiave per comprendere ogni spiritualità tipica. Ognuno di questi misteri 

inseriti in Cristo rende possibile la conformazione a Lui, giacché dà l’ac-

cesso a tutta la sua pienezza. La Passione infatti, consente realmente e im-

mediatamente l’accesso al Cristo sofferente e permette di scoprire l’amore 

e l’efficacia salvifica, che conforma al suo essere e alla sua attività. Si po-

trebbe dire, allora, che la memoria della Passione di Cristo è l’attualità di 

Cristo nella sua Passione, nell’auto-donazione per la salvezza che costitui-

sce il suo essere e la sua missione. Nel Mistero della sua Passione ci viene 

dato l’accesso alla globalità del Mistero di Dio nella concretezza inesauri-

bile, indispensabile e necessaria per potervi accedere. 

 

4. ELEMENTI CHE COMPONGONO LA SPIRITUALITÀ DI UNA 

TRADIZIONE CARISMATICA. 

Finora l’enumerazione dei tre elementi come punto di riferimento della 

costituzione dell’esperienza cristiana in cui è inserita la nostra peculiarità. 

Insieme con l’enumerazione ho tentato di segnalare la sua finalità e il modo 

di abbordarla, ossia l’attitudine con cui situarsi di fronte ad essi. Ora passo 

a descrivere gli elementi peculiari – che non sono altro che concretezza di 

quelli precedenti – del patrimonio di una famiglia carismatica. 

 

A. ENUMERAZIONE 

Gli elementi che segnalo, senza pretendere di essere esauriente, sono 

quelli che potremmo chiamare il patrimonio carismatico di una Congrega-

zione. Sono l’oggettivazione o istituzionalizzazione che permettono di es-

sere nuovamente offerti all’esperienza. Essi dovrebbero essere considerati 

                                                 
13  Cf. FLAVIO DI BERNARDO CP. La “meditatio vitae et passionis Domini” en la 

Espiritualidad cristiana. Ricerche di storia e spiritualità passionista n. 16. Roma 1980. 
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come “strumenti” che, “sostenuti dallo Spirito”, rendono possibile il cari-

sma a un soggetto e permettono a questi di identificarsi con esso e di rea-

lizzare nella propria esistenza la “forma di Cristo”. 

Questi elementi sono: 

1. La grazia carismatica donata dallo Spirito, vissuta dal Fondatore e 

incarnatasi in una esperienza di vita che è capace di trasmissione e comu-

nicazione. Essa riceve dal Signore un doppio servizio che si specifica nella 

grazia ‘di’ Fondatore e in un ‘carisma’ vincolato allo stesso (grazia ‘di’ 

fondatore e grazia ‘del’ fondatore o ‘grazia di fondazione’)14. Nella mag-

gior parte delle esperienze carismatiche il fondatore non è un semplice ese-

cutore esterno di una chiamata, o realizzatore in una modalità esterna della 

vita in margine alla sua stessa vita, ma si incarna nella sua stessa vita, la-

sciandosi configurare dalla grazia ed essendo immagine tipo della dona-

zione che Dio fa alla Chiesa. 

2. Insieme con la grazia viene offerta (a partire dalla sua personalità) 

l’esperienza ‘oggettivata’ o ‘formulata’. Il modo di vita accolto con essa 

lo investe e, in una certa misura, lo trascende e si converte in ‘kerigma’ 

stereotipato. 

3. Comunità convocata con lui dal carisma. Questa “prima comunità” 

finisce per essere il primo spazio di incarnazione del discernimento, crite-

rio di verifica o confronto. Esso offre gli elementi di una prima “istituzio-

nalizzazione”. 

4. La “realizzazione” di questa prima esperienza è un progetto di vita in 

comune, espresso nei primi schizzi della modalità carismatica di intuizione 

e realizzazione. È la formulazione di norme o notizie di vita. In questo 

momento “l’esperienza della Chiesa” è stata introdotta come un criterio di 

attuazione o di formulazione. 

5. Elementi che costituiscono l’esistenza personale e comunitaria del 

carisma nella vita consacrata: Liturgia, atti comunitari, formazione e con-

figurazione del modo concreto (in questo caso, passionista) di vivere, di 

realizzare la missione. L’insieme delle tradizioni come di una famiglia e 

che si trasmettono per connaturalità o osmosi. 

6. Il patrimonio delle successive espansioni e realizzazioni del carisma 

in diversi modi di vita e la realizzazione della Missione nei vari contesti. 

                                                 
14  Cf. FABIO CIARDI.  Los fundadores, hombres del Espíritu. Para una teología 

del carisma del Fundador. Ed. Paulinas. Madrid. 1983; A la escucha del Espíritu. Her-
menéutica del carisma de los fundadores. Publicaciones claretianas. 1998. 
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È la storia della Congregazione non solo negli eventi esterni ma nei mo-

delli successivi o paradigmi di incarnazione nella fedeltà alla identità e alle 

esigenza di ogni tempo e luogo. 

7. La santità dei religiosi che hanno vissuto il carisma della vita consa-

crata e dei laici in altre forme dell’esistenza cristiana. 

8. Il patrimonio dottrinale del fondatore e dei membri della Congrega-

zione espresso nelle pratiche di fede, teologia, riflessione, catechesi, cor-

rispondenza epistolare. E questo, in vari livelli, a causa di servizi succes-

sivi e ministeri svolti fuori o all’interno della Congregazione, o in vista del 

compimento della sua missione carismatica della Chiesa.  

9. L’esperienza di coloro che hanno partecipato l’esperienza carisma-

tica in diverse forme di vita cristiana nelle diverse culture e nelle diverse 

situazioni sociali.  

10. L’attuale esperienza passionista personale e comunitaria nella ten-

sione tra identità e realizzazione15. Ogni comunità Passionista è oggi il 

luogo della proposta del carisma specifico (come vita consacrata). Essa 

fornisce gli elementi essenziali per fare l’esperienza: Costituzioni, frater-

nità, missione in comunione con la Congregazione e incarnazione nelle 

sfide locali.  

Fin qui l’enumerazione non esauriente degli elementi che compongono 

una tradizione carismatica nel cuore della comunità cristiana. Sarebbe ne-

cessario specificare i contenuti Passionisti in ciascuno degli elementi. E 

notare che c’è un aspetto da sottolineare che non si può dimenticare nella 

nostra esperienza carismatica: l’incontro con il dolore del mondo e con la 

sofferenza dell’uomo nelle sue molteplici sfaccettature e dai loro vari 

aspetti. Questa realtà, letta alla luce del carisma e richiesta da questa espe-

rienza, è un luogo privilegiato dell’incontro con il crocifisso e con coloro 

a cui da esso siamo inviati. Assumerà infiniti volti: umanità bisognosa si 

redenzione, umanità sofferente e ferita che deve recuperare la sua dignità; 

umanità bisognosa sperimentare l’amore misericordioso di Dio; umanità 

destinata a entrare in comunione con l’insondabile amore di Dio manife-

stato nel mistero pasquale del Cristo; umanità impegnata nella liberazione 

                                                 
15 Il P. JOSÉ AGUSTIN ORBEGOZO scriveva: “Un istituto religioso non è definito 

esaurientemente per il suo carisma iniziale, neanche per il suo carisma attuale. In altre 
parole, è definito per il carisma iniziale in quanto vissuto e attualizzato nel momento sto-
rico dell’Istituto” (Circolare n. 3. del 15 maggio 1991, in occasione dei 250 anni dell’ap-
provazione delle Regole e Costituzioni. Noi ci dedichiamo con amore alla sequela di 
Gesù Crocifisso. (n. 1). 
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della creazione da ogni struttura di ingiustizia e degrado che la rende luogo 

di morte e annientamento essendo stata creata come casa di comunione e 

di fraternità. 

 

B. RIFLESSIONE ERMENEUTICA SULL’ACCESSO E CONFRONTO 

CON GLI ELEMENTI DELLA TRADIZIONE CARISMATICA. 

1. Le realtà elencate sono di vario tipo; Alcune sono solidificate e for-

mulate in testi o pratiche legate alla storia, altre sono attuali ed esperien-

ziali, più esperienziale a un primo livello. Ognuna di esse può essere af-

frontata da diverse angolazioni metodologiche: storica, sociologica, spiri-

tuale, teologica. La sua enumerazione potrebbe indurre il sospetto che il 

patrimonio carismatico sia una realtà fossilizzata appartenente al passato 

che è necessario riscattare e recuperare per conservarlo e perpetuarlo. V’è 

un momento di recupero del patrimonio trasmesso come ricordo o rievo-

cazione, tuttavia il compito storico fa riferimento a un elemento fondamen-

tale che è la convinzione della presenza dello Spirito Santo che fa memo-

ria, sostiene, perpetua e ricrea la grazia offerta con il fondatore come grazia 

comunicabile, esperienziale, partecipabile. V’è una realtà di esperienza 

fondante carismatica originale e primaria che nuovamente è sostenuta per 

la prima concretezza. Le nuove esperienze fondamentali e fondanti le chia-

meremo fondate o dipendenti, sostenute nell’esperienza fondamentale ge-

nerativa o originale. 

2. Anche le ‘fonti’ sono ricordate come elementi obiettivi, esterni, nei 

quali viene offerta la realtà carismatica e il presupposto metodologico che 

la conoscenza esperienziale renderà possibile la partecipazione nella gra-

zia originale e fondante con la creazione di nuove realtà. È il concetto della 

fedeltà creativa16. È la domanda: cosa fece? Come lo fece? Per poter ri-

spondere: oggi come lo farebbe? Come sono chiamato a farlo? Come lo 

Spirito lo suscitò lo suscita oggi in vista della risposta al suo dono originale 

e permanente che è vitalità, urgenza e necessità. 

3. Questa problematica è presente nella questione Tradizione e tradi-

zioni, realtà carismatiche e istituzionalizzazione delle medesime che è in 

sincronia con la storia dell’esistenza cristiana. Il modo di affrontare questa 

realtà nella vita della comunità cristiana suppone la continuità vitale della 

sua confessione di fede dell’incontro sacramentale della fiducia nella pre-

senza dello Spirito. 

                                                 
16 Cf. Exh. Vita Consecrata, n. 37. Cf. PC 2. O la cuestión de la doble hermenéutica: 

la de la “historia” y la de “la fe”. 
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In questa stessa dinamica si colloca il modo di abbordare il patrimonio 

carismatico in quanto modalità specifica dell’esistenza cristiana offerta 

alla Chiesa per essere vissuta nelle diverse forme dell’esistenza cristiana e 

nelle varie fasi della loro esistenza.  

4. La conoscenza intellettuale e la riflessione non sono in questo caso 

una mera informazione storica o concettuale, ma si collocano nel contesto 

di un sapere o conoscenza sapienziale o teologale. Il motivo, in base ai 

passi e al rigore necessario per garantirne la verità e l’obiettività, va molto 

oltre la metodologia rigorosa ed entra nell’ambito della configurazione 

dell’esistenza. Non elimina i passi anteriori ma li riconosce come mezzi in 

ordine a un’altra finalità più completa. Cerca di configurare la verità esi-

stenziale o configurazione carismatica. Le enumerazioni di queste ele-

menti e lo studio di essi diventano un riferimento normativo, creativo o 

generativo giacché aiutano a ricreare e rinnovare l’humus, l’ambito o 

l’ecosistema nella permanente effusione dello Spirito mettendoci in grado 

di essere all’altezza delle sue richieste. 

5. L’accesso al patrimonio non è qualcosa di ingenuo o scevro di ur-

genze, sfide o presupposti. Non è un accesso atemporale, ma ben concreto 

nell’oggi del mondo e della Chiesa in cui è presente lo Spirito. È un ac-

cesso a partire dal kairos in cui ci troviamo collocati, in questa tappa della 

Storia della Salvezza. I criteri di discernimento dovranno evitare sia l’as-

solutizzazione astorica sia la manipolazione storicistica e relativista dei 

dati offerti dalle fonti. Sarà necessario rispettare il suo essere e la sua obiet-

tività in un’attitudine di ermeneutica fenomenologica che lascia che le cose 

siano e avvengano nella loro verità o da un’attitudine obbedienziale di 

fronte a quello che viene offerto. La vera obiettività da una soggettività 

purificata. 

6. È lo Spirito ad esigere l’aggiornamento di quel primo dono. Il discer-

nimento necessario per avvicinare le fonti sarà adeguato se queste non 

sono né manipolate né assolutizzate rendendole come una roccia eterna. 

Le emergenze dovranno a loro volta lasciarsi modellare, convertire e tra-

sformare. C’è di nuovo la tensione tra fedeltà e creatività che, non senza i 

dolori del parto, lo Spirito fa germinare la creazione nuova senza eliminare 

la struttura creaturale e storica.  

7. Questi elementi sono congiunti tra loro come i vimini che formano 

una cesta, le tinte di diversi colori dell’arazzo o l’ecosistema che rende 

possibile la fecondità di nuove specie, offrono un’obiettiva possibilità di 

presentare il patrimonio carismatico con nuove elaborazioni ed espres-

sioni. Ogni passionista con queste realtà si trova in un continuo processo 
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di conversione e rinnovamento. L’elemento conformante carismatico, che 

è fonte di comunione nell’unità e nella diversità e garantisce la vitalità è 

stato formulato in modo istituzionale nel quarto voto specifico della Con-

gregazione della Passione. Ne scaturisce una forma peculiare della vita 

consacrata e, in forma analogica, specifica con una spiritualità le altre 

forme di vita cristiana per quelli che si sentono chiamati a fare memoria 

della Passione di Cristo nella scuola carismatica di S. Paolo della Croce. 

Le seguenti riflessioni sviluppano alcuni aspetti che si riferiscono alla 

consacrazione della Passione. In primo luogo, come appare nelle Costitu-

zioni. E la conoscenza “teologale sapienziale” che emerge da questa im-

postazione carismatica. 

 

 

PISTE PER LA RIFLESSIONE, IL DIALOGO, 

L’APPROFONDIMENTO 

 

1. Atteggiamenti e comportamenti con cui vivere e accedere al patrimo-

nio carismatico: come viverlo e rinnovarlo in ordine alla nuova fecondità 

e vitalità? 

2. Quali elementi sono prioritari e come fare al fine di una adeguata 

pedagogia per accedere all’aspetto misterioso del carisma della memoria 

della Passione... 

3. Il contesto ecclesiale in cui ci troviamo crea delle relazioni che ci 

permettono di vivere la specificità della missione in comunione-comple-

mentarità e con reciproca crescita: vivi così la tua realtà? 

4. Nuove generazioni, nuove sensibilità, nuovi contesti, a quali criteri 

formativi dare priorità? 

5 Cosa esige l’oggi del mondo e della Chiesa dal carisma passionista 

ricevuto e a partire dal carisma quali elementi apporta per l’oggi del mondo 

e della Chiesa? 
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Secondo Momento: 
LA FORMULAZIONE DI “CARISMA” 

NELLA TRADIZIONE DELLA CONGREGAZIONE 

VOTO SPECIALE - CONSACRAZIONE ALLA PASSIONE  

 

UN PROCESSO PERMANENTE DI “FEDELTÀ CREATIVA” OPE-

RATO DALLO SPIRITO 

L’obiettivo di questa riflessione è la presentazione degli elementi im-

plicati nella formula “Nostra Consacrazione alla Passione di Gesù Cri-

sto” come è espressa nelle Costituzioni. Oltre una presentazione dell’in-

tuizione carismatica e del suo processo di istituzionalizzazione, segnala in 

un breve riferimento storico la diversità di formulazione del IV voto nella 

redazione delle prime Regole vivente il Fondatore. Sottolinea, in seguito, 

la novità introdotta nella nuove Costituzioni e sviluppa alcuni aspetti che, 

a partire dalla formulazione, ci permettono una comprensione più ampia 

in ordine a ravvivare la esperienza carismatica espressa nella nostra con-

sacrazione alla Passione. 

 

1. I vari momenti e la realizzazione (o concretezza) 

In quanto dono dello Spirito ogni carisma trasmissibile suppone le di-

mensioni o momenti costitutivi della sua realtà nel soggetto, personale e 

comunitario: esperienziale-sensibile, conoscitivo-intellettuale, orazio-

nale-celebrativo, partecipativo-esistenziale, conformativo-assimilativo, 

relazionale-interpersonale, testimoniale-missionario. Conforma tutte le 

dimensioni dell’essere personale e del “noi comunitario” qualificando la 

consacrazione battesimale. 

Tutte queste dimensioni sono vissute nel nostro caso nell’orizzonte di 

conformazione con il mistero pasquale di Gesù Cristo nel “carisma” di San 

Paolo della Croce.  

Prima c’era l’intuizione primordiale nella vita intima di Dio, che si 

rende visibile ed entra nella storia17. Per questo inserimento si va svilup-

pando e va prendendo corpo, mostrandosi in un’immagine che può essere 

                                                 
17 Evoco qui alcune delle immagini suggerite dal P. Breton e i volumi del P. FA-

BIANO GIORGINI sulla Storia della Congregazione. 
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contemplata e soprattutto come una forma18 che può conformare una esi-

stenza. Il carisma prende corpo nell’esistenza di S. Paolo della Croce e 

così, in quanto donato e ricevuto, ha come componente essenziale la sua 

dimensione di essere partecipabile e comunicabile. Il confronto della sua 

intuizione con i primi chiamati, con la Chiesa come Comunità di discerni-

mento, la concretezza nelle successive redazioni delle Regole, convertono 

il carisma ricevuto in una esperienza comunicata ossia offerta alla vita 

della Chiesa. 

Il carisma della “Memoria della Passione”, del “pio ricordo”, della 

“devozione ai dolori della sua Passione” prendono vita nei due momenti 

fondamentali dell’essere e dell’attività di San Paolo della Croce: nel suo 

ruolo di Apostolo e Padre spirituale e nella sua dimensione di Fondatore. 

Ambedue gli elementi, differenti ma inseparabili in lui, radicati in una pro-

fonda esperienza contemplativa, costituiscono l’origine e la radice della 

nostra spiritualità della Passione e del carisma passionista, tutta nella con-

cretezza generica però non totalmente (totum, sed non totaliter). 

Senza pretendere di fare ora una ricerca storica illuminante, mi sof-

fermo sul fenomeno considerato nella sua globalità, senza considerare la 

gradualità della sua conformazione ed espressione19. Lo si può seguire nel 

suo scritto più personale, il diario spirituale, le lettere di direzione spiri-

tuale, quelle dirette ai suoi direttori20 e ai vescovi, come la centralità della 

memoria della Passione di nostro Signore Gesù Cristo, acquista ogni volta 

maggiore intensità riconoscendo subito che è la ragion d’essere della Con-

gregazione che Dio fonda servendosi di uno “strumento tanto inutile per 

un’opera così grande” come egli si riconosce nella sua umiltà e della Mis-

sione alla quale si sente personalmente inviato. 

La portata giuridico-canonica del quarto voto sarà il riferimento esterno 

che darà consistenza e giustificazione per la presenza della nuova Congre-

gazione nella Chiesa con titolo e missione propria. L’importanza di questa 

                                                 
18 La categoria di forma e conformazione come un modo de intendere l’esistenza cri-

stiana paolina.: “far nascere il Cristo in voi…”. Il concetto di “forma” (conformazione) e 
“figura” (configurazione) per riferirsi al modo dell’esistenza cristiana è stato sviluppato 
nella teologia contemporanea per esempio da H. Urs von Balthasar. 

19 È il momento di evocare le grandi biografie su San Paolo della Croce scritte da 
diverse prospettive. SAN VINCENZO MARIA STRAMBI, PP. E. ZOFFOLI, F. GIOR-
GINI, A. LIPPI e la più recente del P. PLET. E altre scritte in altri luoghi che non conosco. 

20 Sono le famose “Notizie” che San Paolo della Croce inviava agli amici per far co-
noscere la Congregazione. Cf. SAN PAOLO DELLA CROCE. La Congregazione della 
Passione di Gesù: cos’è e che cosa vuole. (edizione curata dal P. F. GIORGINI. Ricerche 
di Storia e Spiritualità Passionista. 1 Curia Generale Passionisti. Roma 1978). 
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ragion di essere configura la Vita e la Missione. Da essa si costituirà l’ha-

bitat in cui vivere, dimorare, uscire e tornare. 

Per l’esperienza di questa Memoria, in ordine alla propria santificazione 

e all’annuncio della Passione, la prima formulazione della Regola passio-

nista propone questi elementi essenziali: la vita di preghiera, la penitenza, 

la solitudine in un contesto comunitario di contemplazione, in una vita fra-

terna e missionaria “al modo degli Apostoli”. L’assidua meditazione della 

Passione, i segni esterni, la celebrazione del mistero eucaristico, la predi-

cazione della Parola della Croce, regolano l’esistenza del passionista fa-

cendolo Memoria della Passione. Fare memoria per divenire memoria e 

Memoriale. Tutto nella vita del passionista scaturisce da questo riferi-

mento costitutivo, ogni elemento della vita lo esprime e allo stesso tempo 

lo fa crescere. È la “circolarità espansiva” dell’essere e dell’agire come 

momenti intimamente coinvolti.  

Per le generazioni successive, i lineamenti del carisma ci sono offerti 

per la sua esperienza come nei suoi scritti. Soprattutto la spiritualità della 

Passione fluisce dalla sua corrispondenza spirituale e dagli schemi delle 

sue prediche pervenutivi e dagli elementi carismatici, riferiti alla vita del 

religioso passionista come si trovano nelle regole e nell’esperienza della 

Congregazione che egli fondò. Con un’immagine musicale si potrebbe 

esprimere così: la sinfonia matrice elementare acquisisce e ricrea tonalità 

e sviluppi nuovi in nuove chiavi e toni presenti in essa. La novità non si 

riduce ad essa, ma da essa si espande in progressione ascendente e creativa, 

avendo in sé la modalità originale a modo di slancio o virtù.  

Forse si potrebbe distinguere o almeno differenziare tra “carisma della 

Passione” e “spiritualità della Passione”, perché ambedue hanno la fonte 

nel dono peculiare elargito a San Paolo della Croce. Il carisma fa germo-

gliare una spiritualità che da questa radice comune plasma le varie moda-

lità e forme dell’esistenza cristiana.  

Si potrebbe sostenere che, partendo dalla nozione di “famiglie carisma-

tiche”, il carisma passionista è formulato in chiave esperienziale negli 

scritti del fondatore che raccolgono la sua esperienza spirituale e il suo 

ministero. E questo stesso carisma ha preso una formulazione istituzionale 

nella Congregazione passionista. Entrambe le realtà sono necessarie e per-

fezionano e configurano elementarmente il “carisma della Passione”.  

La centralità della Passione di nostro Signore Gesù Cristo ha permeato 

la vita e la missione conformando le persone e la vita comunitaria della 
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vita consacrata passionista in modo istituzionale. Questa esperienza cari-

smatica ha configurato anche le dimensioni dell’esistenza personale. Il 

contesto e la posizione geografica e spirituale dei ritiri, il modo di vita, i 

costumi, avevano la finalità di impregnare e plasmare la vita e formare una 

personalità e un soggetto “Passionista”. La meditazione assidua della Pas-

sione pretendeva, iniziando con l’introduzione nella contemplazione in 

pura e nuda fede, aprendo così la propria vita alla partecipazione della Pas-

sione perenne del Figlio, offerta nella misteriosa contemporaneità data 

dalla sua condizione di Figlio eterno del Padre, risuscitato e datore dello 

Spirito. La celebrazione della presenza sacramentale, specialmente l’Eu-

caristia, come memoriale del sacrificio della Croce, presuppone un ricono-

scimento dell’efficacia della Redenzione offerto nel misterioso presente 

che offre loro lo status di Figlio eterno del Padre e del donatore dello spi-

rito. La conclusione della presenza sacramentale, specialmente l’Eucari-

stia, mentre «memoriale del sacrificio della Croce» significava un ricono-

scimento dell’efficacia della redenzione. I riti liturgici insieme alle prati-

che devozionali – espressione e sensibilità di ogni epoca – e le celebrazioni 

proprie della Congregazione – feste e uffici propri – e le memorie dei santi 

e beati della Famiglia Passionista hanno supposto altri elementi fondamen-

tali. L’esistenza carismatica del religioso passionista, in quanto comunità 

sul modello degli Apostoli, è formata da un numero di persone per testi-

moniare il potere riconciliante della Croce come fonte di una nuova e forte 

fraternità con la missione di annunciare la Parola della Croce. Un momento 

speciale è dato – in ordine a una pratica più completa del quarto voto – nel 

suo doppio aspetto di rivivere personalmente e annunciare la memoria Pas-

sionis. 

Si potrebbe parlare di componenti generiche del carisma passionista ri-

cavandoli dal magistero e dall’esistenza di San Paolo della Croce e dalla 

vita della Congregazione che poi danno origine ai diversi modi di esistenza 

cristiana. 

 

2. FORMULAZIONE ED ESPRESSIONE ISTITUZIONALE del 

“VOTO SPECIALE”  

La formulazione giuridico-canonica del voto di “promuovere tra i fe-

deli cristiani il culto religioso e la grata memoria della Passione e Morte 

di Nostro Signore Gesù Cristo” (Cap. XVI)21 è stata trasmessa nella storia 

                                                 
21 Cap. XVI della Regola de 1775 approvata da Pio VI 
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della Congregazione con una serie di pratiche e contenuti che ne facilitano 

la pratica e l’adempimento del compito assunto col voto. 

Un breve excursus storico ci mostra la tensione tra lo slancio carisma-

tico e la necessaria istituzionalizzazione, in ordine a un’incarnazione pe-

renne e trasmissibile.  

In seguito le generazioni vissute dopo l’epoca del Fondatore ne racco-

glieranno la vita e le abitudini come incarnazione pratica della realizza-

zione della vocazione passionista. Per esempio la biografia del fondatore 

scritta da S. Vincenzo Maria Strambi e altri scritti sui primi compagni.    

 

A. BREVE EXCURSUS STORICO 

Il P. Fabiano Giorgini afferma: “Per significare il carisma passionista 

usa generalmente S. Paolo della Croce usa la parola ‘memoria’, prece-

duta quasi sempre, dall’aggettivo “grata”… Usa anche con frequenza la 

parola ‘devozione’, preceduta a volte dall’aggettivo ‘soda’ o ‘vera’ per 

evidenziare che non si tratta di esercizi di devozione ma della devozione... 

Dall’inizio appare nella Regola la parola memoria quando si parla del 

perché indossiamo un abito di lutto e del fine della Congregazione. De-

scrivendo al contrario la professione, il testo delle Regole del 1736 e del 

1741 usa la parola devozione, come si trova nel titolo del capitolo nel 

quale si descrive come osservare il voto specifico. Il testo del 1746 usa, 

nei due casi, la formula: “Promuovere il culto religioso e la grata memo-

ria della Passione e morte di Gesù”… Però nella formula giuridica per 

l’emissione della professione rimane l’espressione del 1741; “promuo-

vere secondo lo consentano le proprie forze nei cuori dei fedeli la devo-

zione alla Passione del Signore”  

I testi ufficiali della Santa Sede, per l’approvazione della Congrega-

zione usano con preferenza la formula “per promuovere la memoria” 

della Passione di Gesù. Ad esempio, i revisori del 1746 parlano del voto 

per promuovere il culto religioso verso i santi misteri della Passione di 

nostro Signore Gesù Cristo. I revisori del 1769 evidenziano l’obbligo dei 

religiosi Passionisti di “eccitare e promuovere nei fedeli la memoria e il 

culto della Croce e Passione di nostro Signore Gesù Cristo”. La bolla di 

approvazione del 1769 nomina il “voto di promuovere la venerazione 

della Santa Croce e la grata memoria della Passione” di Gesù Cristo. 

Quasi gli stessi termini si trovano nel 1775” 22. 

                                                 
22 Cf. GIORGINI, F. “Promuovere la grata memoria e il culto della Passione di Gesù. 

Ragione di essere della Congregazione passionista”  in  Ricerche di storia e spiritualità 
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P. Artola conclude il suo studio: “Riassumendo il risultato dell’analisi 

stilistica dei testi paolocruciani sulla Passione come finalità della Con-

gregazione e come forma di esperienza cristiana, potrebbe dire innanzi-

tutto che, sia lo scopo e l’esperienza di questi testi, difficilmente si lasciano 

catturare nel contesto di una pura concezione devozionistica. “Piuttosto è 

necessario evidenziare la varietà di espressioni usate per capire la ric-

chezza di contenuto della loro esperienza e delle loro idee fondamentali. 

Tuttavia, non è difficile raggiungere l’applicazione dell’attenzione su due 

idee chiave espresse nel binomio devozione-memoria o memoria-culto. Se 

fosse necessario segnalare le condizioni di ciascuna di queste espressioni, 

diremmo che la memoria è più primitiva e più vicina all’intuizione dei 

tempi della fondazione, più vicina anche alle categorie bibliche relative 

alla perennità della Passione di Cristo mediante la ripresentazione sacra-

mentale, quasi unica nel testo delle Regole dopo la revisione del 1746. In 

quanto devozione, sebbene più tardiva rispetto all’espressione precedente 

e meno presente numericamente nel testo delle Regole dal 1746, cionono-

stante nelle redazioni precedenti appare più volte che memoria, sebbene 

in contesti formalmente giuridici, arrivando a occupare il posto centrale 

in quanto inclusa nella stessa formula del voto”23. 

C’è una formula che diventerà il distintivo della Congregazione 

nell’epistolario di San Paolo della Croce. Passio Domini Nostri Jesu Chri-

sti sit semper in cordibus nostris. Verso il 1736 comincia ad apparire in 

alcune sue lettere, come nella lettera ad Agnese Grazi (Lettera I, 144). 

 

B. LA NOVITÀ NELLA COLLOCAZIONE E NELLA FORMULA 

NELLE COSTITUZIONI (1985) DOPO IL CONCILIO VATICANO II 

a. il luogo scelto e il suo primo significato 

Quanto si riferisce al voto speciale ha ricevuto nel rinnovamento dei 

testi in seguito al Vaticano II alcune modifiche di grande importanze. Nel 

decreto capitolare del capitolo speciale degli anni 1968-70, il quarto voto 

ottenne il primo posto. Questo apparve fondamentale nella formula della 

professione24. 

                                                 
passionista n. 15 Roma 1980. ARTOLA, A .M. “La memoria de la Pasión y el voto es-
pecial de los pasionistas” en Rev. Teología Espiritual Vol. XIX nº. 5 (1975) p. 559-580. 

23 Cf.P. ANTONIO MARIA ARTOLA, a.c. pag. 569-570. 

24  La formula della Professione della Regola del 1775 diceva: “…faccio voto e pro-
metto con voto e promessa semplice … Povertà, Castità ed Obbedienza; di più, di pro-
muovere, secondo che comporteranno le mie forze, nei cuori dei fedeli, la devozione alla 
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È indicato nel Decreto di approvazione: “La Congregazione della San-

tissima Passione di Nostro Signore Gesù Cristo… ha il fine specifico di 

ricordare e promuovere il ricordo della Passione di Cristo, con la vita e 

con l’apostolato, specialmente della predicazione. Questo intento, assunto 

con voto speciale, caratterizza la consacrazione religiosa dei suoi membri 

e ne fomenta l’unità di vita e di apostolato”. Nella lettera circolare con cui 

il P. Paolo Michele Boyle presentava la pubblicazione della Costituzioni, 

egli afferma e sottolinea questa novità: “Uno degli aspetti di queste Costi-

tuzioni rinnovate è la forte e chiara evidenziazione della memoria della 

Passione di Gesù. Questo voto speciale è la nostra prima e caratteristica 

missione, che dà tono e forma alla nostra maniera di vivere e operare… 

La memoria della Passione qualifica la nostra pratica dei consigli evan-

gelici tradizionali e caratterizza la nostra vita di orazione, di fraternità e 

di apostolato. In molti testi, le Costituzioni rammentano il posto centrale 

che questo mistero deve avere in ognuno degli aspetti della nostra vita. 

Auspico sinceramente che la centralità accordata dalle Costituzioni al no-

stro voto della Passione ci aiuti a ricercare e trovare il linguaggio, il modo 

di operare e altre risposte più efficaci per adempiere questa importante 

missione nella Chiesa”25. 

In occasione dei 250 anni dal rescritto di approvazione delle Regole e 

Costituzioni p. José Agustín Orbegozo scrisse26: “Il n. 5, delle nostre Co-

stituzioni parla della potenza di Dio come motivo di unità: “Cerchiamo 

l’unità della nostra vita e del nostro apostolato nella Passione di Gesù”. 

Così, con la consacrazione alla Passione di Gesù Cristo la nostra vita ri-

trova il suo centro in Cristo e questi Crocifisso. La nostra spiritualità si 

caratterizzerebbe per il fatto che facciamo della Passione di Gesù Cristo, 

la fonte di ispirazione e il principio di organizzazione della nostra vita e 

del nostro apostolato... Il voto speciale è fonte di energia che sostiene e il-

lustra gli altri tre voti classici. “Noi viviamo i consigli evangelici, alla luce 

di questo voto e procuriamo di renderlo concreto nella vita di ogni giorno” 

                                                 
Passione del Signore, a tenore delle Regole...” (cap. XI). Le Regole del 1985 si esprime-
vano così: “… e di seguire più da vicino a Cristo Crocifisso… faccio voto di ricordare 
continuamente la Passione del Signore e di promuoverne la memoria con la parola e con 
l’azione. Faccio voto anche di castità, povertà e obbedienza...” (n. 96). Si colloca in 
primo luogo e si specifica “seguire più da vicino Cristo Crocifisso”. 

25 P. PAOLO M. BOYLE CP. Lettera circolare in occasione della pubblicazione delle 
Costituzioni. Roma. 15 aprile 1985. 

26 P. JOSÉ AGUSTIN ORBEGOZO. LETTERA Circolare n. 3. 15/maggio/1991, in 
occasione dei 250 anni dell’approvazione del Rescritto per le Regole e Costituzioni. Noi 
ci dedichiamo con amore alla sequela di Gesù Crocifisso” (Cost .65). 
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(Cost. 6).  Poiché non si tratta di un quarto voto, ma del voto specifico che 

caratterizza la nostra vita, abbiamo uno stile proprio di vivere i voti classici, 

un modo proprio di vivere la vita religiosa. Il voto speciale è il nostro modo 

di essere cristiani e religiosi. Questa nuova impostazione permette di supe-

rare in radice il famoso dualismo dei fini della Congregazione (perfezione 

propria e santificazione del prossimo) e delle dimensioni della nostra vita 

(contemplativa e attiva)”27. 

b. la formulazione e i riferimenti 

Per la revisione e la nuova formulazione delle Costituzioni o Regole si 

seguirono i criteri del Motu Proprio “Ecclesiae Sanctae”, proposti dai 

documenti di Concilio. Fondamentalmente si seguì il criterio che segna-

lava l’unione dei due elementi, spirituale e giuridico, perché i codici prin-

cipali degli istituti abbiano un fondamento stabile e siano penetrati da un 

vero spirito vitale; così perché non si abbia un testo solamente giuridico o 

solamente esortativo28. 

Il criterio è che la formula ed espressione giuridicamente vincolante 

nelle Regole precedenti, riprenda gli elementi con la sua espressione e pra-

tica e si possa accedere alle Costituzioni trovando in esse la formula espli-

cita nelle sue componenti elementari di una teologia cristiana configurata 

sulla base della Consacrazione alla Passione, espressa nei consigli evange-

lici. Ed anche in ordine a conformare le altre forme di vita.  

Il linguaggio utilizzato scaturisce dalla spiritualità della Passione vis-

suta, annunciata e proposta da San Paolo della Croce nella tradizione della 

Congregazione ed è formulata con una grande ricchezza di termini29. È 

espresso in termini di “partecipazione” alla Passione di Cristo (n. 6), di 

sequela di Cristo crocifisso” (n. 4), “unione alla persona di Cristo croci-

fisso, specialmente nel suo mistero pasquale” (39); ci ha “configurati alla 

sua morte e risurrezione” (50); la contemplazione del mistero della Pas-

                                                 
27 Cf. anche AA.VV. Riflessioni per il 25° anniversario dell’approvazione delle Co-

stituzioni. Ricerche di Storia e Spiritualità Passionista, n. 62. Curia Generale Passionisti, 
Roma. 2011. 

28 Cf. Muto Proprio Ecclesiae Sanctae, nº.12-14; cf. Lumen Gentium cap. 5-6; Per-
fectae Caritatis. 

29 Alcuni commentatori di questi aspetti contenuti nel capitolo primo delle Costitu-
zioni sono: P.  MARTIN BIALAS CP. BIP 5/85. n. 72 (20/aprile/1985); P. AUGUSTINE 
HENNESSY CP. BIP. 6/85. n. 73 (5/maggio/1985); P. COSTANTE BROVETTO CP. 
BIP 8/85. n. 75 (20/giugno/1985). 



Riflessione sul Patrimonio Spirituale della Congregazione 

 

183 

sione di Cristo ci spinge a una continua conversione (56) come “configu-

razione a Cristo crocifisso” (57); manifestiamo la nostra configurazione a 

Cristo crocifisso, impegnati nelle opere apostoliche (57). La dinamica del 

mistero Pasquale si trova negli articoli 64 e 6530. 

“Noi viviamo i consigli evangelici alla luce di questo voto” (n. 6). I 

termini di meditazione e contemplazione che arricchiscono il linguaggio e 

la pratica dell’orazione per giungere alla “pienezza della vocazione cri-

stiana mediante la Parola della Croce”. Identificazione “Passione per 

Cristo, Passione dell’umanità” (n. 3). E “cerchiamo l’unità della nostra 

vita e del nostro apostolato nella Passione di Gesù” (n. 5). 

 

Si dovrebbero evidenziare come priorità: 

1. La centralità conformante, configurante e partecipativa della consa-

crazione alla Passione di nostro Signore Gesù Cristo espressa con un voto 

che si radica nella consacrazione battesimale. 

2. Uso del termine «Mistero pasquale» (nn. 50.64.65) per coinvolgere 

i momenti intimamente collegati a questo evento: Passione-morte e Risur-

rezione. 

3. L’implicazione della categoria che rivela la Croce dell’essere e 

della potenza di Dio (n. 3 e 5). “La rivelazione della potenza di Dio”. 

4. Formulazione del concetto “Parola della Croce” (“Verbum Cru-

cis”). Ministero della Parola della Croce per riferirsi alla missione e 

all’apostolato. 

5. Riferimento globale ai mali e alle sue cause… segnalando quelli che 

sono i “crocifissi oggi” affermando l’attualità della Passione di Cristo nel 

suo corpo mistico e nell’umanità di tutti i tempi. Passione di Cristo - Pas-

sione dell’umanità come un unico mistero (n. 3) “unico mistero di sal-

vezza” (65). 

                                                 
30 Nel n. 65 “Noi passionisti facciamo del Mistero Pasquale il centro della nostra 

vita. Ci dedichiamo con amore alla sequela del Cristo crocifisso e ci disponiamo ad an-
nunziare con spirito di fede e di carità la sua Passione e Morte non solo come evento 
storico del passato, ma come realtà presente nella vita degli uomini che sono ‘crocifissi 
oggi’ dall’ingiustizia, dalla mancanza del senso profondo dell’esistenza umana e dalla 
fame di pace, di verità e di vita. La nostra vocazione ci spinge a diventare particolarmente 
versati nella conoscenza della Passione di Cristo e degli uomini, la quale costituisce 
l’’unico mistero di salvezza che è la Passione del Cristo mistico. In tal modo potremo 
guidare i fedeli a meditare e sperimentare profondamente questo mistero e condurli ad 
una più intima unione von Dio, ad una maggiore conoscenza di se stessi e ad una più 
viva sensibilità per i bisogni dei loro contemporanei”.   
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6. La categoria della sequela… “personale chiamata del Padre” (n.4) 

e conversione proveniente dalla contemplazione della Passione e acco-

glienza del suo potere salvifico.  

7. Utilizzo della categoria di meditazione (n. 50) e contemplazione (n. 

39 cfr.5 e 56) per riferirsi alla maniera di relazione con la Passione, insieme 

con il riferimento insistenza alla dimensione pasquale sacramentale: bat-

tesimo, eucaristia, riconciliazione… 

8. Conformazione della pratica dei consigli evangelici sulla base di 

questa consacrazione (n. 6). 

La descrizione degli elementi implicati nella categoria «Consacrazione 

alla Passione» consentirebbe la formulazione dell’identità peculiare della 

“Famiglia carismatica passionista” al di là dello stretto riferimento alla 

vita consacrata specificata nei tre consigli evangelici.  

Sarebbe da considerare specialmente feconda l’esplicitazione di questi 

elementi: i modi di esprimere la consacrazione, l’identificazione, Passione 

di Cristo e Passione per l’umanità, riferimento al mistero pasquale, bino-

mio meditazione-contemplazione. Inserire questo in un “noi” Comunità e 

comunione.   

 

3. «CONSACRAZIONE ALLA PASSIONE» ALCUNE PROSPETTIVE.  

(Una riflessione un po’ più esplicita) 

La ricchezza semantica esplicita il luogo ove ci mettono le Costituzioni, 

e il contesto ci dice che il punto di riferimento per noi è nella testimonianza 

della permanente attualità del carisma dello Spirito e della sua perenne fe-

condità. Il quadro linguistico permette ad ogni concetto o espressione di 

accedere alla Rivelazione attestata nella Sacra Scrittura e, a sua volta, la 

trasmissione permanente del carisma elargito inizialmente a San Paolo 

della Croce. Ancora una volta ci si rifà al criterio e all’attitudine della “fe-

deltà creativa”. 

Non possiamo dimenticare alcune delle formulazioni sulla spiritualità 

della Passione e i modelli teologici con i quali si è affrontato questo mi-

stero nel momento di formulare quanto è contenuto nella consacrazione 

alla Passione. Sono emersi alcuni modelli classici l’appropriazione, la con-

figurazione, la partecipazione31. Probabilmente non sono modelli alterna-

tivi o che si escludano mutuamente. 

                                                 
31 Il P. Artola sintetizza questo processo: “Il P. Breton studiò la spiritualità della 

Passione in base alla teoria della partecipazione. Viller lo aveva fatto in base all’appro-
priazione. Basilio di San Paolo preferì parlare di configurazione. In tutti questi casi v’era 
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Ad alcuni di questi modelli soggiacciono schemi teologici che interpre-

tano concettualmente l’azione di Dio in Gesù Cristo nel suo Mistero Pa-

squale. Alcuni dei modelli classici sono la rivelazione, la riconciliazione, 

la redenzione, la riparazione, il sacrificio e l’espiazione sacrificale. A que-

sti se ne aggiungono altri32. 

La “spiritualità” di questo voto conformativo, è stata desunta dalle Re-

gole, dalla vita del fondatore e dalla sua esperienza personale e dalla vita 

della Congregazione, attenta al Kairos permanente che è la storia dell’uma-

nità, in quanto Historia Salutis.  

 

A. “LA CONSACRAZIONE ALLA PASSIONE” COME “PARTECIPA-

ZIONE, ASSIMILAZIONE, CONFORMAZIONE, APPROPRIAZIONE” 

1. La Consacrazione è formulata in chiave di partecipazione alla Pas-

sione di Cristo in quanto abbraccia la storia dell’umanità. La tradizione 

della “partecipazione” nella Passione a diversi livelli è stata considerata da 

varie prospettive nella tradizione della Congregazione33. P. Breton nella 

sua opera “La mistica della Passione”34  ha analizzato questa categoria 

suggerendo i livelli di partecipazione. Indica che la morte di Cristo è un 

valore. “La specifica dinamica del Vangelo dà valore nello stesso modo 

che il potere della Croce”. Il Cristo della Passione è anche il Cristo vinci-

tore... La Passione di Gesù... è qualcosa di più di un’abitudine o di un’ope-

razione nel senso psicologico. “È una forza sempre in atto, una luce ri-

splendente”35. Evidenzia i livelli della partecipazione dal modo di dona-

zione del Signore e dal modo di essere accolto. Afferma: “vorrei dire che 

                                                 
un punto de partenza previo che imponeva la sua forza ai dati. In occasione del Bicente-
nario della morte del Fondatore, si avviò un altro tipo di investigazioni che studiavano 
la spiritualità della Passione partendo dalle categoria nelle quali San Paolo della Croce 
espresse le sue esperienze. Queste categorie erano tre. Memoria Passionis, Passio nei 
cuori, Morte Mistica” (oc. pag. 64 y 65). Ci si riferisce anche alla tesi del P. Ernest Henau. 
L’artícolo del P.Viller, “La Mystique de la Passion chez saint Paul de la Croix” en la 
Rev. Recherches de Science  religieuse, 1952. Mélages Lebreton, II pagg. 426-445. 

32 Cf. Un’opera panoramica classica: B.SESBOUE. Jesucristo. El único mediador. 
Tomo I y II. Ed. Española. Secretariado Trinitario. Salamanca.1990. Anche J. RATZIN-
GER, BENEDETTO XVI. Gesù di Nazaret. Volume II. Dall’entrata in Gerusalemme fino 
alla Risurrezione: analizza specialmente la categoria di sacrificio.  

33 Cf. P. ENRICO ZOFFOLI CP. I Passionisti. Spiritualità Apostolato. Edizione de 
“Il Crocifisso”. Roma 1965 pagg.115-117.184 ss. 

34 P.STANISLAS BRETON, Mystique de la Passion. Étude su la doctrine spirituelle 
de Saint Paul de la Croix. Ed. Desclée. 1962. 

35 P. S. BRETON, La mística de la Pasión. Ed. Española, pag. 32. cf. pag. 35. 
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se si vuol comprendere la storia passionista della devozione alla Passione, 

questa deve essere guardata da più punti di vista”. Come lo intendo, io 

vorrei distinguere quattro di questi punti, ai quali corrispondono rispetti-

vamente: una sensibilità fondamentale, variamente specificata secondo le 

attitudini implicite nella stessa, un tipo particolare di forma spazio-tempo-

rale o, se preferite, di realizzazione dello spazio-tempo; modalità partico-

lare di categoria, vale a dire di intento categoriale; infine, un tipo originale 

di visuale teologica, o più esattamente un modo specifico di concepire Dio, 

con riferimento a Gesù Cristo. E conclude: “è importante sottolineare la 

stretta connessione che unisce, mediante una serie di corrispondenze, cia-

scuno di questi punti tra loro. “In altre parole, un certo tipo di sensibilità 

fondamentale (modo di reagire dinanzi alla Passione di Cristo) implica 

logicamente una forma specifica di concepire lo spazio – tempo, una par-

ticolare modalità categoriale e un concetto teologico (più esattamente teo-

logico - critico) appropriato”36. 

2. L’analisi della consacrazione, in quanto partecipazione alla Passione 

con un “voto speciale”, ci porta a considerarne brevemente la specificità. 

Se i voti religiosi specificano - sottolineano, concretizzano sulla base 

dell’analogia sacramentale - l’esistenza battesimale configurandola all’esi-

stenza storica di Gesù di Nazaret37 – la consacrazione alla Passione rende 

esplicita la consacrazione battesimale radicale e fondamentale già marca-

tamente Pasquale. La modalità di partecipazione si rende grazia peculiare 

                                                 
36 Cf. P. STANISLAS BRETON. “La congregazione Passionista e il suo carisma, 

Ricerche di Storia e spiritualità passionista. n. 5. Roma 1978, pag. 18. Questa stessa im-
postazione, applicata strettamente alla categoria di partecipazione nella sua opera La mi-
stica della Passione, cap. VIII. La spiritualità della Passione. Uno studio sul suo pensiero: 
P. MAX ANSELMI. La spiritualità della Passione alla luce di San Paolo della Croce. 
La Ricerca di Stanislas Breton. Edizione Stauròs. S. Gabriele (TE) 1997. La memoria 
passionis introduce nella dialettica della partecipazione nella Passione di Cristo. Sola-
mente ricordare lo schema che tiene come punto di riferimento la considerazione della 
Passione (1. Particolarità 2. Significato globale; 3. Atto redentore; 4. Ágape divina; 5. 
Mistero della Divinità) a cui corrispondono diversi atteggiamenti della coscienza (1. 
Compassione esteriore; 2. Compassione interiore; 3. Cristopatia; 4. Teopatía – nudo pa-
tire; 5. Giubilo, uno schema determinato; (1.Servo; 2. Amico; 3. Sposa; 4. Figlio; 5. 
Abisso) e alcune categorie (1. Docilità; 2. Scambio; 3. Oblazione; 4. Abbandono; 
5.Estasi). 

37 Cf. SEVERINO MARIA ALONSO. La vida Consagrada. Ed. Publicaciones clare-
tianas. Madrid 1980. (6ª ed.) cap.IX; LUCAS GUTIERREZ VEGA. Teología sistemática 
de la Vida religiosa. E. Publicaciones Claretianas. Madrid. 1976, specialmente cap. VIII; 
GABINO URIBARRI BILBAO. Portar las marcas de Jesús. Teología y espiritualidad 
de la vida consagrada. Ed. Comillas-Desclée de Brouwer. Bilbao. 2001; VELASIO DE 
PAOLIS. La vida consagrada en la Iglesia. Ed. BAC. Cole. Sapientia Iuris. Madrid 2011. 
AQUILINO BOCOS MERINO. Un relato del Espíritu. La vida consagrada posconci-
liar. Publicaciones Claretianas. Madrid 2011. 
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in ordine a una configurazione e una presentazione o significato simbolico 

in ordine a una presenza e una missione. Si partecipa al mistero pasquale 

in quanto questo ci dà la vita nuova che il Padre fa germogliare nella con-

segna del Figlio che ci viene donato nello Spirito. In primo luogo, la con-

sacrazione specifica è partecipazione passiva. E diventa a sua volta una 

configurazione per vocazione in ordine ad una missione: testimoniare la 

permanente attualità della sua efficacia. In questo senso, la partecipazione 

è “lasciarsi fare” parte del dinamismo trasformante che ci viene elargito 

gratuitamente. In quanto processo credente, suppone un insieme di azioni 

partecipative o di appropriazione offerte alla libertà del credente.  

Il voto della consacrazione alla Passione sottolinea, in quanto primo 

elemento, una partecipazione sacramentale - ontologica - che ci precede e 

costituisce. È battesimale ed eucaristica. A questa primaria e radicale, si 

uniscono altri livelli di partecipazione che implicano la configurazione e 

assimilazione e appropriazione. Qui si potrebbero includere i livelli o 

schemi proposti da P. Breton, che noi, con altre formule, chiameremmo il 

processo di “La mistica della Passione” o della “morte mistica e divina 

rinascita”. 

È stato proposto il modello della configurazione sulla base della «ana-

logia sacramentale» come prospettiva complementare a quella precedente. 

P. Laurentino Novoa scrive: “il nostro essere storico è simbolo sacramen-

tale della Croce di Cristo...” La realtà che devono significare i segni Pas-

sionisti è sempre la stessa: la Croce di Cristo... Ma la sacramentalità della 

presenza passionista ha due dimensioni che sono reciprocamente interre-

late: la Passione di Cristo e la Passione del mondo. Ciò significa, in primo 

luogo, che la presenza passionista deve simboleggiare, rendere presente e 

operante la Passione di Cristo come seme di speranza e di resurrezione. 

Ma, in secondo luogo, la presenza passionista deve essere sacramento di 

salvezza per gli uomini che soffrono e incarnano la Passione nel mondo; 

“la sua esistenza in mezzo a un mondo contrassegnato dalle ferite e dalle 

cicatrici del dolore deve simboleggiare la speranza escatologica del mes-

saggio di Cristo... deve significare la forza salvifica dell’evento pa-

squale”38. 

La partecipazione sacramentale prende le forme della sequela nel 

senso ampio del termine.  

                                                 
38 P. LAURENTINO NOVOA CP. “El Pasionista como signo sacramental para el 

hombre sufriente” en Rev. Boletín Stauros. Teología de la Cruz, nº.4 (1983) págs. 25-
51; pág.50. 
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3. La consacrazione alla Passione implicherebbe l’inserimento nella ef-

ficace consacrazione sacramentale che realizza questi livelli o aspetti: (1) 

“partecipazione” nella Passione del Signore in quanto risposta del Figlio a 

rispondere alla Volontà del Padre e atto che pone l’offerta della propria 

esistenza; (2) “assimilazione” della dinamica esistenziale del Figlio 

espressa come solidarietà e amore per l’umanità; (3) “conformazione” con 

il suo modo esistenziale di vita che esprime il Regno di Dio; (4) “appro-

priazione” del suo stesso dinamismo di kenosi e gratuità.  

 

B. LA CONSACRAZIONE COME “MISSIONE” COSTITUITA 

SULLA BASE DELLA «RELAZIONE» PASSIONE DI CRISTO E PAS-

SIONE DELL’UMANITÀ. 

La consacrazione alla Passione evidenzia soprattutto il rapporto della 

Passione di Cristo con la Passione dell’umanità in un mistero di solidarietà 

e di identificazione. Così lo presentano alcuni numeri delle Costituzioni39. 

La modalità di relazione e coinvolgimento può essere capita in vari 

schemi. Ciò che si sottolinea in tutti essi è l’indissolubile legame e appar-

tenenza: il Crocifisso e “i crocifissi”, che “oggi sono crocifissi” (Cost. 65). 

Ci si riferisce ancora all’interpretazione proposta dal P. Breton basandosi 

principalmente nel capitolo 25 del Vangelo di Matteo, ove risuona la frase 

di Gesù: “ogni volta che avete fatto questo ad uno di questi miei umili 

fratelli l’avete fatto a me” (Mt 25,40). È radicale il fatto primitivo della 

relazione che unisce la Croce di Cristo a tutti coloro che soffrono, a tutti i 

“sofferenti” del mondo, che li rende “crocifissi”, con Lui e in Lui.   

Possiamo porci una doppia domanda: come concepire questo rapporto 

tra Cristo e i sofferenti? E, in secondo luogo, come articolare, esprimere, 

prolungare questo rapporto in senso pratico?  

Alla prima domanda possiamo rispondere che è un rapporto inerente alla 

condizione umano-divina l’essere come espressione della sua Proesistenza 

e della missione ricevuta dal Padre; questo rapporto è espresso nella sua 

Passione, nella sua opzione fondamentale per l’umanità, specialmente per i 

più bisognosi di salvezza. È universale e specifico per il fatto che è morto 

per tutti (Rm 8, 32); “uno è morto per tutti” (2 Cor 5.14; 1 Tim 2, 6). 

                                                 
39 Questa realtà fu evidenziata nel Capitolo Generale 42 (1988) commentando il nu-

mero 65 delle Costituzioni e nel 44 (2000) “Passione di Gesù Cristo, passione per la 
vita”. 
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Fin qui l’affermazione. Possiamo certamente considerare questa moda-

lità di presenza o personalizzazione. In che senso Cristo soffre nei soffe-

renti? Si tratta di una perpetuazione del suo dolore? Si dà una specie di 

annientamento della persona sofferente considerando che è Cristo che sof-

fre in essa? Un modo di intendere potrebbe essere il seguente: Cristo è 

venuto per servire e non per essere servito. Qui servire significa liberare. 

Liberare da tutte le catene che opprimono tutti gli uomini sofferenti. Non 

è venuto per consacrare come assoluto un dolore che senza dubbio è 

un’aberrazione della vita, ma per farlo cessare. Così, il rapporto che unisce 

Cristo sofferente, vale a dire che ha sofferto, agli uomini che soffrono, è 

un rapporto di Servitore universale con coloro che è venuto a servire. As-

sume il loro dolore e in questa assunzione amorevole e solidale, lo priva 

del suo non senso inevitabile, e in questo modo li redime, collocandoli in 

un altro orizzonte.  

Orbene, il servire implica tre cose: (a) che si prenda su di sé, nella pro-

pria carne e nel proprio spirito, la causa di quelli che si desidera servire; 

(b) che l’assunzione di questa causa lo identifichi con lo stesso essere che 

serve; (c) che questa identificazione sia un’opera di giustizia tale che ciò 

che è fatto per gli altri, è a Dio stesso che viene fatto. 

Il rapporto stretto tra la libertà e la sofferenza, viene ad essere nel nostro 

mondo, per la presenza efficace di Cristo, come una venuta storica dell’es-

sere stesso di Dio40. Cristo assume la sofferenza e il dolore per la soffe-

renza, al fine di liberare il dolore coinvolto nella redenzione del significato 

con la logica dell’amore che entra e si apre a una dimensione e un nuovo 

rapporto. L’azione di identificazione con il sofferente e l’impegno per la 

sua liberazione, redime il sofferente in cui soffre il Cristo, per la solidarietà 

facendo un efficace gesto d’amore.  

I livelli dell’attuazione carismatica di questa identificazione hanno 

preso forma e parola in molte sfide carismatiche e pastorali: luoghi nei 

quali essere presenti e fratelli a cui noi ci sentiamo inviati “per celebrare 

la Pasqua di Cristo nella Passione del mondo”. I termini: “solidarietà”, 

“essere con”, “essere per”, “compassione”, “sofferenza”, impegno per 

la giustizia, la pace e l’integrità del creato (GPIC) sono alcune delle for-

mulazioni. La domanda radicale per i destinatari della missione e il signi-

ficato del “Verbum Crucis sono implicati in esso”. 

                                                 
40 Cf. P. STANISLAS BRETON, “La memoria Passionis”, in La Memoria Passionis 

nelle Costituzioni. Ricerche di Storia e Spiritualità Passionista. N. 39. Roma 1986, pagg. 
31-43. 
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Questa identificazione implicata nella esplicitazione della consacra-

zione alla Passione è la radice della Missione passionista. È il processo di 

conformazione che la Passione di Cristo suscita quando rimanda, in ra-

gione del suo stesso dinamismo, alla storia della passione dell’umanità, ai 

crocifissi di oggi. Reclama così un luogo di esplicitazione della Passione 

di Cristo e della permanente attualità della sua necessità ed efficacia. 

Questa identificazione coinvolta nella esplicitazione della consacra-

zione alla Passione è la radice della Missione passionista. È il modo del 

processo, che la Passione di Cristo ha suscitato, quando ha presentato 

“quelli oggi lo crocifiggono”. Questo recupera un luogo di esplicitazione 

della Passione di Cristo e la memoria permanente della sua necessità ed 

efficacia.  

Questa identificazione o partecipazione di Cristo nella Passione 

dell’umanità rivela la missione in chiave di «relazione teologale-cristolo-

gica». Le dimensioni della Passione del Signore si riferiscono all’aspetto 

storico, alle cause che la provocano, all’atteggiamento con cui la vive, alla 

sua offerta e all’efficacia della stessa. E il concetto di «relazione» viene 

utilizzato per capire la relazione tra il crocifisso e i crocifissi. Un secondo 

livello è l’assimilazione con il Cristo paziente che si offre all’umanità 

come risposta alla volontà amorosamente salvifica e universale. 

La consacrazione configura la vita e la missione. E a loro volta le sfide 

della missione nell’oggi”, configurano l’“oggi” della consacrazione alla 

Passione. Questo è radicalmente vissuto nei successivi capitoli e incontri 

quando ci interroghiamo circa l’“oggi della nostra missione”. E questa 

comporta non solo il fare e l’essere ma il “da dove” essere e fare. In questi 

dinamismi è inclusa la chiamata alla Ristrutturazione prendendo come ca-

tegoria espressiva e conformante quella della «solidarietà». 

 

C. CONSACRAZIONE ALLA PASSIONE “NELLA DINAMICA DEL 

MISTERO PASQUALE” 

Penso che questo è un altro elemento importante, sottolineato nelle Co-

stituzioni al momento di spiegare il significato della nostra consacrazione 

alla Passione. Si potrebbe dire che la formulazione della nostra consacra-

zione utilizza la figura letteraria della metonimia (designa il tutto con una 

delle sue parti) che si verifica in molti riferimenti e formulazioni della fede 

cristiana. Tuttavia si afferma esplicitamente nel n. 65 “Noi Passionisti fac-

ciamo del mistero pasquale il centro della nostra vita”. Nel n. 64 si legge: 

“In forza della particolare missione nella Chiesa, facciamo nostre le parole 

di San Paolo: ‘noi predichiamo Cristo crocifisso’ di cui anche proclamiamo 
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che ‘è risorto’”. Il gaudio della risurrezione di Cristo implica necessaria-

mente l’accettazione del posto centrale che il mistero della Croce occupa 

nella sua vita... “Dietro questa formulazione si trova la riflessione teolo-

gica41 e liturgica su questa categoria che è stata suscitata nel XX secolo e 

ha anche le sue radici nella tradizione della nostra Congregazione”42.  

Forse la frase di K. Rahner può essere la chiave sufficiente per comprendere: 

“Morte e Resurrezione di Cristo formano un unico processo interdipen-

dente nelle sue fasi intimamente indissolubili (cfr. Lc 24, 26-46;)” Rm 4,25; 

(6,24)43”. La virtù salvifica della Passione e della Croce si rivelano nella 

Pasqua ed è a sua volta riceve la sua luce ed esplicitazione dalla consegna 

della Croce. Facciamo memoria di questo “unico e inscindibile mistero di 

salvezza che è il Cristo paziente, morto in Croce e risorto”. Questo unico 

mistero simbolizzato, espresso e realizzato nel Crocifisso è consumato nella 

risurrezione, nel suo essere risuscitato dal Padre. È il segno della Croce glo-

riosa, della gloriosa Passione, trionfo di Dio, piuttosto che fallimento 

dell’uomo. La categoria «Mistero pasquale» non presenta la centralità della 

Passione di Gesù Cristo semplicemente nel suo contenuto e impedisce pre-

sentazioni distorte dell’unico mistero, dell’unico Signore che sostiene in sé, 

mediante il suo Essere Personale, tutta la realtà della sua esistenza umana 

nell’immediatezza salvifica e proesistente. Egli che soffrì e morì, vive come 

visse e morì, consegnando amorosamente la vita.  

Facciamo “Memoria della Passione” in quanto questa è stata fatta “me-

moriale” “tra-sfigurato” (non annientato) ed è costituita dalla Pasqua che 

porta i segni della sua Passione come espressione della sua auto-donazione 

salvifica. È l’immagine delle piaghe gloriose (Gv 20, 27) fiumi di vita ed 

espressione della “più grande e stupenda opera del divino amore” (Lettere 

II, 499). 

 

D. ALTRI ELEMENTI 

Si può senza dubbio fare riferimento ad altri elementi, che vengono se-

gnalati esplicitamente, o semplicemente indicati, come componente della 

consacrazione alla Passione espressa con voto. Ne indico solamente altri 

                                                 
41 Cf. LOUIS BOUYER, Le Mystère Pascal. Les Éditions du Cerf. 2009. (5ª Ed.); 

HANS URS VON BALTHASAR. Teología de los Tres días. El misterio pascual Mys-
terium Salutis. Vol.III. Tomo 2 pag. 143-335. 

42 P. BIALAS M. C.p. Partecipare alla potenza della sua Risurrezione. Ricerche sulla 
presenza del Cristo risorto nella mistica della Passione in S. Paolo della Croce, in Ricer-
che di Storia e Spiritualità passionista, n. 12, Roma 1980.  

43 Cf. MARTIN BIALAS, art. cit. pag. 3. 
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tre, molto importanti per costruire una spiritualità carismatica: sequela – 

meditazione - contemplazione44 e la parola “noi” che attraversa le nostre 

Costituzioni come il filo conduttore. Quest’ultimo elemento è senza dub-

bio un frutto della dimensione comunitaria e fraterna che la categoria di 

memoria ha in sé. Non c’è alcuna memoria senza soggetto comunitario 

della memoria che la evoca, trasmette, celebra e prolunga. E allo stesso 

tempo la memoria crea in se stessa il soggetto memoriale. Il nostro essere 

Passionista è un frutto della memoria della Passione, in quanto si tratta di 

riconciliazione e fraternità (Ef 2, 14-16). 

CONCLUSIONE... 

Questa riflessione pretendeva mostrare la novità presentata nelle Costi-

tuzioni al momento di formulare la “Consacrazione alla Passione di no-

stro Signore Gesù Cristo”. Gli elementi consentono di elaborare un per-

corso di spiritualità nella sequela Cristo crocifisso, Signore risorto non so-

lamente per la vita consacrata, ma anche per gli altri modi di vita cristiana, 

per la “Famiglia Passionista carismatica”. Questa consacrazione mostra 

la sua capacità di “dare forma” all’esistenza battesimale sulla base di un 

dono carismatico.  

 

PISTE PER LA RIFLESSIONE, IL DIALOGO,  

L’APPROFONDIMENTO... 

1. Valutazione della ricchezza concettuale ed espressiva della consacra-
zione alla Passione nella formulazione delle Costituzioni: elementi, 
aspetti, implicazioni teoriche - pratiche... 

2. Come esperienza di queste implicazioni in ordine ad un impegno con-
creto di essere e operare la Congregazione e la famiglia passionista? È pos-
sibile proporre un impegno con un voto oltre la consacrazione religiosa? 

3. Quali nuovi accenti può prendere la Missione passionista e la sua 
formulazione in ragione della ricchezza carismatica e delle sfide di oggi? 

4. Quali altri aspetti presenti nelle Costituzioni dovrebbero essere inte-
grati in questa riflessione? 

5. Quali altri aspetti della spiritualità passionista non si ritrovano nel 
testo delle Costituzioni, che non dovrebbero andare perduti? 

  

                                                 
44 Senza dubbio nella ricchezza della formulazione di questa dimensione della nostra 

vita confluiranno nella redazione delle Costituzioni gli studi della vita contemplativa del 
Fondatore e della Congregazione. Tra questi le opere del P. GAETANO DEL S. NOME 
DI MARIA; AA. VV. La Vita contemplativa nella Congregazione della Passione. Studi 
e testi Passionisti 4. Ed. Eco. Teramo. 1958  
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Terzo Momento: 
IL «SAPERE TEOLOGICO - SPIRITUALE - PRATICO»  

CHE SCATURISCE DAL CARISMA PASSIONISTA E LO CONFIGURA 

PASSIOLOGIA - Teologia della Croce - sapienza della Croce - Memo-

ria Passionis come chiave “ermeneutica”. 

Un’altra delle chiavi interpretative trasmessaci dalla tradizione, è stata 

la modalità come si è abbordata la Passione di Gesù Cristo in quanto for-

mazione per la vita e l’annuncio.  

La teologia è vista come l’esercizio del “credere per capire e di capire 

per credere” (Credo ut intelligam); inoltre appartiene al nostro momento 

culturale e filosofico la convinzione che tutto il pensiero è “contestualiz-

zato”. Credo che queste due premesse fondamentali, ci danno l’opportunità 

di presentare la seguente ipotesi come punto di partenza per questa rifles-

sione: il carisma passionista offre un modo di comprensione di avvicinarsi, 

anche con la riflessione, al mistero di Dio; in concreto alla Passione di 

Gesù Cristo. E viceversa, il mistero di Dio, in quanto si è rivelato ‘carisma’ 

in un modo particolare a San Paolo della Croce, configura un modo di in-

tendere la vita cristiana. È l’interazione soggetto - «oggetto», essendo le 

due realtà molto peculiari. Si parla inoltre della realtà “contestuale” da cui 

scaturisce tutta la teologia. E con questo non solo ci si riferisce a modelli 

filosofici esterni che forniscono lo strumento per la riflessione, ma anche 

al contesto ecclesiale e alla prassi da cui proviene. In un linguaggio usuale 

tra noi si chiamerebbe, come in altri tempi, “scuola di teologi”. Suppo-

nendo la presenza di questo “humus” carismatico, da cui scaturisce un sa-

pere-teologico-spirituale - ora intendo dire qualche parola su come si è vis-

suto nella Congregazione e segnalare alcune chiavi per viverlo creativa-

mente. Forzando l’affermazione e senza assolutizzare si potrebbe dire: c’è 

un modo di essere e di comprendere passionista (un “habitus”45) che su-

                                                 
45 Un testo di Rilke citato nell’opera La mystique de la passion ci offre luce sul signi-

ficato della memoria passionis come categoria o luogo unito alla considerazione della 
passione più che come oggetto percepito come ‘forma percipiente’: “La Passione di Cri-
sto non è solo un ‘oggetto privilegiato’. Per effetto dell’assimilazione che la partecipa-
zione realizza, l’oggetto percepito si converte ogni volta di più in ‘forma percipiente’. O, 
se si preferisce, l’oggetto è luce che illumina in anticipo tutti gli oggetti. Ciò che è per-
cepito è un mezzo di percezione. Più che un mezzo è un’atmosfera, questo spazio aperto 
ove uno si muove e a partire dal quale si incontra tutto, ‘questo che non sta in nessuna 
parte e che nulla limita, il puro, il non vigilato, che si respira, che si conosce infinito e 
nulla codifica in un pur sguardo in avanti” (Breton La mystique de la passion. Pág. 39-
40 (traducción española de Herminio Gil, pág. 49).  
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scita un credere (una confessione di fede) e un “credere” (un modo di pen-

sare la realtà del mistero) che spiega e dà luogo all’“essere e capire, vivere 

e agire” passionista. Potremmo anche aiutarci a situare la questione della 

teologia come “secondo momento” indispensabile nella consapevolezza 

dell’identità cristiana.  

In questa riflessione mi rifaccio al P. Antonio Maria Artola46.  

Mi riferisco all’interesse per lo studio della Passione di nostro Signore 

Gesù Cristo nella storia della Congregazione. Quello che di solito cono-

sciamo come “Passiologia”. Il meraviglioso interesse della Congregazione 

ad affrontare l’esperienza e la formazione teologico-spirituale-morale dei 

religiosi intorno alla Passione di Cristo. La specificità del suo contenuto e il 

modo di trattarla, sono stati oggetto di ricerca e di riflessione fin dall’inizio 

della Congregazione ed è stata presente in tutte le fasi della vita religiosa, 

specialmente nelle fasi formative e di formazione per il Ministero (missioni 

ed esercizi, principalmente). Nello sviluppo o progresso di questa consape-

volezza, hanno influito non solo l’esperienza all’interno della Congrega-

zione, ma anche la storia della Chiesa e l’attenzione alle sfide del mondo. Il 

processo si è svillupato a partire dalla Passiologia, come studio completo 

della Passione in se stessa e di tutte le sue manifestazioni nelle diverse 

espressioni culturali della realtà umana (lettera di P. Kierkels), per riflettere 

sulla Sapienza della Croce in quanto configura una nuova saggezza umana 

di fronte alla saggezza del mondo. E, infine, la considerazione di questa for-

mazione intellettuale, teologica, spirituale segnata e configurata dall’espe-

rienza carismatica presentandola come un “criterio ermeneutico” o “forma” 

di accedere alla rivelazione di Dio e alla vita cristiana. Questo modo di com-

prenderla ci ha aiutato, ci sta aiutando, la categoria “Memoria Passionis” 

come “luogo teologico”, che configura un nuovo soggetto “staurologico-pa-

squale” offrendo una forma “mentis et cordis”. 

Mi concentro in un primo momento nel livello noetico o conoscitivo 

della Passiologia o cognitiva, facendo un po’ di storia, senza dimenticare 

gli altri elementi.  

Una domanda o preoccupazione ora può già accompagnarci nella rifles-

sione: le nuove espressioni nel progetto e nella esperienza della consacra-

zione alla Passione, per esempio collegando la Passione per Cristo e la 

                                                 
46 Fondamentalmente all’opera recentemente pubblicata: La Pasiología. Ricerche di 

Storia e Spiritualità, n. 63. Roma. Curia Generale Passionista. 2011. 
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Passione per l’umanità, non richiedono un nuovo modo di intendere la pas-

siologia come «conoscenza eminentemente pratica» che ci permette di ap-

prendere di più con la fede circa le cause del dolore del mondo? Sarebbe 

il momento pratico come presenza nel mondo. 

1. LETTERA DI P. LEONE KIERKELS. “LETTERA SULLO STU-

DIO DELLA PASSIONE” (25 FEBBRAIO 1930)47. 

Questa lettera è una pietra miliare nella storia della Congregazione. Si 

propone di motivare, ordinare, sistematizzare e programmare lo studio 

della Passione del Signore. Segnala, in primo luogo, che cosa intende per 

studio: attenzione intellettuale; in secondo luogo, devozione nel senso di 

“studio e volontà con cui ci dedichiamo a qualcosa e come noi ci consa-

criamo ad essa”; in terzo luogo, indica l’inclinazione, il gusto, l’amore che 

predomina; in quarto luogo, l’intenzione dell’animo, o la diligenza e lo 

zelo per realizzare qualcosa. E conclude: “Ci interessa parlare di studio 

della Passione in queste quattro accezioni, iniziando con la prima, p. e. 

“lo studio intellettuale, che è lo scopo di questa lettera” (cfr.n. 3). 

Dà conto dell’ampiezza del tema sottolineando: ciò che gli altri uomini 

considerarono solo sotto uno o un altro punto di vista, noi dobbiamo con-

siderarlo e meditarlo in tutti. … Se siamo d’accordo che noi sappiamo tutto 

di qualcosa, non è di quella di cui abbiamo il nome, ossia della Passione di 

Gesù Cristo?.. Poi sottolinea che c’è una vasta letteratura sulla Passione... 

impossibile da sapere.... e includere nella sua interezza. 

Considera che ci sono alcune opere che potrebbero chiamarsi compendi 

della Passione. E conclude: “Stando così le cose, dobbiamo intraprendere 

un altro percorso, la cui natura e ragion d’essere appare chiaramente 

nella nostra esposizione”. (n. 4). 

Propone lo studio della Passione in due periodi: uno sintetico e un altro 

analitico. In primo luogo, sarà di aiuto considerare la Passione del Signore 

in un modo globale e conoscere complessivamente il tema e quindi analiz-

zare in dettaglio i misteri... 

E continua... Una volta che abbiano acquisito una conoscenza sintetica 

durante il corso filosofico... «debbono dedicarsi allo studio analitico nel 

corso teologico»; in altre parole, si sforzeranno di acquisire una cono-

scenza d’insieme di tutte quelle materie che la nostra mente può conside-

rare nella Passione del Signore, sia nell’ordine speculativo, sia nell’ordine 

                                                 
47 P. LEON KIERKELS CP. Lettera sullo studio della Passione di nostro Signore Gesù 

Cristo. Promovendo. 25 de Febrero de 1930. Boletín Stauros. nº.11 (introducción y tra-
ducción por Luis Diez Merino).  
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pratico. Lo studio di queste materie, come poi indicherò, si adatta perfet-

tamente per le altre discipline ecclesiastiche, in modo che tutte possono 

apportare i frutti della Passione, e tutta la nostra erudizione si perfeziona e 

corona con la devozione verso Gesù sofferente. 

Scrive: Prima di trattare di ciascuna in particolare, si deve sottolineare 

che tutta la materia di questo studio si può dividere in due parti: (a) la 

Passione di Cristo nell’ordine speculativo come un fatto storico e come 

oggetto di teologia; (b) la Passione di Cristo nell’ordine pratico, come prin-

cipio, documento e fermento della vita cristiana, nei suoi atti molteplici e 

nelle sue circostanze (cfr. n. 7). 

Lo sforzo che viene richiesto nella riflessione speculativa è l’accento e 

l’insistenza sugli elementi della Passione che sono presenti nella rifles-

sione: “Il professore di questa materia deve porre molto in chiaro ciò che 

si riferisce alla Passione; questo è della massima importanza, perché si 

dia una stabile base dottrinale alla devozione, che dobbiamo coltivare in 

noi stessi e negli altri” (12).. è necessario completare o supplire le cose 

mancanti nel manuale scolastico (12). 

E da lì che si propone la presenza di Passione nella teologia speculativa, 

nella morale, nella spiritualità (n.12-42). Quindi incomincia con ciò che 

noi chiameremmo un abbozzo di teologia storica: Patrologia della Pas-

sione, liturgia, sviluppo della devozione verso la Passione, la Passione 

nelle arti... Propone quindi una serie di misure concrete per effettuare que-

sto studio. E conclude: che più? La Passione di Cristo deve essere la nostra 

“Passione”... in altre parole, il desiderio, la devozione, l’amore debbono 

ispirare il nostro pensiero, debbono informare le nostre azioni e debbono 

essere la ragione per la nostra vita e l’idea guida, così che possiamo dire: 

la Passione di Cristo ci urge! (n. 68). Conclude la sua lettera con una cita-

zione di San Bernardo, che parla della Croce e della Passione: “Chiamai 

sapienza la meditazione di queste cose. Queste cose le tengo spesso in 

bocca, come voi sapete e queste cose le ho sempre nel cuore, come Dio sa. 

Questa è la mia sublime sapienza: conoscere Gesù e questi Crocifisso. 

“Questo sia il tuo cibo e la tua bevanda, la tua dolcezza e il tuo conforto, 

il tuo miele e il tuo desiderio, la tua lettura e la tua meditazione, la tua 

preghiera e la tua contemplazione, vita, morte e risurrezione tua”... E au-

spica che tutti “insieme coltiviamo con pio affetto di devozione la Passione 

di Gesù Cristo e siamo capaci di imprimerla nei cuori della gente con 

esempi e suggerimenti”. 

Anche se la lettera si concentra sullo studio accademico o intellettuale, 

le motivazioni e gli atteggiamenti che propone per la sua realizzazione, 
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superano questi piani. Lo studio della Passione a quel livello è un “mo-

mento” all’interno di un’esistenza tutta configurata sulla base del carisma 

del la memoria della Passione.  

 

2. IL RECENTE LAVORO DI P. ARTOLA. PASSIOLOGIA48 

Dopo l’itinerario storico della sua nascita e la preoccupazione per il suo 

statuto e ragion d’essere, nella sistematica teologica presenta il suo proprio 

piano, tenendo conto dello sviluppo vissuto nel seno della Congregazione. 

La sua conclusione storica è la seguente: “questa scienza è nata come 

un’umile disciplina teologica, destinata all’uso privato della Congrega-

zione passionista.” La sua pretesa era semplicemente di procurare ai reli-

giosi la maturazione riflessiva vissuta e lasciata in eredità dal fondatore. 

Un impegno maggiore allo studio della Passione procurerebbe una mi-

gliore esperienza del proprio carisma e fornirebbe una migliore prepara-

zione per l’annuncio della Parola della Croce. Questa iniziativa è stata in 

grado di raccogliere frutti molto positivi. Si partì dalla viva consapevo-

lezza che erano i Passionisti i depositari di una peculiare esperienza della 

Passione. Dopo un periodo di sperimentazione, si credette che l’ideale 

della Passiologia sistematica coincideva quasi interamente con il tema af-

frontato nel grande trattato di Flick-Alszeghy49. Ma presto si vide che la 

Passiologia era un’altra fonte di ispirazione, un altro sviluppo, un altro 

scopo. 

Il Congresso della Sapienza della Croce, tenuto a Roma nell’anno santo 

del 1975, è stato una svolta nella comprensione classica della Passiologia. 

L’espressione era stata suggerita già da P. Kierkels nella sua lettera circo-

lare sulla Passione come Staurosofia. Comincia anche a parlarsi della Stau-

rologia o scienza della Croce. La Sapienza migliora l’aspetto di esperienza 

e competenza che caratterizzerebbe la teologia della Passione vissuta nella 

Congregazione.  

D’altra parte, gli studi filosofici della Passione hanno scoperto che la 

Sapienza della Croce comporta una dimensione di base della teologia 

stessa e una meta fondamentale per altre conoscenze. Ciò stringe ancora di 

più i legami della Passiologia sulla base dell’esperienza che sviluppava la 

spiritualità della Passione e la critica dei valori estranei alla Croce. Questi 

                                                 
48 P. ANTONIO MARIA ARTOLA CP. La Pasiología. Estudios de Historia y Espi-

ritualidad Pasionista, nº. 63, Roma 2011.  

49 Si riferisce all’opera FLICK-ALSZEGHY. Il mistero della Croce. Saggio di teolo-
gia sistematica. Ed. Queriniana-Brescia. 1978. 
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eventi modificano profondamente la nuova comprensione della Passiolo-

gia, aprendo generosamente il suo metodo e il suo scopo alla Sapienza 

della Croce.  

Intesa la Passiologia come Sapienza della Croce, che scaturisce 

dall’esperienza della Passione, sviluppata in un sistema teologico e in dia-

logo critico con le scienze umane, realizza perfettamente la fusione delle 

due realtà - la Croce e la Passione - in conformità con il tema di una fami-

glia spirituale chiamata Congregazione della santissima Croce e Passione 

di nostro Signore Gesù Cristo50. La Passiologia dunque risulta essere una 

teologia particolare. Originariamente era una parte della teologia, come lo 

era la teologia della redenzione, ma fu poi incorporata in un tutto unificato 

che, nato da una esperienza, fiorita in una riflessione, fruttificò finalmente 

in un apostolato “particolare”.... La storia di questa teologia originale di-

mostra che le famiglie spirituali nascono da una esperienza, si strutturano 

in un’intuizione e fioriscono in un nuovo sistema di pensiero.  

L’autore integra due momenti essenziali nella Passiologia passionista: 

la sistematica della Passione e la mistica della Passione51.  

La Sapienza della Passione è una realtà “complessa”. Essendo la sa-

pienza la forma suprema della conoscenza umana, presuppone tutte le pre-

cedenti e le supera. Prima di tutto, è un sapere di base e di critica, che mira 

alla conoscenza della verità, mediante il discernimento dell’esperienza. Fa 

conoscere davvero quello che è la cosa. Allo stesso tempo, rivela quello 

che le cose non sono. Questa conoscenza dell’essere o del non essere o di 

apparenza, è la Sapienza come base e critica. La sapienza è la scienza 

dell’esperienza. Da qui il senso di ‘scienza saporosa’. In terzo luogo, la 

sapienza è una conoscenza della totalità ultima dell’essere.  

La Passiologia come sapienza, è la conoscenza più completa tra le varie 

conoscenze della Passione. Quanto al genitivo della sapienza, la Croce ha 

                                                 
50 Cf. P. ANTONIO MARIA ARTOLA. La Pasiología, págs.181-183. 

51 Afferma: “Sono due teologie che si integrano in una sola Passiologia. Però sono 
due parti che non si sovrappongono ma che si completano. Dipendono dal come si pro-
cede in relazione con le fonti. Se si prende la Passione in quanto contenuta, si resta nella 
realtà stessa della Passione i testi rivelati, la Teologia della Passione è Positiva (dati 
rivelati). Se studia la realtà della Passione in sé, la rispettiva Teologia è Teologia Spiri-
tuale della Passione come esperienza della sofferenza salvifica di Cristo. Se si passa – 
dalla positiva o dalla spirituale – verso il sistema esplicativo, è Teologia sistematica della 
Passione. Ciascuna di queste teologie, quando riesce ad aggregare temi di sapere teolo-
gico, forma la Sistematica. Quando i temi esplicativi procedono dall’analisi dei dati del 
testo, danno origine alla Sistematica. Quando i dati apportati sono di esperienza, la Si-
stematica riceve il nome di Teologia Mistica” (A. M. ARTOLA. o.c. pag. 165). 
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un impatto simbolico e significa tutte le forme di contrarietà e di dolore 

espresso nella parola “Passione” di Passiologia. 

 

3. La categoria “Memoria Passionis” come chiave ermeneutica ed 

espressiva del soggetto “passionista”, del suo sapere e pensare (del suo 

sapere-esperienziale-pratico). 

In questa categoria potremmo vedere espressa e condensata la peculia-

rità della conformazione che suscita in noi il carisma passionista, la forma 

“mentis e cordis” suscitata dalla sua donazione. Mi riferisco solamente a 

essa prendendo alcuni elementi sparsi nella teologia contemporanea che ci 

arricchiscono fecondando l’esperienza, il “patrimonio” della Congrega-

zione sia personale sulla base del noi comunitario.  

Tra di noi si è cominciato a utilizzare la categoria “Memoria Passionis” 

come un modo abbreviato per riferirci al nostro carisma e spiritualità. Così 

si fa già, almeno dalla programmazione del capitolo generale del 1988. 

Con questa stessa formulazione si riferisce il Papa Giovanni Paolo II al 

carisma della Congregazione nella lettera diretta al Superiore Generale il 

14 settembre 1994. Questa categoria o forma abbreviata del nostro carisma 

può aiutare a far convergere in essa il momento esperienziale, conoscitivo 

ed esistenziale che ha il carisma concesso a San Paolo della Croce.  Questa 

categoria è anche presente con una implicazione teorico-pratica nella ri-

flessione teologica contemporanea.  

Intendo riferirmi a esso considerando (1) gli elementi che la compon-

gono, (2) quali aspetti implicherebbe il fatto di considerarla come un’espe-

rienza basata sul processo che configura il passionista (3) la considera-

zione della stessa come «criterio ermeneutico» per l’accesso al mistero cri-

stiano per rendere esplicito il suo momento concettuale-pratico. E in que-

sto senso “luogo teologico” “ambito” peculiare nell’accesso a Dio e 

all’esperienza cristiana. 

a. La considerazione di questa categoria come conformazione di 

una “forma mentis et cordis”.  

La categoria di “memoria/memoriale” nell’esperienza cristiana sottoli-

nea la permanente attualità della presenza di Dio nel suo atteggiamento di 

donazione e di comunione.  Pertanto la Memoria Passionis è un “atteggia-

mento che percepisce” (modus percipiendi) di questa donazione, centrata 

nella sua qualità staurologico-pasquale. Abbiamo ricevuto un “luogo” 
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(àmbito)52 in cui e da cui si percepisce il mistero di Dio.  Fare memoria, 

ricordare è suscitare questo nuovo organo percettivo e attualizzandolo, 

configura la realtà personale in quanto questa è realtà teologica, configu-

rata nella grazia battesimale. È un’esperienza teologica radicale nella quale 

siamo iniziati con atti che sono esplicitazione del dono fondamentale e ra-

dicale. Questo dono della grazia determina una ‘assuefazione’ a una nuova 

percezione dell’essere di Dio e dell’esistenza cristiana. È uno dei multi-

formi modi che prende lo Spirito che, stando nel seno del Padre, il Figlio 

lo dona all’umanità. Sarebbe un “modo di intendere” che ci viene dato 

come dono dello Spirito. 

La categoria di “memoria/memoriale”, che in un primo momento sotto-

lineano l’elemento personale inserito in una “comunità commemorativa” 

nella tradizione cristiana - evidenziata soprattutto dalla tradizione cattolica 

- comporta l’elemento commemorativo sacramentale come esperienza 

“extra nos” del “pro nobis” della salvezza offerta.  

Gli elementi che compongono la tradizione della Congregazione: soli-

tudine, penitenza, orazione, fraternità saranno indispensabili per la realiz-

zazione di ciò che implicato nella Memoria Passionis, in tanto che questa 

si vive nella vita consacrata e si avrà bisogno della sua tradizione partico-

lare nelle altre forme di vita cristiana.  

 

b. Aspetti che implicano la sua realizzazione ed espressione 

Forma una spiritualità, in quanto si tratta di una realizzazione concreta 

della chiamata alla sequela evidenziando alcuni elementi che, apparten-

gono all’esperienza cristiana ma sono conformati o riordinati sulla base di 

questa esperienza radicale che noi potremmo formulare come “percezione 

della realtà di Dio nella sua donazione pasquale”. Sulla base di questa 

considerazione, l’esperienza spirituale prende alcune caratteristiche pecu-

liari: la precedenza dell’iniziativa di Dio, il processo di sequela, la nuova 

                                                 
52 La categoria ‘memoria passionis’ in quanto ‘ambito’ si costruisce sulla base della 

riflessione del kerigma con riferimento a una seria di testi biblici: 1 Cor 1-17-31; Fil. 2,5-
11; Mt. 25, 31-46. Questi testi biblici, illuminando ed essendo illuminati dalla riflessione 
filosofica, ci permettono di cogliere gli aspetti teologici di questa categoria. Il P. Breton 
ha parlato di “un quadro ‘staurologico’ che raggruppa quel che mi sembra tessere l’es-
senziale dell’essere della staurologia o Teologia della Croce: Is. 50, 4-11; 52, 13 ss; Mt 
25, Ph, 2,11; 1 Cor1” Cf. La passione del Cristo e la sua virtù, ed. Congregatio Pas-
sionis Jesu Christi. Roma 1991, pagg.19-20. In questo stesso testo aggiunge “Resta in-
tanto che questo è il luogo nel quale si è, si dimora e al quale si torna sempre” (pag. 21). 
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creazione avvenuta nella Pasqua. Implica anche una prassi con una sensi-

bilità speciale per il “dolore” dell’umanità e per la percezione e implica-

zione della presenza del Regno di Dio nella storia e nella creazione.  

 

c. La Memoria Passionis come “criterio ermeneutico” o “luogo teologico” 

Ai tradizionali “luoghi teologici”53 (De locis theologicis), che Melchor 

Cano segnalava nella sua opera classica, sono stati aggiunti o spiegati altri 

luoghi dai quali si percepisce la presenza di Dio (cfr.il povero, la soffe-

renza, il rapporto interpersonale, la creazione, le sfide culturali, i kairoi o 

i segni dei tempi). Dopo il linguaggio dell’ermeneutica, sottolinea tutta la 

riflessione sul processo di percezione interpersonale e intersoggettiva nella 

percezione della verità e il modo di accedere ad essa. Nell’utilizzare queste 

categorie da applicare alla memoria passionis si vuole sottolineare una par-

ticolare esperienza carismatico-spirituale offre chiavi per l’accesso e la 

percezione del mistero inesauribile del dono di Dio. La domanda formulata 

più semplicemente potrebbe essere: come percepisce o come gli si mani-

festa Dio a colui che vive conformato dalla Memoria Passionis? Quali sono 

le chiavi ermeneutiche che permettono l’accesso o l’accoglienza di questa 

donazione? Come legge la storia della salvezza nel suo livello teorico-pra-

tico, colui che ha ricevuto il carisma della Memoria Passionis?  Come lo 

configura e lo percepisce? Ciò che è percepito crea un modus percipiendi? 

Questa impostazione non pretenderebbe estrarre solo l’elemento pas-

siologico presente, per esempio nei vari trattati teologici, ma “offrire una 

chiave passiologica per leggere tutti gli argomenti”. In un certo senso po-

trebbe considerare questa la tecnica utilizzata dagli evangelisti, se è valida 

l’impostazione che ritiene che questi, hanno fatto del loro lavoro un’intro-

duzione ampia ai racconti della Passione.  

Vale a dire, non accedo al mistero cristiano parzializzandolo in ‘misteri’ 

connessi successivamente, sezionandoli, ma piuttosto dalla Passione, dalla 

Croce, contemplo il mistero pasquale tutta la realtà rivelata di Dio. È il 

“focus” dove sono situato. E da questo punto di vista la dimostrazione che 

mi si offre riordina il mio mondo mentale ed esistenziale, configura la 

realtà radicale della mia esistenza teologale. E offrendomi, inoltre, un 

modo di essere nel mondo e nella storia, lette dalla categoria della “historia 

salutis”. 

                                                 
53 MELCHOR CANO. De locis theologicis. BAC. Madrid 2006. 
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J. B. Metz54, tra gli altri ha utilizzato la categoria di “Memoria Passio-

nis et resurrectionis Jesu Christi” come una chiave per comprendere la 

peculiarità del Dio cristiano, l’esistenza di Gesù, il modo di essere e di fare 

teologia: “mai al margine della sofferenza dell’umanità”, non potendo 

parlare di Dio al margine di questo evento. Per questo prende come esem-

pio l’esperienza biblica, attraversata tutta da un grido straziante, apocalit-

tico, drammatico al Dio della storia; insiste anche nell’esistenza di Gesù in 

quanto radicalmente destinata “alla sofferenza degli innocenti” e il com-

pito della teologia come demistificatrice di tutta la falsa ideologia del pro-

gresso e dell’istituzione del Regno di Dio, a margine degli ultimi della sto-

ria. Ugualmente rivendicato la categoria di “narrazione” e di “Memoria”, 

in ordine alla teologia “politica” con marcato carattere di presenza nella 

società.  

La riflessione della teologia latinoamericana, specialmente dopo il Con-

cilio Vaticano II, ha privilegiato anche il luogo ermeneutico dell’opzione 

per i poveri o “per i crocifissi” come un “luogo teologico” da cui percepire 

l’essere e l’agire di Dio.  

Alcune delle nostre formulazioni o esplicitazioni, con il desiderio di es-

sere aggiornati sul carisma, che sono apparsi nell’America Latina e in altri 

luoghi dove la lotta per la giustizia è stata evidenziata come modo di an-

nunciare il Vangelo, hanno preso corpo nella sensibilità di tutta la Congre-

gazione e si può vedere in molti dei nostri documenti.  

La problematica circa il discorso sul Dio Cristiano e il linguaggio 

della onto-teologia, la questione della mutabilità o immutabilità di Dio ha 

come origine la considerazione del mistero pasquale come chiave di let-

tura. Queste sono alcune delle sensibilità presenti che hanno una speciale 

sintonia con la nostra esperienza carismatica55. 

Questi riferimenti sono soltanto alcuni tratti di elementi concettuali o 

ermeneutici che ci vengono incontro per essere collocati e arricchiscono 

oggi la riflessione intellettuale e la configurazione esistenziale del nostro 

patrimonio carismatico. Non dovremmo inoltre dimenticare la riflessione 

                                                 
54 Cf. Un autore y un’opera come riferimento: METZ, J. B. Memoria Passionis. Una 

evocación provocadora en una sociedad pluralista. Ed. Sal Terrae, Santander 2007 (ori-
ginale in tedesco, esiste anche la traduzione italiana). 

55 L’insieme delle riflessioni offerte dalla Cattedra Gloria Crucis sono su questa pro-
spettiva. Cito alcuni titoli dei suoi Seminari pubblicati: Quale volto di Dio rivela il Cro-
cifisso? (2006), La visione del Dio invisibile nel volto del Crocifisso (2008), Stima di sé 
e kenosi  (2008), Croce e identità cristiana di Dio nei primi secoli (2009), La Colpa 
umana dinanzi al mistero della Croce (2011), L’agire sociale alla luce della teologia 
della croce (2011); edizioni curate da F. Taccone. Edizioni OCD. 
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biblica e liturgica. Tutti questi elementi vengono offerti a noi che siamo 

stati “formati” o “abituati a un modo di essere, sentire, pensare, valutare 

e agire” non solo come un processo di socializzazione o formazione di una 

personalità, ma come espressione di un costitutivo «dono teologale». 

La Passiologia in quanto “chiave ermeneutica”, “focus” è anche co-

struita dall’esperienza spirituale dei modelli Passionisti (religiosi e laici) 

nel senso che sono “espressioni incarnate della mistica della Passione”56. 

È la “santità” carismatica come “forma cristiana realizzata” e, a sua volta, 

ci stimolano per una nuova lettura e missione. È dalla storia della santità 

Passionista nel “luogo teologico” si deve percepire e riconoscere la memo-

ria Passionis come «offerta incarnata»57. 

Un elemento evidenziato, dall’enfasi sulla contestualizzazione di ogni 

pensiero, anche del teologico - pratico è consapevolezza ‘da dove’ viene il 

nostro essere e comportarci passionista. Cioè dai luoghi della “Passione 

del mondo” a cui noi stiamo inviati dalla Passione di Cristo. È la visione 

di questa che deriva da “luoghi” sociali, teologici, pastorali, in cui siamo 

operanti.  

 

d. Alcuni tratti di questa teologia sulla base del “patrimonio cari-

smatico” 

1. Un breve esercizio che sottolinea il «mistero di Dio» contemplan-

dolo dalla “Memoria Passionis”. 

a. La modalità kenotica e discreta della donazione di Dio nella storia 

della salvezza riformulando il concetto di rivelazione nella storia. 

b. Il discorso trinitario costituito dalla donazione Pasquale, suppo-

nendo il superamento del linguaggio dell’essere a favore 

dell’amore, e da lì, il concetto di potere e di onnipotenza (cfr. von 

Balthasar). 

                                                 
56 COMMISSIONE DI RISTRUTTURAZIONE, “Il processo di ristrutturazione”. 

Fascicolo I, Compendio delle risposte ai questionari. Fascicolo II Le caratteristiche del 
Carisma Passionista. Roma 2006. In essi si offre come si pensa della Congregazione e 
alcune prospettive di riflessione. Si afferma: “Il carisma è una realtà di vita che dà forza 
al mondo. È come una fonte che fornisce acqua viva a tutti quelli che desiderano arden-
temente l’esperienza dell’amore di Dio nelle sue sofferenze e che gridano come Gesù ‘ho 
sete’” (n. 3). Situa la realtà del passionista, pertanto della memoria passionis nel mistero 
di “svuotamento” della Trinità (n. 1) che si esprime nell’obbedienza del Figlio alla vo-
lontà del Padre fino al punto di consegnarsi alla morte e alla morte di croce. 

57 Dalla biografia di San Paolo della Croce scritta da San Vincenzo Maria Strambi a 
tutti i santi e beati passionisti, insieme con le testimonianze di santità che sono “narra-
zione” di vita. 
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c. Il discorso della teodicea appare qui, non tanto della giustifica-

zione di Dio di fronte al male, ma della partecipazione compas-

sivo-amorosa nella sua assunzione, trasformazione e radicazione 

come soggetto escatologico della storia. 

d. Ci si trova nella posizione di un processo di chiarificazione in tre 

momenti: come sta Dio sulla Croce di Gesù Cristo? Come ci per-

mette la Croce di Gesù Cristo di vedere Dio? …e un terza do-

manda: come la Croce di Gesù Cristo è nel mistero di Dio alla 

Luce della Pasqua? 

2. Il discorso Cristologico sulla base della Memoria Passionis permette 

l’accentuazione della dimensione radicale del Regno e Regno di Dio dal 

suo rivelarsi definitivamente nella Pasqua; inoltre evidenzia nell’esistenza 

di Gesù il carattere della sua pro-esistenza. La categoria della sequela ri-

ceve una luce speciale da questo nuovo contenuto. La Pasqua di Gesù Cri-

sto ci permette di accedere al Mistero Santo di Dio giacché in esso egli si 

è donato in modo totale e definitivo. È la questione dell’essere della co-

munione e storia pasquale configurata cristologicamente.  

3. La considerazione dell’esistenza cristiana, in questa prospettiva, sot-

tolinea la sua componente Pasquale di libera iniziativa, di processo di 

morte e di vita; dell’esistenza come donazione e conformazione amorosa-

mente kenotica. 

4. L’escatologia e la teologia della storia reclamano il ritmo pasquale. 

 

e. La Memoria Passionis come momento “critico-istituzionale” 

nell’identità della Congregazione: ne configura l’essere e l’agire (il 

tempo teorico e pratico si appartengono) 

Come “comprendere” la Passiologia o l’espressione concettuale-vissuta 

della nostra identità diventa anche un criterio che configura l’essere e 

l’agire della Congregazione. Esso comporta, o suppone di valutare il cam-

mino della Congregazione nella missione, a partire dalla Memoria Passio-

nis. È la dimensione della Memoria Passionis, come «teologia critica» in 

ordine alla missione. Questa categoria che è dono dello Spirito o lo Spirito 

donato come memoria passionis è un dinamismo radicale che conforma 

anche il nostro soggetto interpersonale chiamato Congregazione passioni-

sta come un momento dell’intera famiglia passionista.  

L’insistenza sulla missione dal “Verbum Crucis” ha molte dimensioni, 

come delineato nelle Costituzioni e bella riflessione della Congregazione. 



Riflessione sul Patrimonio Spirituale della Congregazione 

 

205 

La speciale sensibilità che appare nelle formule attuali del legame tra pas-

sione di Cristo e passione dell’umanità forse esigono nel nostro momento 

riflessivo in ordine alla missione di fare opzioni che ci rendono particolar-

mente sensibili e presenti alle dimensioni della sofferenza umana. 

Il linguaggio della solidarietà, del luogo della Presenza, del modo di 

svolgimento della missione e il “donde” suppongono anche un modo di 

vivere la grazia carismatica che ci è stata elargita.  Così come la forma-

zione per la Vita Consacrata Passionista è conformata da lì (pratica dei voti 

in ordine al significato e all’origine della fraternità, così come la missione 

e il processo di Ristrutturazione e la solidarietà... 

La chiave per la “Memoria Passionis” intesa come un “focus” o “modo 

di essere” (pensare, sentire, agire ed essere, sia personale che comunitario) 

ci permette, per ora, di integrare i diversi elementi che hanno plasmato 

l’esperienza passionista della memoria della Passione nella sua tradizione 

storica e nei suoi documenti sia dal punto di vista dell’esperienza sia dalla 

sua riflessione teologica o concettuale. Ci viene reso possibile l’accesso 

“in circolarità progressiva” al mistero di Dio che ci dà l’esperienza cari-

smatica e a sua volta si nutre di esperienza concettuale che lo conforma a 

quello che ha ricevuto, riconosciuto o sperimentato. Ossia, l’atto di fare 

memoria è già in se stesso un dono che realizza in noi l’efficacia teologale 

di ciò che è memorizzato realizzando un processo di conformazione, assi-

milazione o partecipazione, essendo espressione della Congregazione 

stessa dono dello Spirito.  

Tutta questa riflessione, in questa prospettiva, resta aperta ad una sfida 

per la “Passiologia” di oggi e del futuro. Come la Passione di Cristo e la 

Passione dell’umanità configurano il nostro essere e il nostro pensiero? 

Come la dimensione contemplativa dà origine alla conoscenza sapien-

ziale? E così, con tutte le dimensioni della consacrazione della Passione 

viste in questa prospettiva teo-logica nelle sue molteplici implicazioni. 
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PISTE PER LA RIFLESSIONE,  

IL DIALOGO, L’APPROFONDIMENTO... 

1. Che cosa può comportare “fare teologia” per quanto riguarda il pas-

sionista...? 

2. Aspetti, insistenza in ciò che sarebbe necessario per offrire la nostra 

peculiarità per la nostra esperienza di Congregazione e di famiglia passio-

nista. E per essere fedeli alla missione ricevuta. 

3 Dimensioni essenziali nella formazione teologica circa la Memoria 

Passionis in ordine alla vita consacrata e alla pratica dei voti... 

4 Importante sottolineare il nostro contributo in ordine alla chiamata 

alla nuova evangelizzazione. 

5. Vita o esperienza e la formulazione della stessa. Come incorporare 

questa ricchezza in questo momento concettuale o di riflessione sul cari-

sma? 

 



207 

GIORNO DI RITIRO 

COMUNIONE E SOLIDARIETÀ 

26 settembre 2012 

P. Robin Ryan, (PAUL) 

Prima Conferenza:  

Farsi un’idea della comunione. 

 

Buon giorno, fratelli miei. E’ davvero un grande privilegio per me esser 

qui con voi per questo giorno di ritiro, che cade giusto a metà delle nostre 

decisioni capitolari. Mi rendo conto che avete lavorato intensamente per 

tre settimane e che probabilmente siete un po’ esausti oramai. Sono stato 

delegato al Capitolo Generale del 2006, perciò mi rendo conto che il lavoro 

di un Capitolo richiede una grande quantità di attenzione e sforzo continui. 

State affrontando un duro esercizio. Grazie per il servizio che state ren-

dendo alla Congregazione in tutto il mondo attraverso il vostro collaborare 

insieme in questi giorni. Tutti noi nella famiglia passionista trarremo be-

neficio dal vostro lavoro. 

 

Il programma che ho ricevuto dalla Commissione Preparatoria del Ca-

pitolo divideva ogni giorno del Capitolo in quattro parti. Avrete notato che 

nel calendario previsto per oggi, ognuno dei quattro segmenti ha sempli-

cemente il mio nome accanto. Questo potrebbe avervi indotto a pensare 

che ci possano essere quattro momenti di riflessione in questo giorno di 

Ritiro. Beh, io ricordo che, giunto a questo punto, nel Capitolo del 2006, 

mi sentivo sommerso dal fatto di aver dovuto ascoltare una valanga di pa-

role per ben tre settimane. Non avete bisogno di un’altra valanga di parole 

da parte mia per questo giorno di preghiera e di riflessione. Così, ecco la 

mia idea: offrirò due riflessioni di circa 45-50 minuti ciascuna, una, questa 

mattina, e una, questo pomeriggio. Vi fornirò un pieghevole che contiene 

i punti chiave e le citazioni di ciascuna delle meditazioni, così come le 

domande su cui riflettere. Dopo il mio intervento, avrete un considerevole 

spazio di tempo per una riflessione tranquilla per vostro conto. Dopodiché 

ritorneremo qui per qualche discussione condivisa sulle domande che ho 

suggerito nella mia riflessione. Vogliamo tenere un passo leggero oggi. 

Avete bisogno di una pausa dalla normale routine del Capitolo. 
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Nella sua lettera di invito P. Ottaviano mi scrisse a proposito della soli-

darietà che l’amore di Dio ha offerto alla famiglia umana attraverso l’in-

carnazione e la morte di suo Figlio sulla croce. Dio ha comunicato la sua 

solidarietà con noi attraverso la vita, morte e risurrezione di Gesù e ci ha 

reso capaci di vivere in comunione con lui. Padre Ottaviano sottolineava 

che gli sarebbe piaciuto vedere una comprensione approfondita di questa 

comunione diffondersi in tutta la Congregazione, mediata dalla solidarietà, 

cosicché la nostra vita e missione potessero esserne trasformate e rivitaliz-

zate. Così questo è il tema che intendo sviluppare in questo giorno di ri-

flessione: una spiritualità di comunione che dia origine ad un’autentica so-

lidarietà. La riflessione di questa mattina è intitolata: “Farsi un’idea della 

comunione”. L’argomento del pomeriggio sarà: “Costruire la solidarietà 

attraverso il dialogo”. 

 

So che, nel discutere il processo della Ristrutturazione della Congrega-

zione, avete affrontato il problema del bisogno di approfondire la comu-

nione e di rafforzare la solidarietà all’interno della Congregazione, sia che 

abbiate usato queste stesse parole o no. Sin da quando ho sentito per la 

prima volta parlare del tentativo di ristrutturare la Congregazione, ho ri-

flettuto sul bisogno che abbiamo di articolare e interiorizzare una spiritua-

lità che potesse soggiacere e permeare ognuno dei concreti tentativi pratici 

fatti per renderci capaci di perseguire la nostra missione nel mondo in 

modo più efficace. Questa spiritualità ha bisogno di essere incarnata in 

strutture, e ho capito che voi avete riflettuto parecchio nelle vostre deci-

sioni. Ma credo che potrebbe essere utile in questo giorno, a metà del Ca-

pitolo, ritornare alle radici profonde di una spiritualità di comunione e so-

lidarietà, la quale dovrebbe dare forma al nostro vivere insieme come Pas-

sionisti, in qualsivoglia struttura o linea programmatica scegliamo di adot-

tare.  

 

Per fare questo, penso possa esser utile spendere un po’ di minuti riflet-

tendo sulla ecclesiologia del Concilio Vaticano II e sulle idee di alcuni 

prolifici pensatori che hanno riflettuto con attenzione su quell’ecclesiolo-

gia in questi ultimi anni. 

Forse è provvidenziale il caso che celebriamo il 50 anniversario 

dell’apertura di questo Concilio vicino al tempo in cui questo Capitolo è 

concentrato sulla Ristrutturazione. Credo che possiamo imparare qualcosa 

dalla prospettiva sulla Chiesa enunciata nel Concilio e dalle discussioni 

che sono sorte sin dal tempo del Concilio a proposito di cosa significhi 
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“essere Chiesa” nel mondo di oggi. Numerosi pensatori contemporanei 

continuano a riflettere sulle sfide del vivere la nostra visione della Chiesa 

derivata dal Vaticano II in un mondo che è polarizzato lungo linee diffe-

renti. Pertanto le riflessioni di questa mattina si concentreranno sul preve-

dere la comunione nel nostro mondo odierno, un mondo caratterizzato da 

polarizzazioni significative. Questo pomeriggio, proverò a fare alcune ap-

plicazioni esplicite di queste idee alla nostra vita comune come Congrega-

zione passionista.  Rifletterò molto esplicitamente sul nostro carisma pas-

sionista e la vita e sulla costruzione della solidarietà gli uni con gli altri e 

specialmente con i crocifissi del nostro mondo.  

 

Lettura biblica: 1Cor 10, 16-17. Fratelli, giudicate voi stessi quello che 

dico: 16il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comu-

nione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse 

comunione con il corpo di Cristo? 17Poiché vi è un solo pane, noi siamo, 

benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all’unico pane. 

 

La polarizzazione del mondo contemporaneo 

Vorrei iniziare con due citazioni. La prima è di Giovanni Paolo II e la 

seconda della Gaudium et spes, la Costituzione Pastorale del Vaticano II 

sulla Chiesa nel mondo contemporaneo. Alla vigilia del nuovo millennio, 

Giovanni Paolo II scriveva: “Fare della Chiesa la casa e la scuola della 

comunione: ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che ini-

zia” (Novo Millennio Ineunte, 43). Nella Gaudium et Spes, i vescovi riuniti 

per il Vaticano II hanno inserito una sezione a proposito dell’importanza 

del dialogo nel nostro mondo e all’interno della Chiesa stessa. Probabil-

mente avete già familiarità con quel testo. E’ una lunga citazione, ma è una 

di quelle che merita di essere ascoltata ancora:  

“La Chiesa, in forza della missione che ha di illuminare tutto il mondo 

con il messaggio evangelico e di radunare in un solo Spirito tutti gli uo-

mini di qualunque nazione, razza e civiltà, diventa segno di quella frater-

nità che permette e rafforza un sincero dialogo. Ciò esige che innanzitutto 

nella stessa Chiesa promuoviamo la mutua stima, il rispetto e la concor-

dia, riconoscendo ogni legittima diversità, per stabilire un dialogo sempre 

più fecondo fra tutti coloro che formano l’unico popolo di Dio, che si tratti 

dei pastori o degli altri fedeli cristiani. Sono più forti, infatti, le cose che 
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uniscono i fedeli che quelle che li dividono; ci sia unità nelle cose neces-

sarie, libertà nelle cose dubbie e in tutto carità.” (GS 92; alla fine si nota 

una citazione di una lettera di Giovanni XXIII). 

 

Così il Papa Giovanni Paolo II ha parlato della necessità che la Chiesa 

diventi una casa e scuola di comunione. In precedente nella sua lettera sulla 

formazione sacerdotale (Pastores Dabo Vobis) aveva detto che il prete è 

chiamato ad essere un “uomo di comunione”. La Chiesa dovrebbe essere 

un posto dove si impara la comunione, la si promuove e la si pratica. E il 

Vaticano II ha affermato che la promozione del dialogo nel mondo è un 

qualcosa di intrinseco alla missione della Chiesa. Perché la Chiesa possa 

avere una qualche credibilità nella sua missione, la Chiesa stessa dev’es-

sere un posto dove avviene un dialogo autentico. Questo dialogo ecclesia-

stico si deve basare sulla stima reciproca, grande rispetto e armonia.  

 

Beh, tutto questo suona davvero ispirato e idealistico. Chi potrebbe non 

esser d’accordo? Ma siamo dolorosamente consapevoli che viviamo in un 

mondo e in una chiesa dove il dialogo è una merce davvero preziosa – una 

Chiesa e un mondo dove “la differenza” spesso si traduce in perdurante 

tensione e perfino conflitto. La tensione tra il cosiddetto mondo mussul-

mano e il cosiddetto Occidente cristiano ne è un tipico esempio. Nessuno 

davvero sa cosa ne sarà della primavera araba e come questa potrà influen-

zare le relazioni con l’occidente e perfino all’interno dello stesso mondo 

mussulmano. Nel mio paese, stiamo sopportando ancora un altro anno di 

campagna presidenziale, e sentiamo continuamente parlare di “stati rossi” 

e “stati blu”, cioè, stati che propendono per un voto al partito Repubblicano 

e stati che invece propendono per un voto a quello Democratico. Gli slogan 

politici che noi ascoltiamo al telegiornale della sera sono molto polarizzati. 

E, sebbene io abbia solo una conoscenza a distanza dello scenario europeo, 

i dibattiti in corso a proposito dell’euro e di come risollevare le nazioni che 

affondano nei debiti suonano essi pure piuttosto faziosi (cioè creano divi-

sioni). Molti osservatori attenti della nostra Chiesa, ritrovano in essa dina-

miche simili, con conservatori e progressisti chiusi in lotte intestine. La 

nostra stessa amata Congregazione non è immune da questa dinamica di 

polarizzazione, all’interno di ciascuna Provincia e nella Congregazione nel 

suo insieme. Lottiamo a volte con le differenze – differenze nel retroterra 

e nelle inclinazioni culturali, nelle prospettive teologiche, e nei punti di 

vista a proposito del modo più appropriato di incarnare la nostra vita co-

munitaria. 



Giorno di ritiro: Comunione e Solidarietà 

 

211 

Permettetemi di condividere un breve racconto di una esperienza di dia-

logo con i parrocchiani avvenuto dopo la messa un giorno in Chicago. 

Quando insegnavo al Catholic Theological Union in Chicago, ero solito 

celebrare l’eucarestia molte domeniche nella vicina chiesa parrocchiale di 

San Tommaso Apostolo. S. Tommaso è un posto interessante. Situato in 

una sezione dell’Hyde Park, nella zona sud di Chicago, è vicina al CTU e 

anche vicina alla Università di Chicago, un’università prestigiosa, nota per 

i vincitori di un premio Nobel (per la fissione dell’atomo). Il vicinato è 

molto diverso, con una maggioranza di popolazione di Americani Africani, 

come pure anche gente da molte altre nazioni e retroterra etnici. Per render 

le cose ancor più interessanti devo dire che è a solo pochi isolati dalla abi-

tazione privata del Presidente Barack Obama. S. Thomas è stata una par-

rocchia impegnativa per la predicazione, proprio perché il gruppo dei fe-

deli era così diversificato. Ad ogni liturgia d’orario, potevi trovarti di 

fronte il Decano del Seminario dell’Università di Chicago (un cattolico), 

studenti e membri della facoltà del CTU, e gente molto ordinaria, prove-

niente da vari gruppi etnici e retroterra socioeconomici, inclusi le nonne 

Afro-Americane che portavano i loro nipoti con loro alla messa. Predicare 

in quel contesto era un po’ come il gioco del bowling: tu miri al centro e 

speri che vada tutto per il meglio! 

 

Mentre celebravo la messa una domenica mattina, ho notato che c’era 

una signora, una bianca, vestita elegantemente, di modi distinti, seduta nei 

primi banchi della chiesa. Non l’avevo mai vista lì prima. Era molto coin-

volta nella liturgia con uno spirito di riverente partecipazione. Dopo la fine 

della celebrazione, sono andato verso il fondo della navata e ho aspettato 

per salutare la gente. Lei è venuta fuori e mi ha stretto la mano, ma le prime 

parole che mi ha rivolto sono state: “Padre, vedo che lei non segue l’Istru-

zione Generale del Messale Romano in questa parrocchia. Io vengo 

dall’Ohio e nella mia parrocchia noi seguiamo l’Istruzione Generale”. Io 

rimasi un po’ sorpreso dalle sue parole iniziali e ho risposto: “Beh, io pen-

savo che noi davvero seguissimo l’Istruzione Generale. Cosa ho fatto di 

sbagliato?”. Mi ha risposto, “Lei ha lasciato l’altare; ha lasciato Gesù da 

solo sull’altare”. Al principio ho pensato che lei avesse notato che io ho 

lasciato l’altare diverse volte per andare al tavolino, poiché quel giorno 

aveva solo un ministrante. Era uno di quelli nuovi e non aveva ancora idea 

di cosa dovesse fare. Ma non era quello il problema. Lei mi ha spiegato 

che io ho lasciato l’altare per scambiare il segno della pace con poche per-

sone che sedevano nei primi banchi. Le ho spiegato che noi sapevamo che 
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questo era tecnicamente al di fuori delle norme dell’Istruzione Generale, 

ma avevamo preso la decisione di estendere il segno della pace ai fedeli 

presenti in ragione delle circostanze culturali. In una comunità a predomi-

nanza afro-americana, loro si aspettano che il prete scambi il segno della 

pace (come credo si faccia anche in Africa). Il non farlo potrebbe esser 

considerato un insulto, specialmente quando il prete è un bianco. La donna 

si mostrò educata, ma non convinta dalla spiegazione che tentavo di of-

frirle. Mi lascio e se ne andò verso la sua macchina. 

 

Circa tre minuti più tardi un’altra donna, una signora anziana, mi si mise 

di fronte sui gradini della Chiesa. Mi spiegò che lei aveva non so quale 

dottorato in una qualche disciplina da parte dell’università di Chicago e 

che per molto tempo lei si è interessata del rapporto tra la liturgia e il teatro. 

Anzi, lei stava scrivendo un libro su questo argomento della liturgia e tea-

tro proprio in quel momento. Si lamentò a gran voce delle liturgie che av-

vengono nelle parrocchie (non solo nella mia). Trovava che esse fossero 

troppo pedanti nel seguire i libri, senza immaginazione, monotone. Rite-

neva che le liturgie mancassero di quella qualità drammatica che pure si 

suppone che dovessero avere. Noi preti avevamo bisogno di fare di più del 

semplice leggere le istruzioni del Messale Romano per offrire una buona 

liturgia. Avevamo bisogno di inserire nella liturgia più spontaneità, più 

teatralità. Mi assicurava che i preti come me avevano molto da imparare a 

proposito di una buona liturgia da persone come lei. 

 

Mi sono incamminato verso la sacrestia a passo piuttosto lento quella 

sera, pensando a questi due incontri alquanto memorabili avvenuti alle 

porte della Chiesa. Rimasi colpito che il tutto fosse avvenuto in così breve 

tempo: nello spazio di tre minuti avevo sperimentato entrambi gli estremi 

dello spettro dei punti di vista teologici nella Chiesa, o per lo meno nella 

Chiesa degli Stati Uniti, sebbene io non creda che questo genere di divi-

sione nelle opinioni sia presente solo negli Stati Uniti. Tra me e me, mi 

son messo a ridere. Ho il sospetto che molti di noi che sono coinvolti 

nell’attività pastorale abbiano avuto un’esperienza simile.  

E’ facile ridere di questi momenti dopo che son finiti, ma non sono sem-

pre le cose più piacevoli da provare quando ci si è dentro. Ciò che risulta 

particolarmente difficile, è che spesso non sembra esserci molto spazio per 

un vero dialogo. Le affermazioni che vengono fatte, tendono a bloccare 

una conversazione nel suo procedere. Sono spesso affermazioni assolute, 

che per loro natura sono esplicitamente o implicitamente delle accuse. 
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Sono conversation-stoppers cioè cose che bloccano la conversazione sul 

nascere. 

 

Di recente un intero esercito di pensatori di rilievo ha suggerito che ab-

biamo ancora una lunga strada da percorrere per fare della Chiesa una casa 

e una scuola di comunione. Qualcuno suggerisce che è quasi del tutto 

scomparso uno spirito di dialogo tra cattolici con differenti punti di vista. 

Si avverte che abbiamo un urgente bisogno di una formazione nello spirito 

della comunione e solidarietà.  

 

Un autore che ha avuto un fascino su di me, in questa discussione, è 

Timothy Radcliffe, domenicano britannico ed ex-Maestro Generale 

dell’Ordine Domenicano. In particolare il suo libro intitolato What is the 

Point of Being Christian?1, presenta alcune intuizioni illuminanti a propo-

sito della polarizzazione nel nostro mondo e a proposito dell’avere in vista 

la comunione. Radcliffe fa notare che l’unità dell’umanità si fonda nella 

nostra capacità di comunicare gli uni con gli altri. Il linguaggio è un im-

portante passo avanti verso un nuovo tipo di comunione. Questo è fonda-

mentale e ovvio, sotto certi aspetti, ma val la pena, comunque, di rifletterci 

ancora. Quanto bene comunichiamo gli uni con gli altri? Che cos’è lo spi-

rito/il tono di un discorso?  

Radcliffe commenta: “La nostra vocazione umana è di procedere a cer-

care nuovi e più profondi modi di legame tra noi, nuovi modi di parlare, 

che realizzino la nostra capacità di comunione in modo più profondo” 

(159). Abbiamo bisogno di imparare a parlare un linguaggio che non sia 

segnato dall’idea del dominare l’altro, un linguaggio in cui non ci sia di-

sprezzo per nessuno. Radcliffe descrive Cristo e la passione di Cristo in 

modi davvero impressionanti, modi che noi Passionisti possiamo trovare 

evocativi. Parla di Cristo come di colui che ha portato nel suo corpo tutta 

la violenza che gli esseri umani possono rivolgersi gli uni contro gli altri. 

Cristo ha portato in se stesso tutto lo sfacelo della comunicazione nella 

storia umana.  

La risurrezione di Gesù rappresenta la vittoria della comunione – la vit-

toria della comunione sopra tutto ciò che ci separa gli uni dagli altri. Ogni 

volta che noi celebriamo l’Eucarestia, che è il sacramento della perfetta 

comunione in Cristo, noi ricordiamo e proclamiamo questa verità. In 

                                                 
1 Pubblicato in Italia dalla San Paolo con il titolo: “Il punto focale del cristianesimo. 

Che cosa significa essere cristiani?”. [NdT]. 
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un’affermazione davvero memorabile, Radcliffe scrive: “Non c’è nessun 

linguaggio universale di perfetta comunione se non in Cristo, e noi non 

sappiamo ancora pienamente come parlare la Parola che è lui” (161). 

 

Radcliffe osserva che in tempo di divisione, o polarizzazione, noi su-

biamo la tentazione di parlare solo con quelli che vedono le cose nello 

stesso modo in cui le vediamo noi. Iniziamo a vivere in enclave. Formiamo 

le nostre proprie “gated communities” intellettuali. So che questo succede 

nella società statunitense, ma sospetto che succeda pure in altri posti. La 

gente tende ad associarsi con coloro che pensano alla loro stessa maniera, 

guardano lo stesso canale TV di notiziari e frequenta gli stessi siti Web e 

legge gli stessi blog. Negli Stati Uniti è la Fox News contro MSNBC, o 

qualcuno degli altri maggiori networks. I sociologi chiamano questo abi-

tare la stessa enclave di coloro che la pensano allo stesso modo, “iper-

differenziazione”: Attribuiscono questo fenomeno alla crescente urbaniz-

zazione del nostro mondo e alla perdita di un’identità personale che si rea-

lizza quando la gente si sposta dai villaggi o dalle piccole città, e sente il 

bisogno di assicurare la loro propria identità dentro il calderone delle città, 

attraverso questo identificarsi con le persone che la pensano come loro. 

Metà della popolazione mondiale attualmente vive in città con una popo-

lazione superiore ai 100.000 abitanti. 

Radcliffe sostiene che i Cattolici, in qualità del loro essere gente che 

vive la comunione eucaristica, devono resistere all’inclinazione ad abitare 

solo con coloro che la pensano allo stesso modo, alla tentazione di trovare 

sicurezze nell’uniformità. 

Dobbiamo ricostruire la Chiesa come la nostra comune, una casa e una 

scuola di comunione. 

 

Riflessioni sull’ecclesiologia del Vaticano II 

Tenendo in mente le intuizioni di Radcliffe, voglio dedicarmi ora al 

Concilio Vaticano II e ad alcune brevi riflessioni sulla comprensione della 

Chiesa che soggiace ai documenti del Concilio. Nella relazione finale al 

Sinodo dei Vescovi del 1985, chiamato a riflettere sul ventesimo anniver-

sario del Concilio, i vescovi hanno scritto queste parole: “L’ecclesiogia di 

comunione è l’idea centrale e fondamentale nei documenti del Concilio. 

La Koinonia/comunione, fondata sulla Sacra Scrittura, è tenuta in grande 

onore nella Chiesa antica e nelle Chiese orientali fino ai nostri giorni. 

Perciò molto è stato fatto dal Concilio Vaticano II perché la Chiesa come 
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comunione fosse più chiaramente intesa e concretamente tradotta nella 

vita. Che cosa significa la complessa parola “comunione”? Si tratta fon-

damentalmente della comunione con Dio per mezzo di Gesù Cristo, nello 

Spirito Santo. Questa comunione si ha nella Parola di Dio e nei Sacra-

menti. Il Battesimo è la porta ed il fondamento della comunione nella 

Chiesa. L’Eucarestia è la fonte ed il culmine di tutta la vita cristiana (cfr. 

LG 11). La Comunione del corpo eucaristico di Cristo significa e produce, 

cioè edifica l’intima comunione di tutti i fedeli nel Corpo di Cristo che è 

la Chiesa (1 Cor. 10, 16).”  

 

Questa nozione della Chiesa come comunione o come comunione di 

comunioni è ricchissima di implicazioni. Credo che rifletterci, può aiutarci 

nel promuovere una visione spirituale che possa illuminare i nostri sforzi 

di creare una solidarietà rafforzata tra i Passionisti in tutto il mondo. Il 

grande teologo francese Yves Congar ha descritto la comunione come una 

libera unione di individui uniti non solo orizzontalmente tramite legami 

impersonali, ma anche verticalmente, mediante la loro relazione comune 

attraverso Cristo nello Spirito (Il mistero della Chiesa). Così comunione, 

basata sul termine greco koinonia (che in realtà significa “condivisione” o 

“partecipazione”) possiede entrambi i significati verticale e orizzontale. 

Da un lato, fa riferimento alla condivisione o partecipazione alla vita stessa 

di Dio, la vita della Trinità. In Gesù Cristo, Dio ha rivelato se stesso come 

colui che va conosciuto e amato e ci ha chiamato a condividere la sua pro-

pria vita. Nella Chiesa antica, sono stati specialmente i padri greci che 

hanno sviluppato molto approfonditamente questo tema. La salvezza si-

gnifica qualcosa di più profondo che non il semplice perdono dei peccati 

o l’essere stabiliti in una corretta relazione con Dio. La salvezza in defini-

tiva comporta la divinizzazione, cioè, la condivisione della vita propria di 

Dio. Questo avviene primariamente attraverso la partecipazione ai sacra-

menti, specialmente al battesimo e all’eucarestia. Questo viene espresso in 

modo eloquente dal primo verso di quel breve passo della lettera di S. 

Paolo ai Corinzi che ho letto per la nostra riflessione: “16il calice della 

benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di 

Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo 

di Cristo?”.  
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Il Concilio Vaticano II, nella sua Costituzione sulla Chiesa, si esprime 

in questo modo: “In quel corpo [di Cristo] la vita di Cristo si diffonde nei 

credenti che, attraverso i sacramenti si uniscono in modo arcano e reale 

a lui sofferente e glorioso” (n. 7). 

Con questa dimensione verticale si sposa l’aspetto orizzontale della co-

munione. La comunione con Dio in Cristo significa che noi veniamo anche 

portati dentro uno spirito di compagnia reciproca e chiamati a rafforzare 

questa comunione/compagnia. Siamo chiamati ad “essere comunione”, 

ma anche a “fare comunione” (a praticarla). Il successivo versetto nel 

passo della lettera ai Corinzi lo chiarisce: “Poiché il pane è uno, noi, pur 

essendo molti, siamo un solo corpo, perché tutti noi partecipiamo 

dell’unico pane”. Il Papa Benedetto, nella sua prima enciclica Deus Cari-

tas est, ha incluso alcune parole forti a proposito di questa dimensione 

orizzontale della comunione: “L’unione con Cristo [nell’Eucarestia] è 

allo stesso tempo unione con tutti gli altri ai quali Egli si dona. Io non 

posso avere Cristo solo per me; posso appartenergli soltanto in unione 

con tutti quelli che sono diventati o diventeranno suoi. La comunione mi 

tira fuori di me stesso verso di Lui, e così anche verso l’unità con tutti i 

cristiani” (n. 14). La riflessione di Papa Benedetto ci ricorda un principio 

teologico classico articolato da S. Tommaso d’Aquino e altri prima di lui, 

cioè quello per cui il principale effetto sacramentale dell’Eucarestia (ciò 

che la teologia scolastica chiamava la res del sacramento) è l’unità del 

corpo mistico. Il Catechismo Cattolico presenta la stessa idea quando cita 

un antico detto: “L’Eucarestia fa la Chiesa” (1396). 

 

Un teologo (Dennis Doyle) elenca quattro elementi in questa ecclesio-

logia di comunione che nel Vaticano II erano stati previsti (e articolati, in 

modi talvolta esitanti).   

Primo, questa visione della Chiesa come comunione comporta un recu-

pero della visione della Chiesa che era caratteristica della Chiesa del primo 

millennio, prima delle divisioni tra le Chiese cristiane.  

Secondo, un’ecclesiologia di comunione pone l’accento sull’elemento 

della comunione spirituale in contrasto con l’approccio giuridico, che pone 

di gran lunga, una maggiore enfasi sugli aspetti istituzionali e legali della 

Chiesa. Questo appare naturalmente chiaro dalla struttura della Lumen 

Gentium (la costituzione del Vaticano II sulla Chiesa), che parla della 

Chiesa come mistero e come popolo di Dio prima di indicare la natura 

gerarchica della Chiesa. Questo non significa che immaginare la Chiesa 
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come comunione non lasci spazio alle strutture o alle istituzioni. Ci devono 

essere strutture di comunione – visibili e tangibili strutture di associazione 

e di collaborazione - se la spiritualità di comunione va incarnata e vissuta.  

Terzo, un’ecclesiologia di comunione dà grande valore al bisogno di 

un’unità visibile, così come viene simbolicamente realizzata dalla parteci-

pazione condivisa all’Eucarestia. Questo viene espresso nel modo più pa-

radigmatico nel passo della prima lettera ai Corinzi che vi ho letto. La ce-

lebrazione dell’Eucarestia, con tutto ciò che essa significa, sta proprio al 

cuore e al centro di un’ecclesiologia e di una spiritualità di comunione.  

E quarto, l’ecclesiologia di comunione promuove “un gioco dinamico 

e salutare” tra unità e diversità nella Chiesa, tra l’universale e il locale. 

Questo quarto elemento della ecclesiologia di comunione, promuovere un 

salutare dinamismo tra unità e diversità, ci spinge ad una ulteriore rifles-

sione. Negli ultimi anni, esso ha provocato una grande quantità di dibattiti 

teologici a proposito della Chiesa. E mi chiedo se non sia stato anche al 

centro di alcuni dei dibattiti che hanno accompagnato i tentativi di Ristrut-

turazione all’interno della nostra Congregazione. Qui potremmo esser 

giunti al cuore della questione. Il Concilio parla di questo in modo generale 

quando tratta della cattolicità della Chiesa (LG 13). Il Concilio dice che il 

popolo di Dio, “pur restando uno e unico, si deve estendere a tutto il 

mondo e a tutti i secoli, affinché si adempia l’intenzione della volontà di 

Dio”. Quindi, prosegue citando un’affermazione presa da Giovanni Criso-

stomo: “ tutti i fedeli sparsi per il mondo sono in comunione gli uni con 

gli altri nello Spirito Santo, e così «chi sta in Roma sa che quelli nelle zone 

più lontane sono sue membra»”. E quindi parla della legittima diversità 

nel popolo di Dio, rappresentata in particolari Chiese che conservano le 

loro proprie tradizioni.  

Questa diversità è arricchente piuttosto che distruttiva: “Infine, tra le 

diverse parti della Chiesa, c’è un vincolo d’intima comunione per cui i 

tesori spirituali, gli operai apostolici e le risorse materiali vengono con-

divise” (LG 13). Il Concilio prosegue applicando questo principio della 

cattolicità nel discutere della collegialità dei vescovi e del ruolo delle 

Chiese locali nella Chiesa universale. 

 

Ricorderete che agli inizi degli anni 2000 ci fu un dibattito pubblico 

piuttosto straordinario tra l’allora Cardinal Ratzinger e il Cardinal Walter 

Kasper. Questo dibattito mostrò che si potevano essere diversi punti di 
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partenza, e diversi modi di immaginare la comunione, all’interno di un’ec-

clesiologia e una spiritualità di comunione. Ratzinger era Prefetto della 

Congregazione della Dottrina della Fede quando, nel 1992, venne pubbli-

cata una lettera speciale dei vescovi sulla nozione di Chiesa come comu-

nione. La preoccupazione espressa in quella lettera era la paura di un’uni-

laterale accentuazione dell’autonomia della Chiesa locale, e di conse-

guenza un’unilaterale accentuazione delle diversità e delle iniziative locali 

all’interno della Chiesa. La lettera evidenziava l’importanza di strutture 

ecclesiali visibili di una comunione mondiale. Nel successivo dibattito su-

scitato da quella lettera, Ratzinger articolò una visione della Chiesa come 

comunione che parte dall’universale, o dal centro. Lui interpretava la de-

scrizione della Pentecoste fatta da Luca negli Atti degli Apostoli come un 

parlare della costituzione della Chiesa universale, che precede le chiese 

locali. I dodici, che erano presenti a Pentecoste, hanno reso presente la 

Chiesa a tutti i popoli. Così, la Chiesa universale, cattolica, era presente in 

Gerusalemme il giorno di Pentecoste ed è stata questa Chiesa universale 

che ha dato vita alle chiese locali (On the Way to Jesus Christ, 172)2. 

Pertanto, c’è una sorta di priorità della Chiesa universale e del bisogno 

urgente di promuovere unità nella Chiesa, specialmente attraverso le tra-

dizionali strutture di comunione. Ratzinger sottolineava, tuttavia, che que-

sta unità della Chiesa, dai primordi della Chiesa fino ad oggi, è molto dif-

ferente dalla uniformità. A Pentecoste ognuno dei differenti gruppi di 

gente, sentì la parola di Dio nella propria lingua, di conseguenza questo 

produsse unità nella diversità. Con le sue stesse parole, questa unità “non 

estingue la varietà, ma piuttosto la arricchisce tutta in un mutuo scambio 

di dare e avere” (139). 

 

Il Cardinal Kasper affrontò il tema della comunione della Chiesa da un 

altro punto di partenza: la preoccupazione di ciò che è locale, i bisogni e i 

doni dei molti, i distinti modi culturali e teologici di vedere e di fare le 

cose. Mosso dalla sua esperienza di servizio come vescovo diocesano, ha 

voluto prendere in considerazione i membri della Chiesa che lottano con i 

regolamenti della Chiesa universale. Kasper mise in rilievo il fatto che una 

Chiesa locale non è un dipartimento, o una filiale, della Chiesa universale; 

piuttosto essa è la Chiesa in un particolare luogo. Il vescovo non è un de-

legato del Papa, ma uno che è riceve un incarico da Gesù Cristo con una 

propria responsabilità sua personale, radicata nel sacramento dell’Ordine. 

                                                 
2 Titolo italiano, “In cammino verso Gesù Cristo”, pubblicato da San Paolo nel 2004. 
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Kasper sostenne che le tendenze centraliste nella Chiesa minacciavano di 

imporre un’uniformità che non è un’unità veramente cattolica. Differiva 

da Ratzinger anche nella sua interpretazione della Pentecoste secondo il 

racconto degli Atti. Lui parlava della reciproca inabitazione e perfetta cor-

relazione tra la Chiesa universale e le Chiese locali. Entrambe erano pre-

senti a Pentecoste. 

Kasper sottolineò anche le implicazioni ecumeniche della ecclesiologia 

di comunione espressa dal Vaticano II. Usando il linguaggio della comu-

nione, il Concilio riconobbe che l’unità ecclesiale non è una questione di 

aut/aut. Ci sono gradi, o livelli, di unità tra i cristiani, radicati molto fon-

damentalmente nel battesimo. Egli disse che “una prospettiva universali-

stica unilaterale risveglierà dolorosi ricordi e provocherà incompren-

sioni; scoraggerà gli altri cristiani” (174). 

 

Beh, alla fin fine, Kasper e Ratzinger espressero il loro fondamentale 

accordo su questo argomento della Chiesa come comunione, nonostante il 

loro differente punto di partenza. Sembra chiaro, tuttavia, che questa ten-

sione è rimasta. E tutto questo potrebbe benissimo suonare come un noioso 

dibattito accademico a proposito della semantica o una sorta di questione 

“dell’uovo e della gallina” che non porta da nessuna parte. Tuttavia io non 

penso che sia così. Io penso che ciò che stava accadendo allora è diretta-

mente in relazione con i nostri tentativi, più pastorali e pratici, di aver a 

che fare con l’unità e le differenze nella nostra Chiesa, così come nella 

nostra Congregazione. Sia Ratzinger che Kasper, stavano cercando di 

esprimere una comprensione della Chiesa universale come comunione di 

chiese locali. Ognuno stava tentando di parlare di una unità che non com-

porti l’uniformità, ma riconcili la diversità. Entrambi si stavano sforzando 

di articolare una nozione di cattolicità che fosse autentica. Cattolicità 

spesso significa ambedue le cose, una pienezza che unifica e una diversità 

che riconcilia (R. Marzheuser). Al di sotto di tutte le sottigliezze teologi-

che, c’erano autentiche preoccupazioni pastorali. L’allora Cardinal Ratzin-

ger era preoccupato dell’identità cattolica e di ciò che noi chiamiamo soli-

darietà. Che cos’è che ci identifica come Cattolici Romani in tutto il 

mondo e che ci tiene insieme nella vita e nella missione? Essere credibili 

nella testimonianza, esige una identità chiara, condivisa, ed una missione 

unitaria richiede la più stretta collaborazione con tutti i settori della Chiesa. 

Il Cardinal Kasper, consapevole dell’imperativo ecumenico e cosciente 

della diversità all’interno della nostra eredità cattolica, era preoccupato di 
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questioni quali l’inculturazione, le iniziative ecclesiali locali, la piena, co-

sciente e attiva partecipazione di tutti i fedeli e di tutte le chiese locali. Se 

la credibilità nella testimonianza richiede una testimonianza unitaria e la 

missione richiede leale cooperazione, Kasper pensava che dirigere questa 

testimonianza e missione in direzione di una uniformità di pensiero e 

azione, avrebbe rappresentato un impoverimento del Corpo di Cristo. 

 

Mi rendo conto che non siete qui oggi per una lezione sulla ecclesiolo-

gia del Vaticano II. Mi sono attardato un po’ nel riflettere su questa visione 

della Chiesa come comunione. Ma l’ho fatto perché penso che abbia qual-

cosa da dirci quest’oggi, specialmente nel momento in cui pensiamo al fu-

turo della nostra Congregazione in un mondo globalizzato. Riassumendo, 

la visione della Chiesa come comunione è una visione centrata sulle rela-

zioni. E’ una comprensione personale, nel senso più profondo che la parola 

“personale” può avere. Prima di tutto, si dice che la Chiesa esiste perché il 

Dio Trino, che è eminentemente personale, ha chiamato tutte le persone a 

condividere la vita propria di Dio. Questo Dio, che in se stesso è una co-

munione dinamica di vita e amore, ci ha tirati a condividere la sua propria 

vita. Ed essere Chiesa significa un crescente processo di approfondimento 

della relazione con coloro che condividono la fede nel Dio di Gesù Cristo. 

 

Immaginare la comunione all’interno della Congregazione della Passione 

Ritorno ora brevemente a considerare la nostra vita e missione di Pas-

sionisti, al cui riguardo intendo riflettere per un periodo maggiore durante 

la riflessione pomeridiana. Ora, l’analogia tra la Chiesa universale e la 

Congregazione della Passione non è perfetta; non c’è una identità esatta. 

Teologicamente e canonicamente ci sono delle differenze importanti. Pro-

vince e Vice-Province, non sono, esattamente, la stessa cosa delle diocesi. 

Non sono Chiese locali. E anche se i Provinciali sono degli Ordinari, essi 

non sono vescovi. La loro missione non si radica nel sacramento dell’Or-

dine. Se l’analogia sempre implica “somiglianza-nella-differenza”, nel 

procedere dobbiamo tener bene in mente le differenze. 

 

Nondimeno, io ho il forte sospetto che nella vita della nostra Congrega-

zione, e specialmente nei tentativi che stiamo facendo per ristrutturarla, 

stiamo affrontando molte delle stesse tensioni e dinamiche che sono pre-

senti nella Chiesa come insieme. Siamo chiamati a vivere insieme in co-

munione gli uni con gli altri, in ciò che Congar chiamava una libera unione 



Giorno di ritiro: Comunione e Solidarietà 

 

221 

di individui (e Province) unite non solo orizzontalmente, attraverso legami 

interpersonali, ma anche verticalmente, attraverso la nostra comune rela-

zione a Dio per Cristo nello Spirito. Sentiamo questa chiamata alla comu-

nione in un mondo e in una Chiesa che spesso sperimentiamo come carat-

terizzata da polarizzazioni. E la nostra stessa Congregazione non è esente 

da tali divisioni (frammentazioni). A volte, tra di noi sentiamo questo nei 

termini di nord contro sud, il mondo che si sta sviluppando contro il Primo 

Mondo, le vecchie Province contro le giovani, oppure come divisione tra 

gruppi linguistici. E, non diversamente da Kasper e Ratzinger, abbiamo 

differenti prospettive a proposito di questa chiamata alla comunione. Seb-

bene il loro dibattito non si applichi con precisione alla nostra situazione, 

potremmo anche noi parlare dell’approccio centralista e di quello partico-

larista alla comunione all’interno della Congregazione (Ristrutturazione). 

Specialmente con la disparità che esiste nella Congregazione a livello di 

finanze, di personale e dei bisogni della formazione, alcuni di noi vorreb-

bero spingere avanti le cose in modo più spedito per trovare modi concreti, 

strutturati, in cui collaborare più da vicino e mettere in comune le nostre 

risorse in modo più collettivo. Dobbiamo relativizzare le strutture che ci 

tengono rinchiusi dentro vecchie modalità di vita e di lavoro. Dobbiamo 

evitare una “silo mentality” (“mentalità da circolo chiuso” in cui non si 

vuole condividere nulla con quelli di fuori) all’interno della Congrega-

zione. 

Altri tra di noi, mentre riconoscono il bisogno di una più stretta colla-

borazione e reciproco sostegno, pongono davanti le tradizioni particolari, 

i bisogni e le preoccupazioni della situazione locale. Questo modo di ve-

dere accentua l’importanza della inculturazione e delle iniziative promosse 

da coloro che conoscono la situazione locale di prima mano. Ed è anche 

diffidente verso l’inserimento di strutture, in aggiunta all’autorità, al di so-

pra del livello delle Province e Vice-Province. Si parte dal locale invece 

che dall’universale. 

 

Persone intelligenti, attente, coinvolte possono vedere le cose in modo 

differente, come Kasper e Ratzinger. Possono perfino farsi un’idea del si-

gnificato della comunione attraverso differenti lenti. Ma perfino con que-

ste differenze di punti di vista, tu e io, come cristiani cattolici e come mem-

bri della Congregazione della Passione, siamo chiamati ad approfondire il 

nostro senso di comunione gli uni con gli altri. “Comunione” non è sol-

tanto un nome; è anche un verbo. Siamo chiamati a “fare comunione” – a 

praticare e a render possibile la comunione – nel nostro vivere insieme. 
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Spero che questo Capitolo possa essere una esperienza di approfondita co-

munione per tutti voi. Ne parlerò un po’ di più nella conferenza del pome-

riggio, centrata sul costruire solidarietà attraverso il dialogo. 

 

Concludo le mie riflessioni del mattino con due citazioni aggiuntive – 

una dal Cardinale Ratzinger e l’altra da Timothy Radcliffe. Ratzinger una 

volta scrisse queste parole: “Essere in comunione in e con il Corpo di Cri-

sto, significa essere in comunione gli uni con gli altri. Implica un’accetta-

zione degli altri, un reciproco dare e avere, e una prontezza nel condivi-

dere i beni degli uni con gli altri. E’ una cosa semplicemente incompatibile 

con l’appartenenza alla Chiesa il fatto che alcuni siano nell’abbondanza 

ed altri muoiano di fame” (Weggemeinschaft des Glaubens, Augusburg 

2002, 61). Questa è un riassunto molto intenso per una generosa condivi-

sione di vita. 

 

Radcliffe ha riflettuto sulla solidarietà umana: “Così la solidarietà 

umana e molto più di un superamento della disuguaglianza. E’ un far cre-

scere un comune modo di sentire. Questo non sarà raggiunto col farci tutti 

parlare la stessa lingua … Ad un livello più profondo, siamo chiamati ad 

una comunione in cui possiamo condividere tutto ciò che siamo, anzi in 

cui possiamo diventare ciò che abbiamo intenzione di essere. Immaginate 

di parlare gli uni con gli altri, in un modo che non sia segnato dal domi-

nare, in cui non ci sia disprezzo per nessuno, ma pura comunione” (159). 

Come cristiani e Passionisti, testimoniamo un comune modo di sentire che 

è già stato creato dalla grazia di Dio in Cristo e, in particolare, dalla grazia 

di Dio concessa a San Paolo della Croce. Non dobbiamo crearcelo noi que-

sto modo di sentire; è il risultato del dono di Dio per noi. Nonostante le 

nostre differenze nei punti di vista, c’è un profondo livello di comunione 

che condividiamo in ragione di Cristo e in ragione del carisma che il nostro 

Fondatore ci ha lasciato in eredità. Ogni volta che noi veniamo alla mensa 

del Signore, noi celebriamo quella comunione, così come in momenti spe-

ciali come questo Capitolo Generale. Mi sembra che in questi giorni noi 

siamo chiamati in modo speciale a praticare la comunione. Questa pratica 

dovrebbe includere il parlare gli uni agli altri in un modo che non sia se-

gnato dal volersi imporre o dal disprezzo. La nostra comunione come Pas-

sionisti è una realtà, ma è una realtà che ci chiama alla pratica, ad un raf-

forzato coinvolgimento nella condivisione delle nostre vite e nel supera-

mento delle divisioni. 
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Per la riflessione 

- Come ti immagini la comunione all’interno della Congregazione? 

- Cosa significa per te “praticare” la comunione? 

- In che modo la partecipazione a questo Capitolo Generale è stata per 

te un’esperienza di approfondimento della comunione? 

 

 

Seconda Conferenza:  

Costruire Solidarietà attraverso il dialogo. 

 

Introduzione 

Lo scorso Giugno ho visitato Haiti per la prima volta. Come molti di 

voi già sanno, un passionista della Provincia di San Paolo della Croce, Rick 

Frechette, da molti anni presta il suo servizio in Haiti. Egli è allo stesso 

tempo prete e medico. Mi son messo in viaggio per far visita a Rick in-

sieme a Jim O’Shea, un altro membro della nostro Consiglio Provinciale, 

e Hugo Esparza, un giovane passionista che ora sta prestando il suo servi-

zio con i nostri fratelli Passionisti in Messico. Il ministero pastorale di Rick 

in Haiti è piuttosto sbalorditivo.  

Lavorando con l’organizzazione internazionale Nuestros Pequenos 

Hermanos y Hermanas (“Nostri piccoli fratelli e sorelle”), così come con 

la Saint Luke’s Foundation, lui ha preso l’iniziativa della costruzione di 

due orfanotrofi, tre ospedali, incluso il miglior ospedale pediatrico di Haiti, 

numerose scuole primarie e secondarie, e nuovi alloggi per numerose per-

sone che vivevano in baracche o tende in seguito al devastante terremoto 

che ha colpito Haiti nel Gennaio del 2010. 

 

Al secondo giorno della nostra permanenza là, ci mettemmo in viaggio 

verso Citè du Soleil, un tristemente famoso slum che in passato è stato un 

posto molto violento controllato dalle bande. E’ uno dei peggiori slums 

nell’emisfero occidentale, un luogo di terribile miseria. Localizzato in 

quello che potrebbe essere un bellissimo sito, lungo il corso d’acqua, que-

sto posto ha poche o nessuna infrastruttura, rete fognaria a cielo aperto, ed 

è punteggiato da file senza fine di baracche malmesse con tetti di lamiera 

che non riparano dalla pioggia. In quel giorno, tuttavia, a Cité du Soleil 

c’era una piccola celebrazione per l’inaugurazione di un nuovo panificio. 
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La costruzione di questo panificio rappresenta un serio tentativo di iniziare 

una qualche sorta di impresa d’affari, che avesse un senso in questo posto 

disperazione, così come un tentativo di provvedere al fabbisogno della 

gente di pane e di altri prodotti cotti al forno.  

Erano presenti rappresentanti dalle Nazioni Unite, dal momento che 

l’Unicef aveva aiutato a finanziare questa impresa. C’era pure una piccola 

banda musicale che accompagnava i festeggiamenti, composta per lo più 

da gente proveniente da Cité du Soleil. Ci sono stati i consueti discorsi, 

alcuni eccessivamente lunghi per la calura cocente del posto, come pure 

una cerimonia di taglio del nastro. Rick ha offerto un momento di pre-

ghiera, per sottolineare l’importanza dell’occasione. 

 

Siccome noi visitatori ce ne stavamo ai margini di questo evento, 

fummo circondati dai bambini piccoli della zona, molti dei quali a piedi 

nudi sul terreno roccioso, alcuni non indossavano neppure i vestiti. Si muo-

vevano attorno a noi, strani forestieri, chiedendo spesso qualche denaro 

con il linguaggio dei gesti, dal momento che noi, non capivamo il Creolo.  

C’era una bambina piccola la quale decise che avrebbe guardato l’inau-

gurazione standomi accanto. Aveva forse cinque o sei anni, indossava un 

vestitino rosa a brandelli, con un merletto che era sfilacciato. Lei non chie-

deva soldi, ma semplicemente mi tenne la mano durante tutta la cerimonia. 

Era una bellissima bambina con un sorriso raggiante. Ogni tanto appog-

giava la sua faccia al mio braccio. Non abbiamo mai per davvero parlato, 

perlomeno non abbiamo mai parlato usando parole, dal momento che, 

come sembra, lei non parlava inglese e io non parlavo Creolo. Dopo il ter-

mine della inaugurazione del panificio, mi sorrise, mi diede un breve ab-

braccio e se ne andò per la sua strada, raggiungendo i suoi piccoli amici di 

Citè du Soleil. 

 

Ci sono molte persone e molti momenti di quella mia visita di Giugno 

ad Haiti che spiccano in evidenza nei miei ricordi. Ma forse quello che 

risalta di più è quella bambina col vestito rosa. Come ovvio, mi son chiesto 

come fosse la sua famiglia e la condizione della sua casa, se lei andasse a 

scuola (circa la metà dei bambini di Citè du Soleil vanno a scuola), e quale 

sarebbe potuto essere il suo futuro. Come sarà la vita per quella bambina 

col vestito rosa? Quando ripenso ad Haiti, penso ancora di tenere la mano 

di quella bambina. 
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Le mie riflessioni questo pomeriggio si concentreranno sul tema “Co-

struire solidarietà attraverso il dialogo”. Come ho già fatto nella presen-

tazione di questa mattina, mi piacerebbe anzitutto porvi di fronte a due 

citazioni. La prima dalle nostre Costituzioni ed è esplicitamente pertinente 

al lavoro del Capitolo Generale. Le Costituzioni identificano sei responsa-

bilità primarie del Capitolo Generale. La quarta delle quali recita come 

segue: “per promuovere la solidarietà, e per mantenere l’unità senza insi-

stere nella uniformità” (n. 127). Questa promozione, o costruzione, della 

solidarietà è tra le più pressanti responsabilità del nostro lavoro durante 

questi giorni. 

La seconda citazione viene da un saggio scritto dal grande teologo te-

desco Karl Rahner. Rahner aveva un’acuta percezione della diversità cul-

turale ed etnica nel nostro mondo e nella Chiesa. Aveva una profonda 

stima di questa diversità. E’ stato l’autore di uno dei più famosi saggi teo-

logici dei tempi moderni, un articolo in cui sostiene che nel Concilio Va-

ticano II la Chiesa ha fatto il suo primo, a volte esitante, passo per diventare 

una Chiesa veramente mondiale. Nel Concilio, la Chiesa ha iniziato il pro-

cesso di trasformazione da una Chiesa eurocentrica che esporta la versione 

occidentale del cristianesimo nel resto del mondo, ad una Chiesa in cui il 

Vangelo sarà inculturato all’interno di culture e comunità locali e la ric-

chezza di questa diversità arricchirà l’intera Chiesa. Mentre apprezza que-

sta diversità globale, Rahner ha anche una perenne convinzione della fon-

damentale unità della famiglia umana, un’unità fondata nella nostra co-

mune origine e nel nostro comune destino in Dio. E’ un’unità che soggiace 

ad ogni nostra diversità.  

In uno dei sui ultimi saggi, riguardo al significato della redenzione in 

Cristo, Rahner scrive queste parole: “Nell’unica singolare storia del 

mondo e della salvezza che attraversa tutti i tempi e luoghi, tutti gli esseri 

umani stanno in solidarietà gli uni con gli altri; la situazione e le possibi-

lità della libertà di tutti sono congiuntamente condizionati da tutti per 

tutti” (Saggi Teologici vol. 21, pag. 268). In questo modo Rahner vede che, 

soggiacente al di sotto delle diversità del mondo, che spesso ci frastornano, 

c’è una fondamentale solidarietà che connette la famiglia umana in 

un’unica storia. E fa’ notare che nessuna libertà personale esiste in una 

“forma pura”; noi abbiamo un profondo effetto sulla condizione e sulle 

possibilità della libertà gli uni degli altri. Ci influenziamo reciprocamente 

in modi che sfuggono alla nostra comprensione. 
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Nel discutere con voi questo pomeriggio a riguardo del lavoro di pro-

mozione, creazione, di un rinnovato senso di solidarietà attraverso la no-

stra Congregazione, voglio brevemente riflettere su tre tematiche princi-

pali: la compassionevole3 solidarietà di Dio con noi; il Carisma di San 

Paolo della Croce allo stesso tempo sorgente e impulso per la nostra soli-

darietà; e forme di dialogo che promuovono la solidarietà.  

 

I. La solidarietà compassionevole di Dio per noi. 

Nella lettera con la quale mi ha invitato, P. Ottaviano parlava della co-

munione nella solidarietà che l’amore di Dio ha offerto all’umanità attra-

verso l’incarnazione e morte del suo Figlio sulla Croce. Aveva certamente 

ragione di partire da questo punto. La nostra vita con Dio come Passionisti, 

come quella di tutti i credenti, è prima di tutto e soprattutto una risposta; 

non è un tentativo olimpico di raggiungere la santità. E’ sempre una rispo-

sta all’amore indomabile, tenacemente fedele di Dio che sgorga in Cristo. 

Potremmo iniziare a conoscere cosa significhi costruire solidarietà 

all’interno della nostra Congregazione solo se ci immergiamo nel mistero 

della solidarietà di Dio con noi. Partiamo sempre dalla grazia, e quella gra-

zia include il dono della solidarietà di Dio con noi in Cristo. 

Ho l’impressione che questa solidarietà di Dio con la famiglia umana 

sia stata illuminata molto splendidamente in questi ultimi anni da pensatori 

che hanno fatto teologia dalla posizione privilegiata dei settori più poveri 

del mondo, cosi come dalle donne. Lasciatemi brevemente citare solo due 

esempi. 

Gustavo Gutierrez, il ben noto teologo peruviano e un tempo mentore 

del nuovo prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede (l’Arci-

vescovo Mueller), ha descritto in modo eloquente la vicinanza e comu-

nione di Dio con le persone ai margini del nostro mondo. Per esempio, lui 

riflette sulla figura biblica di Giobbe, che è emblematica delle vittime della 

sofferenza innocente nella storia umana. In particolare, Gutierrez è affa-

scinato dal passaggio in cui, nel mezzo della sua indicibile sofferenza, 

Giobbe proclama la sua speranza per un redentore, un go’el: “Perché io so 

che il mio Redentore è vivo, e che ultimo si ergerà sulla terra; e dopo che 

                                                 
3 Ho conservato la traduzione più letterale della parola inglese “compassionate”, an-

che se in italiano l’aggettivo compassionevole ha spesso una sfumatura negativa, vicina 
all’idea della commiserazione; in inglese il significato è tutto al positivo, di chi ama e ha 
misericordia. Si potrebbe anche dire la solidarietà misericordiosa di Dio se non suonasse 
troppo affettato o, come si dice da noi, “baciabalaustrico” (nota del traduttore). 
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la mia pelle sarà stata distrutta, allora nella mia carne io vedrò Dio, che 

io vedrò al mio fianco, e i miei occhi lo contempleranno, e non un altro” 

(Giobbe 19, 25-27). 

Negli scritti ebraici il go’el era il membro della famiglia che agiva a 

nome di un parente per ricomprare le proprietà famigliari, per vendicare 

un torto inflitto alla parentela, o per sposare una vedova. Gutierrez nota 

che in questo, ed in altri passaggi biblici, Dio viene riconosciuto come il 

go’el di Israele. 

Dio è visto come il parente più prossimo, il protettore e vendicatore del 

popolo, specialmente dei poveri. Coloro con cui Dio stabilisce l’alleanza 

in tal modo diventano la famiglia di Dio (The God of Life, pagg. 20-21). 

Gutiérrez continua argomentando che la solidarietà di Dio con il suo 

popolo, il suo fare di sé una famiglia con il popolo dell’alleanza, costringe 

ad una solidarietà reciproca, particolarmente con i poveri. Come dice lui, 

la fede nel Dio che è stato rivelato in Cristo Gesù conduce alla solidarietà 

con i nostri fratelli e sorelle. 

 

Anche molte teologhe femministe hanno dato il loro contributo per far 

crescere la nostra comprensione della solidarietà compassionevole di Dio 

per noi. Elizabeth Johnson, un’eminente teologa statunitense, è una di que-

ste. Lei ci ricorda come l’incarnazione stessa abbia dischiuso la solidarietà 

salvifica di Dio verso tutti gli esseri umani, particolarmente verso coloro 

che soffrono maggiormente. L’incarnazione implica “l’immergersi di Dio 

nella storia umana e il trasformarla dall’interno” (She Who Is, 153). Que-

sta solidarietà divina è confermata e approfondita sul Calvario. La morte 

di Gesù in croce significa ed attua la solidarietà di Dio con i sofferenti di 

ogni tempo. Con le sue parole, “La croce significa che Dio, che è amore, 

la cui volontà è in contrasto con tale miseria, nondimeno si immerge libe-

ramente in mezzo al dolore e ne assapora l’amarezza fino alla sua amara 

conclusione per donare salvezza” (Quest for the Living God, 59). La croce 

è una “parabola” che attua questa solidarietà divina con le creature soffe-

renti. Johnson, come molti pensatori che scrivono secondo la prospettiva 

femminile, sottolinea che questa solidarietà divina è una forza potente; 

produce speranza e dona alle persone il potere di resistere alle forze del 

male. Il potere della solidarietà divina si manifesta nella risurrezione di 

Gesù. Qui si può intravvedere il modo in cui il potere di Dio è all’opera 

nel nostro mondo. 
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Così come Johnson afferma, nella risurrezione di Gesù crocefisso, “la 

vittoria della shalom (della pienezza di vita, della vita rigogliosa) è con-

quistata non dalla spada del Dio guerriero, ma dal potere sconvolgente 

dell’amore compassionevole, dentro e attraverso la solidarietà con colui 

che soffre” (She Who Is, 159).  

Dio è sempre all’opera dall’interno, nel movimento che proviene per-

fino da dentro la peggiore delle situazioni, per donare la vita, specialmente 

attraverso la solidarietà compassionevole con il popolo sofferente. Questa 

solidarietà divina è tanto potente da guarire e liberare, e perfino da risusci-

tare Gesù dai morti e stabilirlo in un’esistenza del tutto nuova e trasfor-

mata. 

 

Teologi come Gutiérrez, Johnson ed altri, scrivendo specialmente dal 

punto privilegiato dei poveri e degli esclusi del nostro mondo, ci hanno 

aiutato a riflettere in modo nuovo sul significato della solidarietà compas-

sionevole di Dio per la famiglia umana. Ci aiutano a riconoscere che Dio 

offre liberamente la sua solidarietà compassionevole ai figli e alle figlie 

amate di Dio, particolarmente ai figli e alle figlie di Dio sofferenti, in ra-

gione della pienezza del suo amore divino. Attraverso l’incarnazione Dio 

ha, in un certo senso, unito se stesso con ogni essere umano (cfr. Gaudium 

et spes, n. 22). E in un certo misterioso modo, Dio è pure toccato dalle 

nostre sofferenze e dalle nostre gioie. In definitiva, per i cristiani questa è 

la più profonda fonte di speranza. Non offre una soluzione razionale al 

mistero del male e della sofferenza innocente che continua ad affliggere il 

nostro mondo ferito. Ma è la ragione della nostra speranza nel Dio che 

sempre si avvicina e che lavora dall’interno, dentro e attraverso la solida-

rietà con noi. La vita, morte e risurrezione di Gesù suggeriscono che questa 

solidarietà compassionevole è il modo principale con cui il potere di Dio, 

il suo potere di trarre la vita dalla morte, è al lavoro nel nostro mondo e 

nelle nostre vite. Così, fratelli miei, noi dobbiamo partire da qui poiché il 

mandato di promuovere la solidarietà all’interno della nostra Congrega-

zione è fondato sull’esperienza della solidarietà compassionevole di Dio 

con noi, rivelata nel volto e nel destino di Gesù. 
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II. Riflessioni sul carisma di San Paolo della Croce. 

Nella citazione di Radcliffe con cui terminavo la presentazione di que-

sta mattina, l’ex Maestro generale domenicano diceva che la solidarietà 

umana implica la creazione di un comune modo di sentire (common world 

of meaning). Questa solidarietà guida a una comunione in cui possiamo 

condividere tutto ciò che siamo e, nel fare ciò, diventiamo tutto ciò che 

intendevamo essere. Più volte anche nelle nostre Costituzioni, così come 

nella Regola di San Paolo della Croce, il nostro comune modo di sentire, 

si identifica con la sfera/regno della Memoria Passionis. Questo è il 

“mondo”- le milieu – entro cui insieme troviamo il significato della nostra 

vita come Passionisti. Conosciamo bene il testo [delle Costituzioni]: “Cer-

chiamo l’unità della nostra vita e del nostro apostolato nella Passione di 

Gesù. Essa rivela la potenza di Dio che pervade il mondo, per distruggere 

il potere del male e costruire il Regno di Dio” (n. 5); “Ci studiamo di pren-

der parte alle tribolazioni degli uomini, specialmente dei poveri e degli 

abbandonati, e di confortarli sollevandoli dalle loro sofferenze” (n. 3). 

“Siamo sostenuti da una medesima speranza, camminando incontro a Dio 

verso il quale ci sentiamo attratti. Vogliamo che il nostro terreno pellegri-

naggio sia annuncio di speranza a tutti gli uomini” (n. 8); “…facendo me-

moria della memoria di Cristo nell’oggi, le nostre comunità diventano fer-

mento di salvezza nella Chiesa e nel mondo” (n. 6)4. 

 

Avendo vissuto alcuni anni al CTU di Chicago, e anche adesso, visitan-

dolo spesso, ho avuto l’opportunità di incontrare e, in alcuni casi, di vivere 

insieme a numerosi Passionisti provenienti da Province esterna agli USA. 

Molti Passionisti passano attraverso il CTU ed altri vengono lì per studi. 

Penso, per esempio, tra gli altri ad Andrew Okejo e Alfred Bwana del Ke-

nya. Il loro confratello keniota Gilbert (Omolo) Otieno vive con la nostra 

comunità in Jamaica, New York, e fa servizio in un ospedale vicino, e mi 

ha fatto molto piacere fare la sua conoscenza. 

Questi sono ottimi giovani che mi hanno stimolato con la loro dedizione 

alla chiamata a vivere e ad esercitare il ministero come Passionisti. Ve-

niamo da mondi che sono tanto diversi, eppure il dono che il nostro fonda-

tore ci ha lasciato in eredità forma un legame immediato tra noi. C’è un 

                                                 
4 Per quest’ultima citazione delle Costituzioni ho seguito il testo inglese, presente 

nello scritto dell’autore; la versione italiana di questo numero infatti, è diversa da quella 
inglese. 
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vincolo di solidarietà presente prima ancora che noi ci conoscessimo. Que-

sto aiuta a creare quel comune modo di sentire che è frutto della solidarietà. 

 

Molti di voi sanno che noi Passionisti negli USA abbiamo molto lottato 

negli ultimi anni per attrarre nuovi membri nel nostro stile di vita. Parte di 

questa situazione è attribuibile alle circostanze culturali; le vocazioni alla 

vita religiosa e al sacerdozio negli Stati Uniti sono calate bruscamente dap-

pertutto. Noi stiamo affrontando una grande sfida in questo campo. 

Ho notato costantemente, tuttavia, che coloro che mi parlano o mi scri-

vono chiedendo informazioni sulla nostra comunità sono spontaneamente 

attratti dal carisma della Congregazione. Spesso ne parlano nella loro 

prima email o lettera. 

La memoria della Passione di Gesù e la passione contemporanea dei 

crocifissi del nostro mondo parla a loro oggi, persino a coloro il cui inte-

resse per una vocazione religiosa è soltanto passeggero. Tutte le persone, 

nella loro vita e nella vita di coloro che amano, combattono con il mistero 

della passione. Ognuno, perfino tra i giovani, viene alle prese con il fla-

gello della sofferenza nel nostro mondo, di cui troppa è senza senso. Ogni 

persona che sia in qualche modo in contatto con la trascendenza è alla ri-

cerca di un segno definitivo dell’amore di Dio che irrompe nel nostro 

mondo in un modo che sia vittorioso. Come era solito dire Karl Rahner, 

ognuno è alla ricerca del Salvatore Assoluto, perfino coloro che non cre-

dono in Dio. 

 

Pensando al carisma che lega tutti noi, ci è utile, penso, richiamare le 

riflessioni fatte da Agostino sul tema della ‘memoria’ all’interno delle sue 

‘Confessioni’. Le sue meditazioni nel libro decimo di quest’opera classica 

offrono sempre abbondante nutrimento al pensiero. Per Agostino la me-

moria è qualcosa di molto più profondo di un semplice ‘magazzino’ di in-

formazioni fattuali, come una sorta di personale ‘hard drive’ o di ‘memory 

stick’. La memoria è un pozzo profondo, pre-cosciente, in cui noi entriamo 

in contatto con Dio. Agostino esclama: “Grande è il potere della memoria, 

un mistero che suscita stupore, o mio Dio, un potere di una molteplicità 

radicale ed infinita” (Confessioni, X, 17). Lui parla dell’ampia pianura e 

delle grotte e caverne della sua memoria. Così come ha fatto già altre volte 

tanto eloquentemente nelle Confessioni, Agostino riflette sulla sua ricerca 

appassionata di Dio. Lui scrive: “Ma dov’è che tu abiti nella mia co-

scienza, o Signore? Dove, al suo interno, tu poni la sua dimora? Quale 
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luogo di riposo ti sei fatto per te stesso? Quale sorta di santuario ti sei 

costruito? Tu hai riservato questo onore alla mia memoria, nella quale tu 

ha preso dimora” (Confessioni X, 24). 

 

Per Agostino, quindi, la memoria è il luogo interiore della dimora di 

Dio, il posto dove lui ha preso contatto con Dio, che lui aveva ricercato 

tanto appassionatamente. Penso che qui ci sia qualcosa che noi Passionisti 

possiamo imparare allorché riflettiamo sulla Memoria Passionis. Quando 

ci impegniamo in un’attenzione amorosa alla passione di Gesù, e alla pas-

sione dell’umanità e della creazione, scopriamo il luogo della dimora di 

Dio nelle nostre vite. Per noi Passionisti questo è il santuario interno, la 

terra santa, della presenza del Dio vivente. Il nostro “ricordare” è un im-

pegno dinamico in e attraverso cui noi entriamo in contatto con Dio in 

modo prolungato e vitale. Questa Memoria Passionis è il luogo dell’atti-

vità in cui Dio rivela se stesso a noi. E’ il luogo profondo dove noi religiosi 

siamo chiamati ad abitare, così come Dio abita là. 

 

Dunque, siamo stati Benedetti con un carisma che è la sorgente costante 

della nostra solidarietà come fratelli Passionisti ed è una ispirazione fon-

dante per una perdurante rilevanza e validità nel mondo. Non è un carisma 

che si limiti ad una particolare attività o funzione nella Chiesa o nel mondo, 

sebbene sia stato tradizionalmente espresso attraverso la predicazione. 

Neppure è un carisma che sia primariamente di natura devozionale, quan-

tunque la memoria della passione abbia proprio dato alla luce una ricca 

diversificazione di forme di preghiera. E, se inteso correttamente, non è 

davvero un carisma che sia confinato ad una dimensione del vangelo o 

dell’evento-Cristo. Sebbene noi giustamente contempliamo le ore finali di 

Gesù vivente e morente, la memoria della passione di fatto raggiunge il 

vero cuore dell’intero evento cristologico, il mistero dell’amore salvifico 

e datore di vita di Dio riversato nel mondo nella persona, ministero e de-

stino di Gesù Cristo. Qualsiasi possa essere il futuro della nostra Congre-

gazione nella storia della Chiesa, il carisma di San Paolo della Croce con-

serverà validità permanente. 

 

La Memoria Passionis, quindi, è la sorgente della nostra solidarietà 

come Passionisti. Allo stesso tempo, essa è anche l’impulso per la nostra 

solidarietà tra di noi e con i crocefissi di oggi. Il carisma ci costringe a 

diventare uomini di solidarietà. Per quanto riguarda questi argomenti della 
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memoria e della solidarietà, ho imparato e sono stato anche provocato dal 

lavoro del teologo tedesco Johann Baptist Metz. Uno deve leggere il suo 

lavoro in modo critico, ma io credo che il suo pensiero riguardo alla Me-

moria Passionis possa illuminarci e ispirarci. Per Metz, memoria e solida-

rietà sono intrinsecamente connesse. Egli collega la memoria e la solida-

rietà nel descrivere la memoria come “una solidarietà anamnestica o una 

solidarietà in memoria dei morti e degli sconfitti…” (Faith in History and 

Society, 184). Questa solidarietà con quelli della parte meno favorita della 

storia umana, sfida i resoconti stessi della storia umana che sono sempre 

letti dal punto di vista privilegiato di coloro che hanno vinto. Metz sostiene 

che i cristiani, i quali sono chiamati a ricordare la vita, morte e risurrezione 

di Gesù, hanno una responsabilità speciale nel far memoria di coloro che 

nella storia hanno sofferto. Questa è quella memoria “pericolosa” per cui 

la teologia di Metz è ben nota. E’ pericolosa perché riconosce la dignità 

delle persone che i potenti del mondo hanno relegato a far parte dell’im-

mondezzaio della storia. Questa memoria pericolosa parla al presente e al 

futuro, sfidando coloro che continuano ad opprimere e a manipolare gli 

altri. Le memorie pericolose ci interpellano. 

Metz continua a descrivere la fede nei termini della memoria. 

Parla della fede cristiana come di un’attitudine secondo la quale noi ci 

ricordiamo delle promesse che erano state fatte e delle speranze che si sono 

sperimentate come risultato di quelle promesse, e ci consegniamo a queste 

memorie. Questa memoria viene espressa in primo luogo nella forma di 

una narrazione, in storie che dimostrano che noi siamo stati liberati. Ed è 

questa memoria che genera sempre una solidarietà rafforzata. 

Metz parla della solidarietà nei termini di una dedizione verso i nostri 

compagni nella natura umana per permettergli di diventare e di restare sog-

getti. Solidarietà significa aiuto, il sostegno e lo spirito di fratellanza attra-

verso cui gli altri, particolarmente con coloro che soffrono, possono essere 

risollevati (Faith in History and Society, 229-232). La prassi cristiana della 

solidarietà è sempre diretta all’imitazione di Cristo. I cristiani non possono 

mai restare neutrali per quanto riguarda la solidarietà con i meno privile-

giati del mondo. Se continuiamo a raccontare la storia di Gesù, la memoria 

della sua vita, morte e risurrezione ci costringe alla solidarietà con i più 

vulnerabili della nostra società. Come dice lui, la fede nel Gesù crocifisso 

e risorto ci rende liberi di tener presente le sofferenze e le speranze del 

passato e le sfide di coloro che sono morti e dimenticati.  
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Rileggendo le parole di Metz, il pensiero ritorna al mio viaggio in Haiti. 

C’è una piccola cappella al pian terreno dell’ospedale di St. Damien, 

l’ospedale pediatrico che Rick Frechette e i suoi colleghi, hanno costruito 

e in cui lui risiede. Ogni mattina viene celebrata la messa nella cappella 

alle 7. Qualcuno tra i membri dello staff dell’ospedale, insieme ad altri 

volontari e visitatori, partecipa alla messa. Pressoché ogni giorno ci sono 

defunti che giacciono sul pavimento della cappella, avvolti in “sacche per 

corpi” (body bags). Alcuni dei defunti sono pazienti di uno degli ospitali, 

tra cui anche bambini abortiti. Altre sono persone della zona circostante, 

portati lì dai familiari che non possono permettersi le spese per un funerale 

e la sepoltura. 

Queste persone sanno che Rick e i suoi collaboratori daranno loro un 

funerale decoroso e una sepoltura. Così all’incirca ogni messa giornaliera 

è anche una messa funebre plurima. I corpi dei defunti sono coperti con 

semplici drappi – lenzuola bianche su cui sono stati dipinti alcuni simboli 

cristiani. Un fiore preso dal giardino vicino è posto sopra ogni drappo. Il 

modo con cui Rick incensa ciascun corpo con gran cura e solennità rivela 

un eccezionale desiderio di onorarli. Questa deliberata incensazione so-

lenne è qualcosa che muove alla testimonianza. Dopo la messa, se non 

sono presenti membri della famiglia per prendere i corpi dei loro cari, essi 

vengono caricati sul camion dell’ospedale e portati in un posto dietro 

l’ospedale dove c’è un grande refrigeratore. Se i corpi restano non recla-

mati, allora gli verrà data una sepoltura dignitosa. Rick è convinto che la 

gente non imparerà a rispettare la dignità di coloro che vivono, se non 

hanno rispetto per la dignità di coloro che sono morti.  

 

Mi è tornata in mente questa esperienza di Haiti quando ho letto ciò che 

Metz scrive a proposito della memoria e solidarietà. Metz dice: “Risurre-

zione mediata passando attraverso la memoria dei sofferenti significa: i 

morti, coloro che sono già sconfitti e dimenticati, hanno un significato 

(uno scopo) che è tutt’ora non realizzato” (113). Quelle messe alle 7 del 

mattino nella cappella di Saint Damien servono a riconoscere e a risolle-

vare il significato della vita della gente povera e vulnerabile che ha portato 

lì quei corpi. E attraverso il potere di quella quotidiana celebrazione 

dell’Eucarestia, si promuove una solidarietà con persone defunte che molti 

di quelli che attendono al culto neppure hanno mai incontrato quand’erano 

in vita. Il ricordarli, nel contesto della memoria comunitaria della vita, 

morte e risurrezione di Gesù, è un riconoscimento della loro dignità e un 

ricordarci per l’appunto quanto tutti noi siamo (reciprocamente) collegati. 
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Forme di Dialogo 

Ho citato Timothy Radcliffe questa mattina sul tema del linguaggio. 

Nel mezzo di quello che lui percepisce essere un mondo molto diviso, 

perfino polarizzato, egli fa notare che l’unità dell’umanità si fonda sulla 

nostra abilità di comunicare gli uni con gli altri. Il linguaggio è un impor-

tante passo avanti verso una nuova forma di comunione. Lui suggerisce 

che noi dobbiamo continuare a cercare nuovi modi di parlare che realizzino 

la nostra capacità di una comunione più profonda. Così la chiamata a raf-

forzare la nostra solidarietà reciproca e con i crocefissi del nostro mondo, 

richiede che sviluppiamo una spiritualità del dialogo. La solidarietà è co-

struita e rafforzata solo attraverso un autentico dialogo. 

 

Credo che noi Passionisti possiamo arricchire la nostra comprensione 

delle dinamiche del dialogo imparando da coloro che sono impegnati nel 

dialogo interreligioso. La dichiarazione promulgata nel 1991 dal Pontificio 

Consiglio per il Dialogo Interreligioso, intitolata “Dialogo e proclama-

zione”, viene spesso citata dai teologi e da altri soggetti coinvolti nelle 

“conversazioni” con membri di altre tradizioni religiose. Questa riflessione 

importante, come tutti sanno, parla di una quadruplice modalità di dialogo 

(Dialogo e Proclamazione, n. 42; la quale a sua volta cita una dichiara-

zione del 1984 del Pontificio per il Dialogo Interreligioso). Per primo, c’è 

il dialogo-vita, laddove le persone si sforzano di vivere insieme con aper-

tura e ospitalità, condividendo i pesi, le gioie e i dolori della vita. Questo 

è la più fondamentale, e per certi versi la più importante, delle forme di 

dialogo tra persone di differenti tradizioni religiose. Comporta apertura e 

una reciproca condivisione con gli altri come nostro prossimo ed esseri 

umani nostri compagni nel cammino della vita. Questo dialogo avviene 

frequentandosi nel vicinato, sul luogo di lavoro, al supermercato, sui campi 

di gioco. La seconda forma di dialogo è il dialogo d’azione, in cui i cri-

stiani e gli altri collaborano per lo sviluppo integrale e la liberazione della 

gente. Questo è il tipo di scambio e reciproco arricchimento che ha luogo 

quando persone di differenti tradizioni lavorano insieme per alleviare la 

fame, per curare i malati, per proteggere l’ambiente naturale, e così via. 

Certamente la nostra presenza come Passionisti nelle Nazioni Unite com-

porta questo dialogo d’azione. Per terzo, “Dialogo e Proclamazione”, 

parla del dialogo di interscambio teologico, in cui specialisti cercano di 

approfondire la loro comprensione delle rispettive eredità religiose e giun-

gono ad un profondo apprezzamento dei reciproci valori spirituali. Questo 

è la “conversazione” che ha luogo tra esperti, e che noi ordinariamente 
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associamo all’idea di dialogo interreligioso. E, per quarto, c’è un dialogo 

delle esperienze religiose, dove le persone, radicate nelle loro proprie tra-

dizioni religiose, condividono le loro ricchezze spirituali, per esempio, a 

proposito del tema della preghiera e della contemplazione. 

 

Questo dialogo quadriforme è stato adottato e commentato abbastanza 

spesso da molti pensatori e leaders cattolici, inclusa le conferenze episco-

pali dell’Asia. Una discussione a questo proposito, la si può trovare nelle 

dichiarazioni molto importanti della Federazione delle Conferenze Episco-

pali Asiatiche. Nella gran maggioranza delle nazioni asiatiche, con l’ecce-

zione delle Filippine e del Sud Corea, i cristiani sono una minoranza dav-

vero molto piccola rispetto la totalità della popolazione. Così il dialogo 

con i vicini delle altre religioni è una necessità e non un lusso. Le varie 

conferenze episcopali in Asia hanno faticato assiduamente per articolare il 

significato e la significatività di questo dialogo e hanno sviluppato questo 

quadriforme modello del dialogo di vita, di azione, di scambio teologico e 

di esperienza spirituale. 

 

Vorrei suggerire che, allorché pensiamo alla sfida di costruire solida-

rietà tra i membri della famiglia Passionista in tutto il mondo, così come 

pure alla sfide di rafforzare la solidarietà con le persone che serviamo nel 

nostro ministero, possiamo venir istruiti dal considerare questo quadri-

forme modello di dialogo. Dobbiamo impegnarci in tutte queste forme di 

dialogo per rafforzare i nostri legami reciproci e compiere la nostra mis-

sione nel mondo. 

Così, il dialogo di vita ci chiama a trovare nuove opportunità in cui 

condivide semplicemente e ad un livello umano la vita. Ciò richiede che 

apriamo le nostre case gli uni agli altri in un modo che vada al di là del 

semplice provvedere a che ci siano stanze per ospiti e visitatori. In Agosto 

mi trovavo al CTU per fare una conferenza. La comunità, là, lava sempre 

i piatti insieme dopo cena. Mentre mettevo via gli avanzi e asciugavo i 

piatti, ho avuto il piacere di parlare con Bruno D’Souza e di imparare qual-

cosa da lui, che è un prete passionista dell’India che sta spendendo la sua 

estate negli Stati Uniti predicando per raccogliere fondi in favore delle 

missioni. C’è un qualcosa di molto interculturale nel lavare i piatti insieme 

dopo il pasto; è un impegno che unisce le persone nella loro umanità co-

mune. In quei giorni, l’India stava vivendo diversi giorni di enormi periodi 

di interruzione di corrente elettrica. A proposito della politica indiana ho 
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imparato molto di più da Bruno lavando insieme i piatti di quanto avessi 

imparato guardando i telegiornali. E’ stata per me un’esperienza illumi-

nante. E quindi, come trovare nuovi modi per promuovere il dialogo di vita 

dentro la nostra Congregazione? 

 

Il dialogo di azione ci fa muovere nell’ambito del nostro apostolato in 

favore del popolo di Dio, sia che avvenga nell’area della giustizia sociale 

sia che sia in quella molto più tradizionale della dimensione spirituale della 

vita. Questa forma di dialogo è particolarmente provocante a causa della 

specificità culturale di ogni situazione pastorale. Sappiamo per esperienza 

che non possiamo con disinvoltura trasferire Passionisti da una nazione o 

cultura per riempire un “vuoto” pastorale in un’altra nazione o cultura. 

L’apostolato interculturale non è una faccenda semplice o facile. L’incul-

turazione è un processo di coinvolgimento che richiede molto tempo e un 

grande investimento personale di energia. Però sappiamo anche che pos-

siamo trovare strade perché Passionisti provenienti da diverse culture e 

Province possano collaborare nell’apostolato, così come già successo in 

passato e come sta succedendo ora in Vietnam. Attraverso questa azione 

comune, costruiamo solidarietà in tutta la Congregazione. Rafforziamo i 

legami reciproci lavorando insieme per rafforzare i nostri legami con le 

persone che siamo chiamati a servire. Come possiamo trovare modi per 

promuovere questo dialogo in azione? 

 

Possiamo anche non pensare che il dialogo dello scambio teologico sia 

urgente come forma di dialogo. Molti Passionisti non sono accademici. Ma 

io penso che a questo punto faremmo bene a fermarci e a pensare un po’. 

Nella nostra Congregazione ci sono alcune prospettive teologiche abba-

stanza distinte, spesso in relazione con il luogo dove i nostri fratelli hanno 

ricevuto la loro formazione teologica. Ne ho fatto esperienza, durante gli 

ultimi due anni nel lavorare alla edizione in lingua inglese del Dizionario 

della Passione di prossima uscita, insieme con Adolfo Lippi e Luis Diez 

Merino, gli altri due editori. Ho cercato di leggere quanti più articoli sono 

riuscito, dato la mia povera conoscenza dello spagnolo e dell’italiano. E’ 

stato istruttivo ed intrigante vedere le differenti prospettive dei vari autori, 

molti dei quali erano Passionisti. Ho imparato molto sul conto dei nostri 

confratelli leggendo quegli articoli. Sebbene come teologo io sono proba-

bilmente prevenuto in questo campo, credo che la nostra Congregazione 

potrebbe trarre notevole beneficio dall’offrire ulteriori opportunità per uno 

scambio teologico tra i Passionisti. Anche questo potrebbe contribuire alla 
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nostra solidarietà a livello di Congregazione. Abbiamo bisogno di fare 

molto di più in questo ambito. In quali modi possiamo incentivare il dia-

logo come scambio teologico all’interno della nostra Congregazione? 

 

E infine sembra che l’importanza del dialogo che riguarda l’esperienza 

religiosa sia ovvia per tutti noi che siamo stati formati nel carisma di San 

Paolo della Croce. La preghiera è uno dei pilastri della nostra condivisione 

di vita e di missione. Una dimensione integrale della nostra missione nella 

Chiesa è di aiutare gli altri ad imparare come si prega. Nondimeno, questo 

dialogo dell’esperienza religiosa, non viene raggiunto in modo facile. E’ 

interessante che i vescovi dell’Asia, in uno delle loro dichiarazioni valuta-

tive a riguardo del dialogo interreligioso, dicano che questo dialogo della 

condivisione delle esperienze religiose può risultare il più difficile, dal mo-

mento che presuppone un alto grado di fiducia (For All the Peoples of Asia, 

II, 169). Forse la stessa cosa vale per noi Passionisti. La mia esperienza 

della vita comunitaria sia a livello locale che Provinciale mi dice che rara-

mente noi dialoghiamo sulla preghiera. Raramente condividiamo qualcosa 

sulle dinamiche della nostra preghiera personale. Certo noi preghiamo in-

sieme, almeno secondo le scadenze liturgiche, nelle molte nostre case. Ma 

forse abbiamo ancora molta strada da fare in questo ambito del dialogo a 

proposito delle nostre esperienze religiose. Forse per voi nelle vostre ri-

spettive Province e comunità le cose stanno in modo diverso; non ne sono 

però sicuro. Non voglio suggerire di imporre ai confratelli una serie di riu-

nioni di sensibilizzazione o esperienze di meditazione di gruppo. Ma, 

come Passionisti, possiamo noi trovare modi concreti, incisivi, che pro-

muovano questa forma di dialogo nel nostro vivere assieme? E’ una que-

stione difficile, di sicuro, ma forse è una di quelle a cui vale la pena di 

dedicarsi. Mi sembra che questa quarta forma di dialogo è cruciale per af-

frontare la sfida di costruire solidarietà nella Congregazione. 

 

Note Conclusive 

Ho iniziato questa presentazione con la storia riguardante la piccola 

bambina col vestitino rosa cui tenevo la mano durante l’inaugurazione del 

nuovo forno in Haiti. Poi sono passato a considerare alcune riflessioni sulla 

solidarietà di Dio con noi in Cristo. C’è un bel passaggio a riguardo del 

Cristo Crocifisso nel libro di Edward Schillebeeckx intitolato Christ: The 

Experience of Jesus as Lord. 
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Schillebeeckx riflette sul grido di abbandono sulle labbra di Gesù (Sal 

22,1) che si trova nella narrazione della passione di Matteo e Marco. Lui 

dialoga con altri teologi che sostengono che Gesù sia stato realmente ab-

bandonato dal Padre sul Calvario e che, in un certo senso, il Padre abbia 

messo in croce Gesù. Schillebeeckx contesta fortemente questo modo di 

leggere la morte di Gesù, sottolineando che mentre il grido di abbandono 

di Gesù riflette l’oscurità e dolore di questa esperienza terribile, Dio non 

ha messo Gesù in croce e Dio non lo ha neppure abbandonato, nonostante 

ciò che può essere stato benissimo avvertito da lui come un abbandono. E 

qui Schillebeeckx ricorre all’immagine di essere aggrappato alla mano 

dell’amato. Nonostante l’oscurità, il dolore e l’incertezza del Calvario, 

Gesù continua a restare aggrappato alla mano di Dio, quel Dio a cui lui si 

rivolgeva come “Abba”, “il mio caro papà”. Lui continua ad appartenere a 

Dio in una situazione che è priva di ogni devozione e pietà. E Dio, Padre, 

era silenziosamente presente con Gesù in questo momento, così come Dio 

è silenziosamente presente per tutti coloro che soffrono.  

Schillebeeckx controbatte che noi dobbiamo dire che per Gesù e per 

tutti coloro che soffrono “Dio nondimeno resta vicinissimo e la salvezza 

consiste nel fatto che l’uomo si tiene ancora stretto all’invisibile mano di 

Dio nella buia notte della fede” (Christ, 725). 

In definitiva, è la comunione con Dio che salva, e questa comunione si 

basa sulla solidarietà fedele di Dio con noi, una solidarietà divina rivelata 

nella morte e risurrezione di Gesù. La mano invisibile di Dio è presente, 

ben distesa, in ogni buia notte della fede. 

 

Ognuno di noi si deve tener ben saldo alla mano di Dio, specialmente 

nei nostri propri momenti di Calvario, che così spesso sembrano avvolti 

dalla tenebra. Dobbiamo anche trovare vie, modi, per aggrapparci alle 

mani gli uni degli altri come Passionisti chiamati a rafforzare la nostra so-

lidarietà reciproca. Mi sembra che noi possiamo fare questo con l’appro-

fondire il nostro dialogo reciproco, attraverso tutte le forme che questo 

dialogo comporta. 
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La piccola ragazza haitiana nel vestito rosa consunto stava forse am-

bendo a raggiungere la mano di Dio quando mi si aggrappò alla mano nella 

Cité du Soleil? Forse sì. Avrei voluto conoscere abbastanza il creolo da 

poter parlare con lei. Oppure non è avvenuto forse l’opposto? Che io abbia 

toccato la mano di Dio tenendole stretta la mano. Penso che questo sia 

molto più probabile. Ho il sospetto, o almeno spero, che ciò che è avvenuto 

allora, fosse una comunicazione a due direzioni, un breve istante di reci-

proca solidarietà. Forse questo è un invito per noi Passionisti a continuare 

a tener stretta la mano di Dio afferrando le mani gli uni degli altri.  

 

 

Per la riflessione 

- Come possiamo trovare modi per incoraggiare dentro la nostra Con-

gregazione le quattro forme di dialogo, identificate in “Dialogo e Procla-

mazione”: il dialogo della vita, il dialogo dell’azione, il dialogo dello 

scambio teologico e il dialogo dell’esperienza religiosa?  
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Dal Vaticano, 9 Settembre 2012 

 

 

 

Reverendissimo Padre, 

in occasione del 46° Capitolo Generale di codesta Congregazione 

della Passione di Gesù Cristo, il Sommo Pontefice è lieto di rivolgere il 

Suo beneaugurante saluto ai Padri Capitolari, radunati per tale importante 

momento di discernimento e di progettazione del percorso spirituale 

dell’intera Famiglia religiosa, e animati dal desiderio di camminare in 

unione con tutta la Chiesa, in particolare con il Vicario di Cristo, al Quale 

il vostro Santo Fondatore Paolo della Croce aderiva con un intenso affetto 

che nasceva dalla sua fede. 

In questo Capitolo vi impegnate, tra l’altro, a dare un assetto definivo 

alla Ristrutturazione della Congregazione, iniziata da alcuni anni, per fa-

vorire una rinnovata vitalità. Il cammino fin qui percorso vi ha portato a 

compiere ogni sforzo per coniugare le esigenze di una migliore organizza-

zione con quelle della solidarietà: nella distribuzione delle persone, 

nell’impegno per la formazione e nella ripartizione dei beni economici. Il 

valore della solidarietà, che deve animare ogni famiglia umana, diventa 

ancor più necessario per una comunità religiosa, chiamata a testimoniare 

la carità di Cristo che sprona “al pensiero che uno morì per tutti affinché 

quelli che vivono, non vivano più per se stessi, ma per Colui che è morto 

                                                 
Reverendissimo Padre 
P. Ottaviano D'EGIDIO 
Superiore Generale 
della Congregazione della Passione di Gesù Cristo 
Piazza Santi Giovanni e Paolo, 13 
00184 ROMA 
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e risuscitato per loro” (2Cor 5,14). Questo pensiero conduce nelle profon-

dità del mistero della Passione di Gesù, che voi Passionisti siete chiamati 

a contemplare e propagare e che opportunamente vi sforzate di investigare 

sempre di più anche a livello teologico. Si tratta infatti di un mistero ine-

sauribile, che è fondamento di liberazione da tutti i mali di cui soffre 

l’umanità. 

A tale proposito, il Santo Padre recentemente osservava: “La logica 

umana, invece, ricerca spesso la realizzazione di se stessi nel potere, nel 

dominio, nei mezzi potenti. L’uomo continua a voler costruire con le proprie 

forze la torre di Babele per raggiungere da se stesso l’altezza di Dio, per 

essere come Dio. L’Incarnazione e la Croce ci ricordano che la piena rea-

lizzazione sta nel conformare la propria volontà umana a quella del Padre, 

nello svuotarsi del proprio egoismo, per riempirsi dell’amore, della carità 

di Dio e così diventare veramente capaci di amare gli altri” (Catechesi 

nell’Udienza generale del 27 giugno 2012). Ispiratevi incessantemente a 

questa logica della Croce (cfr 1Cor 1,18) e conformate ad essa le vostre 

aspirazioni personali e comunitarie, come pure ogni vostro progetto. 

Il vostro Capitolo, che con solerzia avete preparato, si svolge alla 

vigilia dell’Anno della fede, tempo propizio per “una’autentica e rinno-

vata conversione al Signore, unico Salvatore del mondo. Nel mistero della 

sua morte e risurrezione, Dio ha rivelato in pienezza l’Amore che salva e 

chiama gli uomini alla conversione di vita mediante la remissione dei pec-

cati (cfr At 5, 31)” (Lett. ap. Porta fidei, 6). Ritrovate qui le sorgenti della 

vostra vocazione e della fecondità della vostra opera apostolica, per incar-

nare il vostro carisma nell’odierno contesto socio-culturale, ponendovi in 

ascolto dei segni dei tempi e andando incontro con saggezza e audacia pa-

storale alle nuove sfide missionarie. 

La vostra Famiglia religiosa vanta ormai una lunga storia di evange-

lizzazione, scritta da coraggiosi testimoni di Cristo, i quali hanno genero-

samente vissuto e operato nel solco luminoso tracciato da San Paolo della 

Croce, che era un mistico e un evangelizzatore. Alcuni di essi hanno con-

fermato la loro fedeltà al Vangelo con una vita eroica, come San Vincenzo 

Maria Strambi, il Beato Domenico Barberi e San Carlo Houben. Su questa 

stessa scia dovete oggi proseguire il cammino, affrontando, a vostra volta, 

prove e difficoltà. Non si offuschi mai la speranza nei vostri cuori, ma sap-

piate cogliere anche le inedite opportunità apostoliche, per essere provvi-

denziale fermento di rinnovamento evangelico. Al riguardo, il vostro Santo 
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Fondatore scriveva: “A chi avrà efficace desiderio e vera premura di coo-

perare ad un tanto bene, non mancheranno occasioni per farlo, con gran 

vantaggio dell’anima propria e del prossimo; poiché l’amore di Dio è in-

gegnosissimo, né si mostra tanto con le parole, quanto con le opere e gli 

esempi” (Regola 1775, capo XVI). 

Il Santo Padre affida i lavori capitolari ed ogni vostro progetto alla 

Vergine Santa, che voi venerate in modo speciale nell’icona che la raffi-

gura ai piedi della Croce, e a San Paolo della Croce, affinché vi sostengano 

con la loro intercessione. Con questi auspici, Egli imparte di cuore a Lei e 

ai Confratelli capitolari l’implorata Benedizione Apostolica, che volentieri 

estende all’intera Congregazione e a quanti cooperano con essa nel servi-

zio al Vangelo e alla Chiesa. 

Aggiungo i miei personali auguri e, assicurando un orante ricordo, 

profitto della circostanza per confermarmi con sensi di distinta stima. 

 

 

dev.mo nel Signore 

 

 

 

 Tarcisio Card. Bertone,  

  Segretario di Stato. 



 



245 

OMELIA DEL SUPERIORE GENERALE 

P. OTTAVIANO D’EGIDIO 

PER L’EUCARESTIA DI APERTURA 

DEL 46º CAPITOLO GENERALE 

Domenica 9 Settembre 2012 

Basilica dei SS. Giovanni e Paolo - Roma 

(Is 35,4-7a; Sal 145; Gc 2,1-5; Mc 7,31-37) 

 

 

Cari Fratelli e Sorelle, religiosi, religiose e laici, è una gioia, una oppor-

tunità e un dono del Signore celebrare con tutti voi l’Eucarestia che apre il 

Capitolo Generale della Congregazione passionista.  Un saluto particolare 

a mons. Tommaso Cascianelli, passionista, Vescovo della Diocesi di Ireçè, 

nello Stato della Bahia, Brasile.  

L’esortazione apostolica “Vita consacrata” al N. 42 scrive che “I Ca-

pitoli generali rivestono particolare importanza perché gli Istituti sono 

chiamati a discernere alla luce dello Spirito le modalità adeguate per cu-

stodire e rendere attuale nelle diverse situazioni storiche e culturali, il 

proprio carisma ed il proprio patrimonio spirituale.” 

Un compito di ricerca della volontà di Dio per adempiere la nostra mis-

sione al servizio della Chiesa e dell’intera umanità secondo l’ispirazione 

originaria di S. Paolo della Croce. 

Un compito e una ricerca che possono generare smarrimento e timori 

per la complessità del mondo nel quale viviamo e delle sfide che ci pro-

pone la sua evangelizzazione. Il fenomeno della mondializzazione ha ge-

nerato con i mezzi di comunicazione un’apparente illusione di comunione 

e di conoscenza, ma in effetti, ha accentuato le divisioni ed i contrasti, ed 

ha aumentato il numero dei poveri; non ha raggiunto una unità di comu-

nione di beni quanto piuttosto una unità di dominio dei più forti e dei più 

ricchi. 

La crisi economica attuale che sta attraversando tutto il mondo, così 

come i continui flussi migratori Sud-Nord, sono il segno più evidente di 

questi squilibri.  
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E la nostra missione deve essere realizzata in questo contesto di mondo 

globalizzato che dilata il male e lo rende difficile da interpretare e da evan-

gelizzare! 

Sembra una missione impossibile da programmare e da affrontare e può 

sorgere nell’anima la resistenza e la paura e la convinzione di essere ina-

deguati al compito.  Perché dunque celebrare un Capitolo generale? perché 

riunirsi a Roma in questi giorni lasciando i nostri paesi e il nostro lavoro ? 

Ma nella liturgia di questa domenica, 9 Settembre 2012, giorno d’inizio 

del Capitolo, la parola di Dio offre una risposta alle nostre domande e ci 

rassicura. 

Come Gesù nel vangelo leggeva il cuore dei discepoli e dei farisei, Dio 

ha letto nel nostro cuore e forse ha visto timore e incertezza e ha voluto 

rassicurarci con le parole di Isaia nella prima lettura: “Coraggio non te-

mete! Ecco il vostro Dio… egli viene a salvarvi.” 

Un fremito di esultanza apre il testo che invita gli “smarriti di cuore” 

a ritrovare fiducia.  Segue la motivazione teologica: Dio viene e porta sal-

vezza. 

Il cambio di atteggiamento e la possibilità di una soluzione posa 

sull’impegno di Dio che ribalta le situazioni.  La sua opera è affidata, da 

Isaia, ad una serie di immagini vivaci. 

La radicale trasformazione riguarda uomini e natura.  Per i primi sono 

offerte guarigioni: i ciechi vedono, i sordi odono, gli zoppi camminano, i 

muti parlano. Per la natura il cambiamento è offerto da luoghi paludosi 

trasformati in oasi, da deserti “dove scaturiranno le acque.” 

Il rifiorire della natura e il superamento degli impedimenti fisici, sono 

visti come il segno dell’apertura di Dio al suo popolo con una alleanza 

sempre nuova. 

Ogni forma di sofferenza, di fatica, scomparirà; viene annunciato agli 

smarriti di cuore che la loro situazione sarà superata e perfino i muti gri-

deranno di gioia. 

Questo brano va dunque letto in un’ottica messianica, perché quanto pre-

detto da Isaia si realizzerà per opera di Gesù di Nazaret. La salvezza non 

sarà più limitata al ritorno a Gerusalemme del popolo di Israele dalla schia-

vitù di Babilonia, ma si allargherà alla salvezza universale: la missione di 

Gesù è per tutta l’umanità e per tutta la creazione.  E la missione di Gesù è 

anche la nostra missione e la missione specifica di questo Capitolo. 
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Nel brano del Vangelo di Marco che abbiamo letto, Gesù guarisce un 

sordomuto in terra pagana. La specificazione non è soltanto un riferimento 

geografico dell’evangelista, ma un riferimento teologico di progetto di sal-

vezza universale: Dio salva oltre Israele, oltre i confini. 

Conducono a Gesù un sordomuto e lo pregano di imporgli le mani.  

Gesù lo portò in disparte, emise un sospiro e gli disse: “Effatà” cioè 

“Apriti” e subito gli si aprirono gli orecchi, gli si sciolse la lingua e parlava 

correttamente. 

Marco osserva che i presenti “pieni di stupore”, commentavano l’ac-

caduto con le parole: “Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e parlare 

i muti!”. La Frase si ispira, da una parte, al primo racconto della creazione 

(Gen 1,1-2,4a) dove si sottolinea più volte la bontà delle cose fatte da Dio 

(“e vide che era cosa buona”). 

Per l’evangelista la guarigione del sordo muto, così per Isaia il ritorno 

dall’esilio, rappresentano una nuova creazione.  

Le parole che Gesù rivolge al sordomuto oggi le rivolge anche a noi e 

ci guarisce: “Effatà”, “Apriti”, ascolta, dialoga, sciogli il tuo cuore e li-

bera le tue parole con il fratello.  

Se abbiamo fede, possiamo far diventare il nostro trovarsi “tutti insieme 

nello stesso luogo” (Atti 1,2) una nuova invisibile Pentecoste nel senso di 

una nuova coscienza profetica.  Lo Spirito Santo ci prenderà per mano e ci 

farà raggiungere con saggezza e istinto profetico, la perseveranza nel dia-

logo e nel discernimento comunitario. E saremo comprensibili uno all’al-

tro e ci sarà più chiaro cosa vuole Dio da noi e quale azione sarà necessario 

realizzare con l’audacia dello spirito per compiere la nostra missione. 

Cari fratelli, appena concluderemo il Capitolo, inizierà il Sinodo dei 

Vescovi sulla Nuova Evangelizzazione. Nuova, diceva Giovanni Paolo II, 

“nel suo ardore, nuova nei suoi metodi e nelle espressioni.” 

La Conferenza dei Vescovi cattolici degli Stati Uniti nei suoi insegna-

menti sulla evangelizzazione dichiara.  “La nuova evangelizzazione offre 

speranza. Gesù concede a tutti i popoli riposo e sollievo dalle pressioni 

del mondo (Mt 11,28) offrendoci la speranza della salvezza e della vita 

eterna. La nuova evangelizzazione offre il dono di fede, speranza e amore 

e la vita nuova in Cristo”.  

Nella lettera di indizione Porta Fidei, Benedetto XVI, parla della 

Nuova Evangelizzazione. Egli dice: “E’ l’amore di Cristo che colma i no-

stri cuori e ci spinge ad evangelizzare. Egli, oggi come allora, ci invia per 

le strade del mondo per proclamare il suo Vangelo a tutti i popoli della 
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terra (cfr. Mt 28,19) Con il suo amore Gesù attira a sé gli uomini di ogni 

generazione: in ogni tempo egli convoca la Chiesa affidandole l’annuncio 

del Vangelo, con un mandato che è sempre nuovo”. 

Impegnarsi nella Nuova Evangelizzazione dovrà essere anche un nostro 

compito non soltanto applicandola, ma cercando di interpretarla nei diversi 

contesti nei quali viviamo. E per noi Passionisti il criterio per eccellenza 

per interpretare i contesti è il Crocifisso. 

Affidiamo il presente Capitolo alla protezione di S. Paolo della Croce 

nostro Padre il cui corpo riposa nella Cappella qui accanto. Anche lui, nella 

fede, è presente al nostro incontro e partecipa all’Eucarestia.  

Ci seguono con la preghiera i nostri fratelli rimasti nelle comunità e che 

ci hanno inviati fiduciosi del nostro impegno. Ricordiamo al Signore spe-

cialmente gli ammalati, quelli che sono in difficoltà di vocazione e coloro 

che soffrono nello spirito.  Maria Madre di Gesù e della Passione ci ac-

compagni. Amen. 
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OMELIA PER LA FESTA DELL’ESALTAZIONE 

DELLA SANTA CROCE 

14 Settembre 2012 

P. Gabriel Buchinger, (VULN) 

(Nm 21,4b-9 opp. Fil 2,6-11; Sal 77; Gv 3,13-17) 

 

 

Molto Reverendo P. Generale, reverendi padri Consultori e padri capi-

tolari, 

è un grande onore per me, giovane passionista, presiedere la Santa 

Messa nella Basilica dei SS. Giovanni e Paolo, vicino alla tomba del nostro 

padre fondatore, e poter riflettere insieme con voi sul senso della festa 

dell’Esaltazione della santa Croce che stiamo celebrando.  

Oggi la liturgia ci offre l’opportunità di contemplare il centro della no-

stra specifica spiritualità: la meditazione della passione di Gesù, la medi-

tazione della croce del nostro Salvatore.  

Nella lettura tratta dal libro dei Numeri mi sembra importante sottoli-

neare un aspetto, centrale anche nella nostra vita di credenti e religiosi: 

tenere fisso lo sguardo su qualcosa che ci da la vita. Non è più il serpente, 

come per gli ebrei, che ci da la vita e ci salva dalla morte, piuttosto la 

passione e la risurrezione del nostro Signore Gesù Cristo. Con gli occhi 

della fede non vediamo nella Croce solo uno strumento di tortura, ma ve-

diamo uno strumento di sollievo, attraverso cui la salvezza diviene con-

creta per tutti gli uomini.  

Avere fisso lo sguardo sulla Croce ci permette di vedere sin da ora 

l’eternità, che è preparata per tutti noi, come una realtà che permea già il 

presente. Gesù dice nel Vangelo di Giovanni: “Nella casa del Padre mio 

vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: ‘Vado a prepararvi un 

posto’?” (Gv 14,2). La promessa di Gesù di una dimora per noi, che signi-

fica comunione di vita con lui e che dal suo fianco squarciato sulla croce 

ha cominciato a realizzarsi, ci spinge ad allargare l’orizzonte della nostra 

vita e a preoccuparci che la nostra esistenza, con il suo lavoro, siano orien-

tate da questa promessa. L’eternità è chiamata a dare sapore al nostro es-

sere Passionisti. 
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Si soffre in questo tempo presente la tentazione di chiudersi a 

quest’orizzonte, di giudicare e indirizzare la propria vita, solo secondo cri-

teri terreni, umani e secondari. Tentazione che, purtroppo, serpeggia silen-

ziosa anche nella Chiesa. E pur essendo criteri logici e apparentemente 

saggi, tuttavia, non sono altro che pensieri umani e tali rimangono. Mentre 

San Paolo apostolo ci ricorda: “Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, 

di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei domi-

natori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla.” (Cor 2,6). Special-

mente noi religiosi Passionisti, adoratori della Passione, per vocazione 

dobbiamo imparare la sapienza che è stata rivelata dalla Croce. Quando 

non ci preoccupiamo ulteriormente di imparare la sapienza della Croce, 

che ci insegna a capire, a chiedere e a fare sempre più la volontà di Dio, 

rischiamo di perderci solamente in soluzioni umane e ristrette e, ancor più 

grave, di tradire la stessa vocazione. La santa Croce, in tutte le sue dimen-

sioni, è la strada alla vita eterna e la porta che ci apre il cielo. Non c’è 

un’altra strada e non c’è una via di mezzo. Possiamo e dunque dobbiamo 

sempre fissare il nostro sguardo alla croce di Gesù. Solo lì troviamo 

espressa chiaramente la volontà di Dio, solo lì sono inscritte le risposte alle 

sfide di oggi.  

Possiamo chiederci a questo punto: Abbiamo fissato abbondantemente 

lo sguardo alla santa Croce? È lei il punto di riferimento per le nostre de-

cisioni? Dedichiamo veramente ogni giorno almeno un’ora alla medita-

zione per guardare quest’orizzonte dell’eternità, come scritto nelle nostre 

Costituzioni? (cfr. nr 50-51) 

San Paolo della Croce ha scritto tante belle cose sulla santa Croce, come 

sappiamo tutti. Egli ha contemplato la Croce ogni giorno e così ha impa-

rato la “scienza dei Santi” (Lettere ai Laici 802). In quest’omelia non c’è 

tempo di fare riferimento a tutti questi bei testi. Vorrei, tuttavia, citarne 

uno. Nel 1765 San Paolo ha scritto a Sparziani Giuliano: “Ora è tempo di 

mostrare la sua fedeltà a Dio, con abbracciarsi tutto al Sacro Legno della 

Vita, lignum vitae, che è la Croce di Gesù Cristo, e tenendosi ben stretto 

a questo Sacro Legno, ella non farà mai naufragio, ma anderà sicuro al 

porto di salute.” (L.a.L. 2197). Sono convinto che queste parole sono an-

che molto valide oggi. Siamo invitati ad abbracciare questo Sacro Legno 

della Vita, dove si è donata la nostra Vita, cioè Gesù Cristo (cfr. Gv 14,6). 

Dobbiamo pensare, vivere ed agire sotto la luce della croce di Cristo. Per 

San Paolo della Croce, nostro padre, è importante tenersi ben stretti alla 

Croce, accettando anche le nostre sofferenze e affrontando le nostre debo-

lezze, presenti pure nella nostra vita religiosa. Specialmente in Europa ed 
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anche in altri paesi sperimentiamo questa debolezza come Congregazione. 

Ma nel segno della Croce è la forza di Dio e il dono della vita eterna. 

“...portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché 

anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo” (2 cor 4,10), diceva 

l’apostolo Paolo. Quando accettiamo le nostre debolezze come uomini, 

cioè la malattia, la fatica del lavoro e così via, quando stiamo molto vicino 

alla Croce, possiamo sperimentare anche la forza della Croce, la forza della 

passione del nostro Signore. Così ancor una volta l’Apostolo: “Perciò mi 

compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle per-

secuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è 

allora che sono forte” (2 Cor 12,10). Anche il nostro fondatore ha scritto 

in una lettera: “...vero è che ovunque sarà, si porterà seco la sua croce, la 

quale séguita i servi del Signore ovunque vadano e siano” (L.a.L. 771). 

Tante volte il nostro fondatore ha cominciato una lettera con l’esclama-

zione “Viva la Santa Croce ricca d’ogni bene” (L.a.L. 687). Quando ce-

lebriamo oggi l’esaltazione della santa Croce ricordiamoci che Dio ci 

vuole bene. Con la croce del suo Figlio unigenito, Dio Padre non ci ha dato 

solamente un po’ di speranza o un po’ di salvezza. Dio Padre ci ha dato se 

stesso nel Figlio, che si è donato fino all’ultima goccia del suo sangue. 

Abbiamo veramente ricevuto ogni bene. Siamo fortunati che possiamo cre-

dere ad un Dio che non è lontano da noi ma vuole il nostro bene e questo 

in eterno. 

Stiamo celebrando la Santa Messa e qui “nel divino sacrificio dell’eu-

caristia, ‘si attua l’opera della nostra redenzione’” (SC 2). Riceviamo 

ogni giorno i frutti della nostra redenzione, riceviamo ogni giorno il corpo 

e il sangue del nostro Redentore. Così esaltiamo ogni giorno la santa Croce 

e mostriamo al mondo Gesù crocifisso e risorto. Quando la Santa Messa 

diventerà sempre di più il centro della nostra vita come Passionisti, pos-

siamo essere sicuri di trovare la giusta strada per il nostro futuro, perché la 

santa Croce è la direzione verso l’eternità e la guida delle nostre azioni. 

Manteniamo il nostro sguardo fisso alla Croce, fisso alla passione di Gesù 

e così riceveremo sempre di più l’amore con cui Dio ha amato il mondo 

(cfr. Gv 3,17). 
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Carissimi fratelli capitolari, 

Celebriamo oggi una grande festa per noi Passionisti. In primo luogo 

perché celebriamo colei che è stata la prima passionista, proprio perché è 

rimasta fedele ai piedi della croce del suo divino figlio Gesù, vivendo e 

meditando la passione redentrice; in secondo luogo, perché, con la cele-

brazione della Vergine Addolorata presente ai piedi della Croce, facciamo 

ricordo del giorno in cui, come Passionisti, siamo nati nel cuore e nei sogni 

amorosi di Dio, che ha voluto una Congregazione votata alla meditazione 

quotidiana del suo grandissimo mistero d’amore e salvezza.  

La prima lettura ci presenta Giuditta, una donna di aspetto bellissimo; 

di carattere, decisa e perspicace. È lei a portare la vittoria a Israele contro 

Nabucodonosor perché con il suo coraggio affronta il nemico, Oloferne, 

generale assiro, per farlo cadere. A partire dell’atto compiuto da lei, tutto 

il popolo di Israele prende il coraggio per lottare per la propria libertà. A 

lei l’acclamazione del popolo: “Tu sei la gloria di Gerusalemme, tu ma-

gnifico vanto d’Israele, tu splendido onore della nostra gente… Sii per 

sempre benedetta dal Signore” (Confr. Giuditta 15, 9-11). 

Dal suo libro possiamo affermare che Giuditta fu per il popolo ebraico 

uno strumento liberatore di Dio, che rischiò la propria vita per portare la 

liberazione a tutto il popolo d’Israele. In questo senso, Maria la supera lar-

gamente. Non di meno Maria è bella di apparenza, di carattere, decisa e 

pronta, donna di fede e fiducia in Dio. Tuttavia le conseguenze del suo 

coraggio di aprirsi a una nuova realtà, non furono rivolte soltanto ai figli 

d’Israele, ma a tutta umanità, che in Gesù fu liberata di ogni vincolo con 

la schiavitù del peccato e del potere della morte. 

Anche noi siamo chiamati a farci come Maria, ad aprire il nostro cuore 

perché la salvezza e la grazia di Dio scenda, non soltanto su di noi o sulle 

nostre Province, ma anche su tutta la Congregazione e per mezzo di essa, 
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sul popolo di Dio, ovunque viviamo e operiamo, nelle diverse missioni, 

parrocchie, progetti sociali, scuole, ecc…  

Giuditta porta la liberazione a Israele con la morte di un uomo, Maria 

invece porta la liberazione all’umanità attraverso la vita divina che in lei 

si fa carne. Anche noi siamo chiamati attraverso la nostra umanità (con le 

limitazioni, debolezze e fragilità, ma anche con la volontà sincera di ser-

vire al Signore) a portare luce al mondo. E noi Passionisti siamo adatti a 

questo compito, proprio perché il nostro carisma ci indica il posto giusto 

dove nasce la luce vera, cioè, la Croce di Cristo.  

Il brano del vangelo ci invita a pregare con Maria in questo giorno. Gio-

vanni ci presenta la madre di Cristo ai piedi della Croce, guardando non 

indifferente il dolore del figlio suo, appeso sul legno. Anche se il dolore 

della crocifissione è stato lacerante per il cuore della madre, sappiamo che 

non è stata soltanto la morte in croce a segnare il dolore nella sua anima. 

Infatti, sin dall’inizio ha cominciato a provare in sé i dolori per il Regno di 

Dio. Guardando l’evento iniziale della sua missione vediamo che l’annun-

ciazione è allo stesso tempo portatrice di gioia per quello che avverrà in 

Israele per mezzo suo, e di dolore perché con essa inizia una serie di diffi-

coltà che lei dovrà affrontare per portare avanti il progetto di Dio.  

Possiamo immaginare che per lei, una donna ancora piccola, non è stato 

per niente facile affrontare la propria cultura maschilista e patriarcale, dare 

la notizia al suo promesso sposo, affrontare le proprie paure ed angosce. 

Nonostante tutto questo, all’angelo che le portava l’annuncio, dopo aver 

fatto le domande necessarie, rispose soltanto con le parole: “Ecco la serva 

del Signore” (Lc 1, 38). In questo vediamo chiaramente che la sua fiducia 

in Dio superò tutte le paure umane. Solo la fiducia in Dio ci fa fare passi 

avanti, anche nelle incertezze, anche nel buio, anche nella paura! 

I vangeli ci indicano sette dolori di Maria che sono stati presi in consi-

derazione nella liturgia e nella devozione mariana. La profezia dell’an-

ziano Simeone; la fuga in Egitto; lo smarrimento e il ritrovamento di Gesù 

dodicenne nel tempio a Gerusalemme. L’incontro della madre con suo fi-

glio che cammina verso il luogo della crocifissione; Maria ai piedi della 

croce in piena adesione alla volontà di Dio e partecipe delle sofferenze del 

suo Figlio morente; Maria che accoglie tra le sue braccia il figlio morto 

deposto dalla croce; e infine, Maria che affida al sepolcro il corpo di Gesù.  

Affrontare il dolore senza mollare è una virtù, tuttavia, il solo fatto di 

affrontarlo senza vacillare, non è per sé stesso sufficiente per trasformare 

la propria esistenza in albero fruttifero, così come ha fatto Maria. È neces-

sario quindi affrontare le difficoltà della vita con uno sguardo fisso a Colui, 
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che ci ha chiamati a realizzare una missione a nome Suo. In questo, Maria 

è per noi un eccelso modello. Non è rimasta sdraiata piangendo su di sé, 

seduta alla porta del sepolcro, ma ha continuato la missione del Figlio Suo, 

perseverante nella preghiera, insieme alla comunità che a poco a poco ri-

prendeva il coraggio di seguire i passi proposti da Gesù (At 1, 8). Accoglie 

il discepolo come figlio ed insieme a lui, tutta la comunità. 

Il suo atteggiamento non è per niente represso, anzi, è ardito, si mette 

in mezzo alla comunità, è simbolo di unità, è la madre di tutti. Si potrebbe 

immaginare che come vedova e madre di un figlio ucciso come maledetto 

di Dio, assumesse l’atteggiamento represso, di chi non ha più nessun mo-

tivo per vivere, al quale la vita ormai non interessa più. La sua fede invece 

la spinge a camminare con i discepoli, ad aiutarli a capire tutto quello che 

il Suo Figlio aveva insegnato e predetto negli anni di ministero in mezzo 

al popolo. 

Anche noi, in questo processo di Ristrutturazione, siamo chiamati ad 

essere come Maria. Forse stiamo affrontando tanti dolori e sofferenze nelle 

nostre Province di appartenenza. Il calo vocazionale; l’età media troppo 

alta; le uscite di religiosi che passano al clero diocesano; i diversi religiosi 

che chiedono il permesso di vivere fuori comunità; i religiosi che lasciano 

definitivamente lo stato religioso e/o sacerdotale; la chiusura delle case per 

la mancanza di religiosi; i problemi economici, principalmente per il so-

stegno delle missioni e progetti. Infine, ci sono tanti dolori e tante soffe-

renze che ci assalgono.  

E inoltre sono sorti anche i dolori in seguito al processo di Ristruttura-

zione, con la resistenza ai cambiamenti; la chiusura mentale; la paura di un 

futuro che sembra incerto; la resistenza a lasciare le proprie zone di com-

fort; e tanti altri dolori. 

Il rischio che frequentemente corriamo è quello di cadere nell’errore di 

pensare: Ormai tutto è finito, stiamo camminando verso la morte, ri-

maniamo qui seduti davanti al sepolcro dov’è seppellito il nostro pas-

sato, ormai non abbiamo futuro. Non che io sia un ottimista incauto, 

tuttavia, credo che a volte, sia salutare toccare il fondo della nostra esi-

stenza per riprendere il fiato e ricominciare a vivere. I dolori che ci fanno 

toccare il fondo della nostra esistenza, come Congregazione, si fanno sen-

tire, e perciò, non ci basta registrare nell’anagrafe i nomi dei rimasti! Dob-

biamo volgere il nostro sguardo sui problemi non come segnassero la fine 

di tutto, ma come dati importanti per un nuovo slancio di vita e missione.   
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Se non saremo abbastanza saggi, le diverse uscite della Congregazione, 

l’età media troppo alta, il calo vocazionale, la riduzione allo stato laicale 

dei nostri religiosi, saranno soltanto una minaccia alla nostra esistenza. Se 

impariamo di Maria, invece, tutti questi problemi troveranno una soluzione 

e diventeranno occasione di risveglio, di un nuovo innamoramento per il 

nostro carisma e per la missione passionista nel mondo.  

Uno spunto importare riguardo a questo nuovo risveglio che abbiamo 

bisogno di intraprendere ci viene dato dal grande educatore brasiliano 

Paulo Freire: “Nessuno libera l’altro, nessuno si libera da solo: gli uomini 

conquistano la libertà in comunione”. Per il professor Freire la conquista 

vera della libertà può essere realizzata soltanto in comunione. Il suo mo-

dello di educazione è lo stesso delle prime comunità cristiane, cioè, perse-

verare nell’insegnamento degli apostoli, nella comunione, nella frazione 

del pane e nella preghiera (Cfr. At 2,42). Allora la spiritualità della comu-

nione di persone, dei beni, delle forze, delle speranze e dei doni, ci deve 

far capire che insieme siamo molto più forti e possiamo cambiare i diversi 

dolori in possibilità di crescita e di un nuovo sviluppo. Comunione e non 

possessione? è la chiave per incontrare una nuova strada! 

La Ristrutturazione c’invita a fare questo salto di qualità nella nostra 

vita spirituale e istituzionale, cioè, a condividere largamente i nostri doni, 

economici, di personale e di formazione. Rimbocchiamoci le maniche, dia-

moci da fare, perché Dio si è fidato di noi e per amore a Lui, noi dobbiamo 

rispondere con generosità. 

Rimaniamo ai piedi della Croce di Cristo e ascoltiamo le sue dolci pa-

role: “Donna, ecco il tuo figlio!... figlio, ecco la tua madre!”. Sono sicuro 

che Lei la Vergine dei dolori, ci aiuterà a capire cosa dobbiamo fare per 

adempiere la volontà del Signore. E Lei, la Signora della Speranza, ci darà 

la capacità di sognare una solidarietà concreta all’interno della nostra Con-

gregazione a servizio del popolo di Dio. 
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Perché Israele è l’Israele che noi conosciamo? Cominciando da Noè e 

giungendo ad Abramo e poi a Mosè nel Sinai, Israele è formato sulla base 

dell’Alleanza che è lo spirito della Legge e dei Profeti. Questo è espresso 

nel Sacrificio del Tempio di Gerusalemme, dove l’Alleanza era rinnovata 

quotidianamente – quindi Israele era l’Israele che noi conosciamo. Ma noi 

abbiamo Gesù che dice alla gente del suo tempo di “distruggere questo 

tempio” (Gv 2,19) costruito con pietre magnifiche, dove l’Alleanza era 

commemorata. Perché non dovrebbe essere distrutto? Il tempio deve es-

sere distrutto perché piuttosto che un’offerta terrena in un tempio terreno 

un nuovo ordine è sorto: un’oblazione celeste offerta in una Gerusalemme 

celeste.  

C’era un religioso di un’altra comunità che pregava molto. Durante la 

sua preghiera giunse alla conclusione che Gesù è il Dio della kenosis – cioè 

Egli ha svuotato se stesso per diventare un essere umano. Dio è diventato 

uomo. Questo religioso volle sperimentare lo stesso nella sua vita: passare 

dalle altezze agli abissi. Il risultato fu che questo religioso cominciò a la-

vorare con i senzatetto della sua città. Era convinto che se fosse diventato 

povero come loro avrebbe sperimentato ciò che sperimentò Gesù abbrac-

ciando la condizione umana. All’inizio andava e veniva dal monastero per 

fare questo apostolato, dopo pensò che se poteva vivere come loro avrebbe 

fatto un’esperienza anche più profonda, e perciò trovò una piccola stanza 

dove visse tra i più poveri diventando un lavoratore comune e giungendo 

pure a puzzare come loro!  

Un giorno, finito il lavoro, il religioso fu pagato e ritornando al suo 

monastero fu affrontato da uno in un vicolo. Pensando di passare oltre que-

sta persona, si scusò e cercò di continuare. L’altro schiaffeggiò il Fratello 

sul volto e gli diede dei calci. Questo buon religioso cominciò ad arrab-

biarsi per questi maltrattamenti ma cercò di restare calmo di fronte a questo 

trattamento. La violenza continuò e il buon Fratello alla fine perse la calma 

e gli rese la pariglia, colpendo il suo assalitore. Il buon religioso scappò e 
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ritornò al monastero e si rese conto di quello che aveva fatto. Cominciò a 

piangere per la violenza che aveva usato. Alcuni giorni dopo il Fratello 

andò a una casa per i bagni per fare un bagno, e vide la persona che lo 

aveva assalito e che lui aveva colpito con violenza. Si avvicinò a questa 

persona e cercò di scusarsi per il suo comportamento, ma l’uomo fuggì 

gridando dalla sua presenza.   

Come gli Israeliti costruirono il loro tempio con magnifiche pietre e 

offrirono giovani agnelli in sacrificio, sembra che anche noi, con le mi-

gliori intenzioni e con molti bei pensieri, facciamo lo stesso come loro. 

Quello che costruiamo, con le migliori intenzioni e con molti magnifici 

programmi, pensando che siano tutti per Dio, è destinato a essere abbat-

tuto. Questo è vero per la semplice ragione che spesso noi costruiamo e 

programmiamo con le nostre menti e i nostri cuori e non con la mente e il 

cuore di Dio.  

L’Apostolo Paolo parla della sua esperienza quando dice che la “Legge 

è presente a causa dei nostri peccati, ma la salvezza è giunta attraverso 

Cristo”. In altre parole la salvezza giunge non con i nostri soli sforzi, ma 

con la Potenza salvifica del Redentore.  

Madre Teresa è famosa per la sua vita di preghiera. Un credente un 

giorno le chiese quante volte al giorno stava in preghiera. Si dice ed è fa-

moso che abbia risposto, “a causa delle mie debolezze, devo pregare ven-

tiquattro ore al giorno. Non posso sopravvivere con la mia forza neppure 

per un attimo”. Se preghiamo, noi lo sappiamo già. Non perché amo il 

Signore io sono salvato, ma perché Lui mi ha amato per primo. Questo è 

l’amore che ci sostiene e ci guida. Senza di Lui non c’é niente che pos-

siamo fare con la nostra forza. Prego che noi come Congregazione e questo 

Capitolo Generale procedano ricordando questa semplice verità.   
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CHI E’ PER GESU’? 

C’è qualcosa di comune alla nostra natura umana che qualche volta ci 

fa sentire migliori degli altri. Abbiamo la tendenza a sminuire e svalutare 

le idee e i contributi degli altri. Le letture di oggi, specialmente la prima e 

il vangelo sono in qualche modo collegate. Ci offrono lo stesso messaggio. 

Nella prima lettura vediamo che il Signore scendendo nella nube parla 

con Mosè, prende una parte dello spirito da Mosè e la distribuisce ai set-

tanta anziani. Dopo che lo spirito si è posato su di loro, essi iniziano a 

profetizzare. Tra questi anziani vi sono anche Eldad e Medad. Quando un 

giovane vede Eldad e Medad profetizzare, lo riferisce a Mosè. Giosuè, che 

si trova con Mosè, inizia a lamentarsi con lui, chiedendogli di fermarli. Lui 

è geloso di questa gente. Non si aspettava che coloro che non seguissero 

Mosè, potessero profetizzare. Ma Mosè lo esorta a non sentirsi geloso per 

amor suo. Il Signore ha il potere di concedere lo spirito ad ognuno. 

Nel Vangelo vediamo un caso simile. Giovanni si lamenta con Gesù 

semplicemente perché hanno visto qualcuno cacciare i demoni nel nome 

di Gesù, senza essere uno del loro gruppo. “Maestro, abbiamo visto qual-

cuno cacciare i demoni nel tuo nome, e abbiamo cercato di impedirglielo 

perché non ci seguiva”. Gesù raccomanda a Giovanni e agli altri apostoli 

di non fermarlo. Per il fatto stesso che sta compiendo un atto di guarigione 

nel nome di Gesù, costui è uno di loro. “Perché chiunque non è contro di 

noi è per noi”. Gesù prosegue mettendo in guardia coloro che inducono 

gli altri a peccare, e invita anche ad usare bene il nostro corpo. 

Si può facilmente osservare che Giosuè e Giovanni condividevano lo 

stesso atteggiamento intollerante. Si sentivano gelosi di vedere compiere 

le opere di Dio da parte di coloro che non appartenevano al loro gruppo. 

D’altro canto, anche Gesù e Mosè agiscono mossi dallo stesso spirito. Essi 

ci stanno mostrando che tutti hanno le potenzialità per compiere le opere 

di Dio. Dio non fa favoritismi per un gruppo di persone; tutti piuttosto sono 
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chiamati ad essere suoi servitori. Ciò di cui ci sarebbe bisogno è la nostra 

risposta nel fare il suo volere. Talvolta siamo riluttanti nel rispondere a 

questa chiamata. Dio non ci fa forza. Ci ha dato una volontà libera, e questo 

significa che siamo liberi di accettare o no. 

La vera sfida per noi è sapere chi è per Gesù e chi no. Gesù dice che chi 

non è contro di noi è per noi. Lungo tutto il Vangelo di Marco si vede come 

i discepoli di Gesù abbiano fatto fatica a comprendere e accettare il modo 

di vedere di Gesù. Loro capiscono solo una parte della verità, la parte più 

facile, e rifiutano ciò che è difficile da capire. Per i discepoli, solo i com-

ponenti del gruppo che cammina con Gesù hanno il diritto di usare il suo 

nome. Per Gesù, invece, il discepolato non consiste in parole o in una com-

pagnia fisica. E’ un’attitudine del cuore che si rivela nelle buone opere. La 

visione dei discepoli è esclusivista e settaria, mentre la visione di Gesù è 

ampia ed inclusiva di tutte le persone di buona volontà. 

Ciò che davvero conta nella religione è ciò che facciamo, non tanto ciò 

che diciamo. Le azioni parlano a voce più alta delle parole. I primi cristiani 

attrassero gli altri nella loro comunità per il loro stile di vita (At 2, 42-47). 

La gente viene convertita molto più da testimoni autentici che da predica-

tori. “La testimonianza della vita è diventata, ora molto più di prima, una 

condizione essenziale per una reale efficacia della predicazione” - ha 

detto il Sinodo Africano. Un vero discepolo di Gesù non dovrebbe mai 

credere che solo i membri del suo gruppo appartengono a Gesù. Laddove 

tu vedi gente che fa il bene, guarisce gli altri, li liberà da ogni sorta di 

oppressione spirituale e sociale, lo spirito di Gesù è all’opera. 

Nella seconda lettura abbiamo sentito come Giacomo usi parole forti 

con i ricchi, coloro che opprimono gli altri, coloro che pensano a se stessi 

a prescindere dagli altri; coloro che hanno ottenuto le loro ricchezze con 

metodi sbagliati. Giacomo sta dicendo che tale gente rischia il giudizio di 

Dio a causa del loro orgoglio, del comportamento fraudolento e della loro 

crudeltà. Perciò, quando vediamo qualcuno fare il genere di cose che Gesù 

fece, lavorando per la verità, per la giustizia, per la dignità delle persone, 

prendendosi cura di chi soffre, quella persona è “per Gesù”, e gli appar-

tiene. “Gesù è unito a ciascun essere umano e lo Spirito Santo è presente 

nel cuore di tutte le persone”, come il Sinodo diceva. Ogni qual volta noi 

vediamo la gente fare il bene, dobbiamo rallegrarcene e riconoscere che 

essi sono “per Gesù”. 

Miei cari fratelli, ci sono persone che sono così oltraggiosamente attac-

cate al proprio credo e sistema religioso, che piuttosto lascerebbero perire 

i peccatori che sopportare che coloro che son diversi da loro, divengano 
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strumenti della loro salvezza. Giungono perfino a negare o a sospettare del 

bene che viene fatto, dal momento che la persona che lo fa non è un loro 

seguace. 

Oggi, proseguendo con il nostro Capitolo Generale, nella nostra Con-

gregazione in qualche misura stiamo affrontando una sfida simile, nel non 

aver fiducia gli uni negli altri, specialmente nei giovani religiosi e preti. In 

alcune occasioni, in alcuni luoghi, è davvero difficile che i contributi e le 

idee di alcuni confratelli siano accettate, semplicemente perché loro sono 

giovani. Si dice che tu non hai esperienza e quindi in che cosa potresti dare 

il tuo contributo. Qualche volta, ma non sempre, non veniamo scoraggiati 

in questo maniera. Come Giosuè e Giovanni, io posso essere un impedi-

mento per i miei confratelli di comunità o per la Congregazione nella sua 

ampiezza. Oggi, Gesù ci sta chiamando a riconoscere il contributo di cia-

scuno, senza dar peso al suo status, alla sua età o al gruppo di appartenenza. 

Nel nostro apostolato nelle parrocchie e nelle case religiose, affron-

tiamo sfide soprattutto a livello economico. In molti luoghi in Africa le 

aree dove svolgiamo il nostro apostolato sono distanti, e in esse lo standard 

di vita della gente è molto basso. Per cui la gente è più interessata con le 

cose materiali che con gli argomenti spirituali. 

Un’altra sfida viene dalle nostre famiglie e amici. L’opinione di molta 

gente è che i preti e i religiosi abbiano un sacco di soldi. Loro si attendono 

una maggiore assistenza dai preti, come nel pagare le tasse scolastiche dei 

loro bambini e altre cose che riguardano i soldi. Tutte queste cose sono 

sfide che noi affrontiamo durante il nostro apostolato, molto di più come 

giovani religiosi. Tuttavia, le sfide cambiano da luogo a luogo. Quelle che 

ho menzionato, sono solo alcuni esempi di ciò di cui io e altri miei confra-

telli abbiamo sperimentato. E’ difficile conoscere tutte le sfide che noi af-

frontiamo come Passionisti in Africa, a causa della carenza di comunica-

zione. Come Passionisti africani stiamo insieme durante i nostri studi teo-

logici, ma una volta finiti quelli, e una volta ordinati, non ci incontriamo e 

non condividiamo le nostre difficoltà e gioie. Perciò, la mia proposta è che 

se è possibile abbiamo almeno una possibilità di incontrarci insieme an-

nualmente o dopo qualche anno come giovani Passionisti in Africa; in tal 

modo potremo condividere le nostre esperienze, le nostre difficoltà e gioie. 

Con ciò possiamo incoraggiarci e rafforzarci vicendevolmente.  

Facendo ciò, potremo rispondere bene alla chiamata di Gesù nel van-

gelo odierno a non essere uno scandalo per i piccoli. Un vero seguace di 

Gesù non dev’essere mai occasione di peccato per gli altri, specialmente i 
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piccoli. L’incoraggiarsi a vicenda e il condividere le nostre difficoltà ri-

muoverà quella possibilità di perdere la speranza nel nostro apostolato e 

attraverso il nostro comportamento, influirà sulla nostra gente. 

Gesù ci sta anche chiamando ad evitare ogni possibile situazione che 

possa condurre al peccato. Egli indica quali parti del corpo ci conducono 

facilmente alla tentazione: le mani, i piedi e gli occhi. Ci ammonisce ad 

usarle in modo appropriato per il bene nostro e dei nostri amici. Gesù è 

venuto per salvarci dal peccato. Lui vuole che lavoriamo insieme e vi-

viamo insieme così da poter costruire il Regno di Dio in noi. Dobbiamo 

essere guida gli uni degli altri per viver meglio la nostra vita così che pos-

siamo tutti vivere nell’unità in cielo. 
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OMELIA PER LA FESTA DI SAN FRANCESCO D’ASSISI  

Patrono d’Italia  

4 Ottobre 2012 

P. Rogério De Lima Mendes, (CALV) 

Gal 6,14-18; Sal 15; Mt 11,25-30 

Celebriamo oggi la memoria di San Francesco d’Assisi. Dopo una gio-

vinezza frivola, convertitosi a Cristo, rinunciò a tutti i beni paterni e si offrì 

completamente a Dio. Ha abbracciato la povertà per seguire più perfetta-

mente l’esempio di Cristo ed ha predicato a tutti l’amore di Dio. Pochi 

uomini sono stati così influenti nella società di quel tempo e di oggi. La 

sua visione ottimistica della creazione è stata espressa nel Cantico delle 

Creature; il suo amore per la povertà, il suo spirito evangelico innovativo 

sono messaggi vivi per il mondo di oggi. 

Nella prima lettura, Giobbe chiede una tregua, ma, anche nel dolore, 

proclama la sua fiducia incrollabile in Dio. Egli è convinto che Dio è dalla 

sua parte come un difensore. Nel testo appare evidente che Dio non con-

danna i giusti che soffrono, anzi, simpatizza con loro, difendendoli da co-

loro che considerano le sofferenze come una conseguenza del peccato. È 

degna di nota la fiducia incrollabile di Giobbe. Nel Vangelo Gesù, il Mae-

stro, organizza la comunità. Gesù è in cammino verso Gerusalemme. Que-

sto percorso è molto lungo. Questa è la via di Gesù per la liberazione. A 

Gerusalemme darà la vita e da Gerusalemme nascerà la Chiesa. Il cammino 

di liberazione di Gesù richiede la collaborazione dei discepoli. Tutti sono 

chiamati a far parte del processo di liberazione aderendo a Gesù, o, in al-

ternativa, essere parte del gruppo che rifiuta e uccide. 

La missione, quindi, non è un compito soltanto di pochi (il gruppo di 

dodici), ma un lavoro di tutti i cristiani. Pertanto, la missione è universale 

sin dal suo inizio, e riguarda tutti. Il testo dice che Gesù ha inviato “a due 

a due”; il Vangelo, quindi, non è un compito personale, ma di una comu-

nità. Essere inviati in coppia vuole anche mostrare la credibilità della te-

stimonianza, al di là del fatto che si può dare motivazione all’altro in caso 

di disperazione di fronte alle difficoltà. Gesù, dopo aver parlato del seme 

e dell’aratura, ora parla del raccolto. Quest’ultimo, a sua volta, è vasto, ma 

gli operai disponibili sono pochi. Oggi, come ieri, viviamo nella stessa si-

tuazione! E’ un grande lavoro, e non ci saranno mai abbastanza lavoratori 

e solo il Padre può chiamare e inviare. Pertanto, è necessario pregare Dio, 
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e chiedergli più persone. E’ proprio a causa della estensione della missione 

che Gesù chiamò questo gruppo di collaboratori e, tuttavia, continuano ad 

essere pochi per la grandezza della missione che Egli ha di fronte e della 

quale ci rende partecipi. 

Gesù fa l’invio: “Ecco, io vi mando come agnelli in mezzo ai lupi”. E’ 

la classica immagine della debolezza di fronte alla violenza. La missione 

è difficile e pericolosa. Coloro che Lui invia devono rispettare fedelmente 

il loro lavoro, senza dover pretendere troppo da se stessi o senza farsi pren-

dere dal panico di fronte alla grandezza della missione. Bisogna essere 

consapevoli che non sarà un compito facile e non sempre si verrà accolti a 

braccia aperte. Bisogna fare bene la propria parte, perseverando, ricor-

dando che, in ultima istanza, la responsabilità è di Dio, e Lui non permet-

terà che il raccolto si rovini, inviando gli operai necessari per il lavoro. 

Il messaggio che viene proclamato è il dono della pace, nel senso più 

ampio, per gli individui e le famiglie, e soprattutto il messaggio che “il 

Regno di Dio è vicino a noi”. Il Regno di Dio è soprattutto una persona: 

Gesù. Chi lo accoglie trova la vita, la gioia e la missione di annunciare. 

L’atto del colpire, lo scuotere la polvere dai piedi era un gesto simbolico 

degli Israeliti prima di entrare di nuovo nel loro paese, dopo essere stati in 

una terra pagana, poiché non volevano avere niente in comune con lo stile 

di vita degli stranieri. Liberarsi della polvere che restava sotto i piedi, men-

tre erano in territorio pagano, significava segnare una rottura con quel si-

stema di vita. In questo modo i discepoli trasferivano tutta la responsabilità 

per il rifiuto della Parola a coloro che non l’avevano accolta, mentre la 

pace offerta non si perde, ma chi volta le spalle a coloro cui veniva offerta. 

Lo stile della missione di Gesù e dei discepoli è l’opposto dello stile di 

vita dei potenti che il mondo di oggi adora. Non si basa sulla volontà di 

dominare, sull’arroganza e sull’ambizione, ma è soprattutto una proposta 

umile, rispettosa, attenta ai più deboli, offerta gratuitamente, senza cercare 

altre ricompense. Il Vangelo di Gesù è un messaggio di vita per tutti coloro 

che confidano solo in Dio che è Padre e (la Scrittura ci offre anche l’im-

magine di) Madre: “Come una madre consola un figlio, così io vi conso-

lerò”, e in Cristo crocifisso e risorto. I 72 hanno avuto un nuovo e difficile 

compito. Ma questa volta vanno da Gesù molto felici perché impressionati 

dalle meraviglie che potevano vedere. Tuttavia Gesù dice: “piuttosto ral-

legratevi perché i vostri nomi sono scritti nei cieli”. 

Come possiamo noi religiosi, discepoli di Gesù, continuare la nostra 

missione in mezzo ai lupi del tempo presente? La missione è più forte della 

paura. A volte veniamo presi da pensieri negativi, come, ad esempio, “Che 
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cosa penserà?” o “che cosa dirà?”. E’ umano avere timore, ma la mis-

sione deve superare le nostre paure, perché la paura paralizza e la missione 

non parte. Nessun professionista ha paura di parlare della sua professione. 

Quindi, perché dovremmo, noi religiosi Passionisti, avere paura di parlare 

di Cristo, e Cristo crocifisso, della sua persona, della verità, della sua vita, 

del suo amore, del suo mistero? La fede e la missione iniziano nel cuore e 

devono terminare sulle labbra e nelle azioni. Non possiamo lasciare che la 

paura impedisca la nostra missione. 

Che la testimonianza di Francesco d’Assisi, la fiducia incrollabile del 

giusto Giobbe e lo zelo missionario dei 72, per intercessione della Ma-

donna Addolorata e di S. Paolo della Croce, ci motivino a fare della nostra 

vita un dono alla Chiesa, per la Congregazione e per il mondo 

 



 



267 

OMELIA DEL SUPERIORE GENERALE 

P. JOACHIM REGO 

PER L’EUCARESTIA DI CHIUSURA 

DEL 46° CAPITOLO GENERALE 

Domenica 7 Ottobre 2012  

Basilica dei SS. Giovanni e Paolo, Roma  

(Gen 2,18-24; Sal 127; Eb 2,9-11; Mc 10,2-16) 

 

 

Miei Cari Fratelli, 

Qui in questa casa dei SS. Giovanni e Paolo, dove il nostro Santo Fondatore 

S. Paolo della Croce ha vissuto una parte della sua vita e vocazione, dove è 

morto, e dove i suoi resti ancora ci ispirano, siamo stati riuniti in Capitolo per 

un mese intero. Provenienti da molte nazioni e culture abbiamo vissuto un 

tempo di rinnovamento. Fraternamente abbiamo pregato e ci siamo impe-

gnati, lottando e combattendo noi stessi e l’uno insieme all’altro; abbiamo per-

cepito e ascoltato la chiamata di Dio a essere Passionisti più autentici nella no-

stra vita e missione nel mondo di oggi. E mentre potrebbe sembrare che ora 

abbiamo fatto il nostro lavoro e siamo giunti alla fine di questo cammino, in-

vece, di fatto, il cammino reale è solo all’inizio. È un nuovo tempo!  

Noi, che abbiamo rappresentato i nostri fratelli e sorelle dell’intera Famiglia 

Passionista, ora siamo pronti a ritornare alle nostre singole entità, non già per 

continuare come prima, ma per comunicare ai nostri fratelli e sorelle un nuovo 

tempo – un tempo di rinnovamento. Vogliamo condividere con tutti gli altri 

la nostra esperienza di comunione e solidarietà di questo mese in modo reale, 

con le sue gioie e le sue fatiche fraterne; e vogliamo entusiasmare i nostri fratelli 

e sorelle della Famiglia Passionista, nella e attraverso la loro specifica voca-

zione, a vivere e comunicare di nuovo il Carisma, che è veramente Buona No-

tizia, cioè a vedere e sperimentare nella contemplazione della Passione di Gesù, 

la conferma dell’intimo amore del nostro Dio per ogni persona, che può elimi-

nare ogni disperazione e rinnovarci con una vera speranza. Questo annuncio 

della Buona Notizia intrinseco nella passione, morte e resurrezione di Gesù, noi 

desideriamo proclamarlo con le nostre labbra, comunicarlo con i moderni mass 

media, esserne al servizio nella nostra vita pastorale, e soprattutto, viverlo au-

tenticamente e gioiosamente nella nostra vita quotidiana.  
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Fratelli, durante questo Capitolo che è stato un tempo di revisione di quello 

che è, e di programmazione per i prossimi sei anni, abbiamo scelto di sottoli-

neare certi aspetti della nostra vita e missione, ai quali vogliamo dare priorità e 

che ci guideranno come Passionisti di oggi.  Noi speriamo che il focalizzare 

queste aree della nostra vita e missione nelle realtà locali, darà impulso a che 

tutta la Famiglia Passionista si affermi nella sua identità, testimonianza e ra-

gione di esistere. 

Abbiamo anche scelto di promuovere il processo di Ristrutturazione con una 

genuina solidarietà e comunione nelle e tra le sei Configurazioni e continue-

remo a svilupparlo. È una grande sfida e invita a una risposta radicale di noi 

tutti. Questa risposta radicale significa un rinnovamento di mente e di atteggia-

menti; la collaborazione attraverso il dialogo; la rimozione delle barriere e un 

lasciar perdere “il mio campicello”, che ci ha tenuti salvi e al sicuro. Vi esorto 

a ricordare che la creazione delle Configurazioni è un nuovo modo di essere 

Passionisti per rivitalizzare la nostra missione nel mondo di oggi. Perciò, in uno 

spirito di vero ascolto e dialogo, vi incoraggio e, a vostra volta, vi chiedo di 

incoraggiare i vostri fratelli a trovare nuovi modi di dare una testimonianza au-

tentica nella vita comunitaria e di rispondere compassionevolmente nel mini-

stero alle grida dell’umanità e della nostra terra sofferente.  

Il solo ostacolo a che questo avvenga è la nostra “durezza di cuore”, di cui 

Gesù parla nel Vangelo di oggi. La “durezza di cuore” è causata dalla paura, 

che è manifestata da una risposta testarda, ristretta di mente e chiusa ai rischi. 

Ci impedisce di scoprire un futuro di speranza fresco; piuttosto ci tiene chiusi e 

ci fa sentire sicuri in un passato che è arido, stanco e senza vita.  

“Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova” (1Cor. 5:6-8) 

I simboli posti davanti alla nostra consapevolezza in questi giorni del Capi-

tolo consistevano nelle varie qualità di grano proveniente dai nostri luoghi di 

origine. Lungo il Capitolo siamo stati testimoni del grano che diventava pane, 

che abbiamo spezzato e condiviso l’un l’altro in molteplici modi – con la nostra 

fraternità, le nostre discussioni, la nostra condivisione di preghiera e di fede. 

Questo ci ha rafforzati nella comunione, ma è incompleto finché non saremo 

impegnati a condividere e a ‘essere pane’ per i nostri fratelli e sorelle,- special-

mente i poveri, i sofferenti, gli emarginati e i crocifissi del nostro tempo.  
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Come nel Vangelo oggi, Gesù ci chiama come discepoli a imitare la libertà 

e la dipendenza dei bambini, che egli mette davanti a noi come modelli... “La-

sciate che i piccoli vengano a me; non impediteglielo, perché il Regno di Dio 

appartiene a quelli come loro”.  

Il cammino che qui oggi stiamo per terminare, e cominciare, mi ricorda il 

cammino personale che la mia famiglia (e io) ha fatto 43 anni fa proprio in 

questo giorno, quando abbiamo lasciato la nostra patria (Burma-Birmania) che 

non ci prometteva nessun futuro significativo, e siamo emigrati in Australia – 

per noi una terra strana e sconosciuta – per cominciare di nuovo. È stato un 

viaggio, un’impresa spaventosa e insicura. Tuttavia, con coraggio e fiducia ab-

biamo intrapreso il viaggio, e nella fede noi “sappiamo” (è stata la nostra espe-

rienza) che Dio camminava al nostro fianco e ci conduceva a un nuovo inizio e 

a un futuro di speranza fresco.  

Che noi Passionisti possiamo intraprendere di nuovo il nostro viaggio di an-

nunciare la Buona Notizia della Parola della Croce con coraggio e compas-

sione; e con voi ripeto la preghiera del Salmista: “Il Signore ci benedica tutti i 

giorni della nostra vita.” 
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DEL 46°CAPITOLO GENERALE 

 

 

9 Settembre 2012: apertura del Capitolo. 

Ottantacinque Passionisti arrivati da ogni luogo dove è presente la Con-

gregazione, l’amabile presenza di Mons. Tommaso Cascianelli, Vescovo 

passionista della Diocesi di Irece, stato di Bahia, Brasile, alcune suore e 

laici vicini alla Casa; intorno all’immagine del nostro santo fondatore san 

Paolo della Croce nel giardino della casa dei santi Giovanni e Paolo si è 

dato inizio alla celebrazione del 46° Capitolo Generale della Congrega-

zione. 

Il Padre Generale Ottaviano D’Egidio è stato incaricato di dare il ben-

venuto e di fare la prima preghiera di questo momento così significativo 

per la Famiglia Passionista. Dopo la processione e il canto ciascuno dei 

Coordinatori della Configurazione ha presentato i semi dei differenti paesi, 

che, a loro volta, evocano varie immagini della Sacra Scrittura: il seme di 

senape, il più piccolo e insignificante; il seme che muore per dare molto 

frutto, il seme separato dalla pula dispersa dal vento; così i capitolari, 

ognuno all’interno della dinamica di conversione, del discernimento della 

volontà di Dio. 

Con la lettura di Efesini 4,1-6 si è ricordato il miracolo realizzato da san 

Paolo della Croce a favore dei confratelli del Ritiro di Vetralla, i quali ave-

vano bisogno di grano in un tempo di grande carestia e bisogno, ed anche 

le raccomandazioni fatte da san Paolo della croce nel suo testamento:  

Prima di ogni altra cosa vi raccomando assai la carità fraterna… ecco, 

fratelli miei dilettissimi, quello che io desidero con tutto l’affetto del po-

vero mio cuore da voi che vi trovate qui presenti come da tutti gli altri che 

già portano questo abito di penitenza e lutto in memoria della passione e 

morte di Gesù Cristo (...), e da tutti quelli che saranno chiamati da Dio a 

questa povera Congregazione e piccolo gregge di Gesù Cristo. 

Il Padre Generale Ottaviano D’Egidio ha insistito perché si viva l’espe-

rienza del Capitolo come un tempo di grazia per esercitarsi nella carità che 

nasce dalla Croce e per mezzo della quale è possibile identificare i cam-

mini, le risposte e i compromessi. La carità, ha detto il Padre Generale, è 

un’opportunità in questo tempo che facilita la relazione.  
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Ha ricordato, inoltre, il primo Capitolo Generale celebrato sul Monte 

Argentario nel 1747, dove cinque religiosi, che rappresentavano cento re-

ligiosi, affrontarono in quel momento le sfide della Congregazione na-

scente e risposero ai bisogni del suo tempo. Allo stesso modo ognuno dei 

capitolari è chiamato a rispondere agli eventi e alle sfide. L’immagine del 

seme che apparentemente non ha vita, rappresenta una forza molto grande 

perché nella misura in cui muore nella terra, da vita abbondante per il rac-

colto che si terrà successivamente. 

Dopo la preghiera il gruppo si è diretto processionalmente verso la Ba-

silica dove si è celebrata l’Eucaristia. Nell’omelia il Padre Generale ha 

sottolineato le parole del profeta Isaia: “Coraggio, non temete! Ecco il vo-

stro Dio…egli viene a salvarvi” (cfr. Is 35,4-7). Ha anche detto: “Il rifio-

rire della natura e il superamento degli impedimenti fisici, sono visti come 

il segno dell’apertura di Dio al suo popolo con un’alleanza sempre 

nuova”. E, insieme “la cura del sordomuto (cfr. Mc 7,31-37), come per 

Isaia il ritorno dall’esilio, rappresentano una nuova creazione”. 

Alla fine della celebrazione tutti i concelebranti si sono diretti verso la 

Cappella di san Paolo della Croce e si è intonato il Salve Sancte Pater…!  

Al tramonto tutti nell’aula capitolare invocheranno la compagnia e l’as-

sistenza sempre generosa dello Spirito Santo. Animati dalla luce del Ri-

sorto, ognuno ha potuto accendere una piccola luce dal cero pasquale e 

portarla nelle proprie mani come segno di accoglienza di questa stessa luce 

di vita. 

Il Padre Generale, nelle parole ufficiali di benvenuto, ha insistito sul 

fatto che il buon successo del Capitolo Generale è nella mani del Signore, 

se sapremo ascoltarlo, attraverso l’incontro con Lui e con i fratelli presenti, 

con i bisogni della Chiesa e della Congregazione. Situati nella realtà, ha 

detto padre Ottaviano, si realizzerà il miracolo che racconta il profeta Isaia 

nella prima lettura di questa domenica. Alla fine ha affidato il Capitolo 

Generale nelle mani di Maria ed ha immaginato il suo sorriso di madre e 

ciascuno dei suoi amabili commenti quando lei stessa vedeva arrivare 

Gesù da lontano con il gruppo completo degli apostoli e il loro impegno 

missionario di annunciare e proclamare l’arrivo del Regno di Dio.  

La seconda parte della sessione in aula è stata dedicata all’appello dei 

partecipanti, alla presentazione del moderatore del capitolo, Padre Marco 

Mariano, IMC (Istituto Missioni Consolata), e della facilitatrice per il di-

scernimento, suor Christine Anderson, FCJ (Fedeli compagne di Gesù). Vi 

è stata anche l’approvazione del segretario generale per il Capitolo, Padre 
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Paul Francis Spencer CP e del gruppo della segreteria; vi è stata l’appro-

vazione del manuale di procedura del Capitolo Generale, l’agenda e l’ora-

rio per le cinque tappe metodologiche del Capitolo. Dopodiché, dopo due 

ore di intenso lavoro, il gruppo si è riposato. 

10 Settembre 2012: presentazione dei Capitolari. 

In questo giorno i capitolari sono arrivati puntuali in aula e, dopo aver 

invocato lo Spirito Santo, il lavoro è iniziato con la presentazione di cia-

scuno dei capitolari.  

Le presentazioni, sia a livello personale che per gruppi, sono andate ol-

tre le previsioni e si è compreso che presentarsi rapidamente e superficial-

mente non basta, ma è necessario cercare di conoscersi veramente a partire 

da subito. 

Conoscersi significa superare le differenze di lingua, di cultura, di geo-

grafia e di età. Il gruppo dei capitolari si è proposto di raggiungere l’obiet-

tivo di conoscersi, approfittando di ogni momento libero, per migliorare il 

livello della comunicazione, della conoscenza e della relazione. Tutti si 

sono proposti di rivolgersi specialmente a quei confratelli con i quali non 

hanno avuto alcun tipo di rapporto in questi primi giorni; per adempiere 

questo impegno si è visto necessario superare la tentazione di stare sempre 

con le stesse persone e gli stessi gruppi. Conoscersi meglio aiuterà a con-

seguire l’obiettivo della prima fase, dove il gruppo farà la prima elezione: 

cercare confratelli che formino la Commissione Coordinatrice Capitolare 

(CCC). Affinché questo gruppo faccia un buon lavoro, c’è bisogno di co-

noscersi meglio tra tutti. 

 

Nel prosieguo di questa giornata i capitolari si sono divisi secondo i 

gruppi linguistici, pur appartenendo a paesi diversi. All’interno di ciascun 

gruppo si è condiviso su ciò che ognuno ha sperimentato interiormente, 

per rispondere in nome della Congregazione alla domanda: “Cosa hai do-

vuto mettere da parte e lasciare per venire a questo Capitolo Generale”? 

“Quali sono le speranze e i timori che porto al Capitolo”? E, finalmente 

“Qual è il mio desiderio più profondo per la Congregazione Passionista 

in questo momento della nostra storia”? Il silenzio, l’ascolto di Dio e 

l’ascolto di tutta la Congregazione che ha delegato il lavoro dei capitolari 

hanno illuminato questo momento personale ed ha aperto il cammino per 

il lavoro dei gruppi durato tutto il giorno. 
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Al tramonto l’assemblea si è riunita di nuovo nell’aula capitolare per 

condividere il lavoro fatto nei piccoli gruppi. È emersa la ricchezza della 

Congregazione all’interno dei gruppi. I capitolari hanno sognato insieme 

il futuro. Si tratta di un futuro che sfida ogni religioso a vivere la storia in 

modo nuovo. All’interno della comunità, ma proiettato verso il carisma. 

Fuori e dentro uniti in una sola famiglia passionista dove vi sono religiosi 

e laici, giovani e anziani.  

Comunità e missione unite dalla spiritualità, le assi della vita passioni-

sta in questo momento. I capitolari sperano di realizzare un lavoro centrato 

nella spiritualità della croce che non dimentichi i crocifissi e sappia andare 

in profondità con l’esperienza della croce, la vita che nutre tutte le nostre 

azioni. Rinnovarsi e permettere che ogni parola in questo tempo porti a 

Dio. I capitolari si sono vicendevolmente ricordati che la memoria di Gesù 

Crocifisso emerge nei segni di unità ed è per questo che il Capitolo è un 

nuovo passo per andare oltre, con serenità e senza ansie.  

Quando il mondo parla di crisi, i capitolari parlano di impegno, vo-

gliono aiutare la Congregazione ad uscire da un linguaggio di emergenza 

per sperimentare il futuro con un rinnovato entusiasmo; vogliono superare 

atteggiamenti di rassegnazione che si sperimentano in alcuni settori della 

Congregazione e rinnovarsi dal profondo del carisma della Croce; per que-

sto pensano di rinnovare la pastorale giovanile vocazionale. 

Alla fine della sessione i capitolari hanno spiegato la metodologia ne-

cessaria per eleggere in modo libero e rappresentativo i membri della CCC. 

Al termine del pomeriggio c’è stato il momento dei tre incontri: con se 

stessi e con Dio nel silenzio che ha favorito il discernimento; con la Chiesa 

e con Dio attraverso la preghiera; con la comunità, per condividere la cena 

nel giardino di casa. Il gesto della preghiera ha favorito il momento di in-

contro: ognuno dei capitolari ha ricevuto come “pioggia che cade” il 

grano da loro stessi introdotto processionalmente all’apertura del Capitolo, 

ieri mattina. 

 

11 Settembre 2012: Riflessione sul Patrimonio Spirituale della 

Congregazione. 

Il lavoro della mattina è iniziato con l’invocazione dello Spirito di Dio. 

I capitolari, in preghiera, hanno invocato la pace che solo Dio può dare al 

mondo ed hanno osservato un minuto di silenzio in ricordo delle vittime 
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dell’11 Settembre; in questo modo si sono messi in sintonia con tutto il 

popolo nordamericano e con l’umanità intera che vuole la pace. 

 

Padre José Luis Quintero (SANG), membro del Capitolo, presentato da 

padre Luis Alberto Cano, Consultore Generale, ha presentato la rifles-

sione, che è disponibile a pag. 157 di questo libretto. 

 

Nella sessione pomeridiana i capitolari hanno eletto i membri della 

CCC. Membro abituale di questa commissione è il Padre Generale; i capi-

tolari hanno invitato anche il Moderatore, la Facilitatrice e il segretario del 

capitolo. Il lavoro dell’assemblea è stato il seguente: dopo aver sondato i 

nomi delle persone proposte attraverso una prima votazione, con una se-

conda sono state scelte le quattro persone che hanno avuto più voti. La 

CCC risulta così formata: p. Ottaviano D’Egidio, Superiore Generale; p. 

Marco Marini, IMC, moderatore; suor Christine Anderson, FCJ, facilita-

trice; P. Peter Dong Ho Shin (MACOR); P. Michael Ogweno (MATAF); 

P. Antonio María Munduate (FID); P. Martin Coffey (PATR); P. Paul 

Francis Spencer, segretario del capitolo generale. 

I capitolari sono rimasti per un tempo in silenzio per favorire il discer-

nimento e dopo sono andati nella cappella della casa d’esercizi per la pre-

ghiera. 

 

12 Settembre 2012: Relazione del Padre Generale. 

Il lavoro dei capitolari è iniziato in aula con la recita del salmo 44. 

A seguire Padre Ottaviano D’Egidio ha iniziato a leggere la sua rela-

zione divisa in cinque parti. Alcuni strumenti per il discernimento (ossia 

le seguenti tre domande: “Cosa bisognerà mettere da parte per arrivare a 

questo Capitolo Generale”? “Quali sono le speranze e i timori che porto 

al Capitolo”? “Qual è il mio desiderio più profondo per la Congregazione 

Passionista in questo momento della nostra storia”?) hanno guidato 

l’ascolto della riflessione offerta dal Padre Generale; detti strumenti sono 

serviti per l’approfondimento e la condivisione durante la sessione pome-

ridiana, all’interno dei gruppi interlinguistici. Questa si è conclusa con al-

cuni chiarimenti del relatore. 

Il Padre Generale ha presentato l’immagine dei discepoli di Emmaus, i 

quali riconoscono Gesù allo spezzare del pane e gli dicono: “resta con noi, 
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Signore, perché si fa sera” (Lc 27,29). Vi è poi l’immagine del sordomuto 

che Gesù sana (Mc 7,35), dove le parole di Gesù “effatà, cioè apriti” 

hanno un forte valore simbolico, oggi, per la Congregazione: è un invito 

ad andare oltre i confini, è l’invito urgente ad uscire da noi stessi per essere 

solidali e per uno scambio di personale. Con queste parole è stato intro-

dotto il tema del carisma della Congregazione, inteso come un’esperienza 

autentica che è verificata ai piedi del Crocifisso, dal momento che la Con-

gregazione è nata da quel Sangue. Il Padre Generale ha detto che tutto 

l’impegno del processo di Ristrutturazione, e quindi della Congregazione, 

deve essere sempre intriso della dimensione spirituale e missionaria. 

Le Costituzioni, di cui abbiamo celebrato da poco il 25° anniversario 

dell’approvazione, sono espressione di questa spiritualità, perché “Memo-

ria” del mistero pasquale, centro della vita passionista; esse illuminano e 

animano la vita della Congregazione. Il Padre Generale ha ricordato, inol-

tre, come le Costituzioni sono state completate attraverso il dialogo e il 

discernimento, soprattutto durante il Capitolo del 1982. Un momento 

molto importante per il nostro processo di rinnovamento è stato il Vaticano 

II, che è stato considerato come un fiume di grazia che ha ridonato vita al 

mondo, grazie alle energie creative suscitate da questa “Nuova Penteco-

ste”, nome dato allo stesso Concilio da Papa Giovanni XXIII. “La Chiesa 

pellegrinante è chiamata da Cristo a questa continua riforma di cui essa 

stessa, in quanto istituzione umana e terrena ha sempre bisogno” (Unitatis 

redintegratio, 1964). La domanda sul perché il processo di Ristrutturazione 

abbia una risposta, ha ricordato il Padre Generale, è la seguente: “è stato 

effettuato per essere più presenti nella lotta contro ‘i mali del mondo’, dei 

quali parla san Paolo della Croce”. E quindi ha concluso con le parole 

del 44° Capitolo Generale: “E’ necessario un rinnovamento delle strutture 

della Congregazione”; “Solidarietà è la parola scelta per descrivere un 

nuovo modo di stare insieme come Passionisti per la vita del mondo … per 

dare risposte nuove a realtà nuove e comprendere che la vita è un dono 

da condividere”. 

Il Padre Generale ha poi raccontato il processo di Ristrutturazione, a 

partire dal Sinodo generale del 2004, del 45° Capitolo Generale (2006), 

del Sinodo Generale del 2008, del Sinodo generale del 2010 e della prepa-

razione al Capitolo Generale del 2012. “Si ristruttura per rivitalizzare” in 

un orizzonte congregazionale, con un senso di solidarietà, internazionalità, 

interculturalità, con i laici, i coordinatori delle Configurazioni e con tutte 

le persone che sognano accanto a noi il carisma e la missione. Ripercor-



CRONACA del 46º Capitolo Generale 

 

277 

rendo tutto il processo realizzato, il Padre Generale ha segnalato che pos-

siamo apprendere molto dall’esperienza di san Paolo della Croce, promuo-

vendo la Passione di Gesù per dare fondamento all’apostolato mediante la 

contemplazione, fino a raggiungere una nuova unità.  

Nella seconda parte della relazione il Padre Generale ha segnalato tutte 

le attività svolte per raggiungere gli obiettivi della Ristrutturazione, inse-

rendo la Congregazione in questo processo: la creazione di un gruppo di 

studio per la formazione, un corso per i formatori, l’attiva partecipazione 

alle giornate mondiali della gioventù (GMG), la cura per i religiosi anziani, 

la continuazione della stesura del lavoro sulla storia della Congregazione, 

la realizzazione del Dizionario della Passione, il ravvivamento della me-

moria del Beato Luigi Barberi, il compendio di Passiologia e l’impegno a 

favore diversi studi sulla storia e sulla spiritualità. È stata l’occasione per 

ricordare i momenti gioiosi e gli anniversari delle varie presenze nel 

mondo. 

La relazione ha messo in risalto il particolare lavoro dell’Ufficio per la 

Solidarietà e la Missione ed il lavoro realizzato come GPIC, l’Ufficio 

presso l’ONU e, in modo particolare, alcune situazioni di impegno radi-

cale: P. Mario Bartolini, missionario in Amazzonia, P. Antonio Rodriguez, 

a El Salvador. Le diverse difficoltà nella missione di Ingeniero Juarez a 

Formosa (Argentina), la presenza ad Haiti di P. Richard Frechette (PAUL), 

oltre alla presenza in Cina, Vietnam, Nigeria, Mozambico, Angola e tante 

altre che a questo punto avrebbe sicuramente voluto menzionare. 

La relazione ha affrontato l’aspetto economico e la sfida della povertà 

religiosa. Il Padre Generale ha detto: “alcuni religiosi ricordano i loro di-

ritti nei confronti della comunità, ma dimenticano i doveri verso di essa. 

Che non sia così tra di noi!”. Allo stesso modo ha richiamato l’attenzione 

che tutti dovremmo avere per il nostro “Segno” e per il “Nome” della 

Congregazione, per far rispettare i nostri diritti come istituzione sia sul se-

gno passionista che sul nome, ed evitare che possano essere usati in modo 

irresponsabile.   

La relazione ha poi presentato le comunità sotto la diretta giurisdizione 

del consiglio generale, il lavoro svolto dalla Postulazione Generale circa 

la causa dei santi e con gioia sono stati ricordati i confratelli deceduti, che 

hanno riempito di orgoglio la Congregazione per il loro lavoro e per la loro 

testimonianza. 
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Un forte applauso dei capitolari ha accolto la conclusione della lettura 

della relazione. Il Padre Generale ha nominato tutte e ciascuna delle per-

sone che hanno lavorato insieme a lui per la Congregazione. La stessa gra-

titudine del Padre Generale è stata condivisa dai presenti per la relazione 

dettagliata e per la sua abnegazione per il bene di tutti. 

Al termine del pomeriggio i capitolari si sono riuniti per pregare e ren-

dere grazie a Dio.  

 

13 Settembre 2012: approfondimento e ascolto delle relazioni. 

In questo giorno i capitolari hanno approfondito la relazione del Padre 

Generale, attraverso le domande e i dubbi sorti all’interno dei piccoli 

gruppi riunitisi ieri pomeriggio. Padre Ottaviano ha insistito sul fatto che 

il processo di Ristrutturazione inizia “dalla base” in ogni comunità locale. 

Tale processo non è mai stato imposto alla comunità; al contrario, la Con-

gregazione, in ogni struttura e in ogni Configurazione, ha potuto scegliere 

il modo di realizzare questo processo di rinnovamento e di vita. 

Il Padre Generale ha manifestato, attraverso le risposte, il desiderio che 

questo Capitolo trovi la risposta su come visualizzare lo stato di avanza-

mento del processo di Ristrutturazione. Questo non è un compito esclusivo 

del governo generale o Provinciale. Il Capitolo è l’organo che deve deci-

dere, ha detto. Padre Ottaviano ha condiviso alcune ipotesi, frutto della 

preparazione a questo Capitolo; tuttavia sono i capitolari i chiamati a tro-

vare e dare una risposta. La Ristrutturazione, nella quale la Congregazione 

si è impegnata, non è un’esperienza personale; anche altre Congregazioni 

stanno facendo lo stesso e questo ci permette di imparare gli uni dagli altri. 

La Ristrutturazione non serve per creare nuove strutture, ma si sta realiz-

zando per vivere. Si tratta di apprendere dalla solidarietà e dallo scambio 

per la vitalità di tutti e questo non è un problema che ci può fermare. Il 

Padre Generale ha insistito sul fatto che se una Provincia sta morendo, 

questo è un problema che riguarda tutti e nella solidarietà vi è la migliore 

risposta, sebbene tutti pensiamo che “i Passionisti sono immortali”. Il 

cammino del buon samaritano è la risposta per la Congregazione in questo 

momento della vita, soprattutto per le Province che si stanno spegnendo. 

Il Padre Generale ha invitato di nuovo la Congregazione perché scriva la 

propria storia, in quanto questa è maestra di vita. 



CRONACA del 46º Capitolo Generale 

 

279 

I capitolari hanno poi ascoltato la relazione dell’Economo Generale, del 

Segretario delle missioni e della solidarietà e dell’Ufficio permanente 

presso l’ONU.  

Circa il tema economico i capitolari si sono soffermati per comprendere 

la questione “fondi”, soprattutto in questo momento di crisi economica. È 

risuonata l’espressione “la crisi economica è la crisi del mondo”, tuttavia 

c’è stata maggiore tranquillità quando si è detto che ogni fondo della Con-

gregazione è ben assicurato in istituzioni solide; senza dubbio, si è d’accordo 

che è opportuno controllare la situazione del capitale e delle istituzioni e 

prendere in tempo, le opportune decisioni dopo averle attentamente studiate. 

Ai capitolari è stato ricordato la necessità di ottemperare alle responsa-

bilità assunte con il fondo comune della Congregazione, soprattutto per 

quanto riguarda il “fondo solidarietà”; allo stesso modo si è detto che il 

modo di esprimere il compromesso con la povertà è il lavoro comune e la 

responsabilità che ogni persona ha di offrire il frutto del suo lavoro alla 

Congregazione. 

Si è riflettuto sul tema e il significato dell’espressione “banca etica” e 

sulla locuzione “economia e solidarietà”, dando spazio alla condivisione 

di Padre Jesus Aristin, segretario per la solidarietà e la missione. 

La relazione del Segretario ha incoraggiato la Congregazione a conti-

nuare a preparare progetti e a gestire gli aiuti attraverso i differenti uffici 

di sostegno, solidarietà, ONG. L’Ufficio per le missioni ha potuto gestire 

91 progetti, molti dei quali hanno avuto un più stretto monitoraggio. Il 

gruppo dei capitolari si è domandato circa il “volto dei poveri”, soprattutto 

di quelli che vivono in condizioni di povertà e di esclusione, ma anche 

delle molte persone che soffrono per altre motivazioni in ogni luogo in cui 

la Congregazione è presente.  La GPIC non è una risposta teorica, è innan-

zitutto un impegno che si può vivere a favore dei più poveri. Padre Aristin 

ha potuto condividere questo lavoro con la comunità e con alcuni gruppi 

dove è stato invitato. Si è poi ascoltata la testimonianza di Padre Cosimo 

Chianura, il quale ha raccontato che dopo il seminario proposto dal segre-

tario delle missioni, molte persone che vi hanno assistito si sono sentite 

incoraggiate a rinunziare ad alcune cose e di vivere in un modo più solidale 

verso le persone bisognose. 

Padre Francisco Murray ha condiviso la sua esperienza presso l’Ufficio 

“Passionist International”, dove si è impegnato a far ascoltare la voce e il 

silenzio, le sofferenze e le speranze, i sogni e i bisogni dei crocifissi di 

oggi. 
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14 Settembre 2012: relazioni delle Configurazioni. 

Nel giorno della esaltazione della Croce, il gruppo dei capitolari si è 

incontrato in aula per la preghiera. E’ poi seguito l’esercizio di ascolto con 

le relazioni dei coordinatori delle Configurazioni presenti al 46° Capitolo 

Generale. Innanzitutto la Configurazione del Sacro Cuore (SCOR), in se-

guito la Configurazione Eugenio Bossilkov (CEB) e, al termine della mat-

tinata, la Configurazione dell’Asia-Pacifico (PASPAC). Il pomeriggio è 

stato libero per i capitolari. 

La relazione della Configurazione del Sacro Cuore (SCOR) ha presen-

tato una breve storia del cammino percorso, il modo in cui si è realizzato 

il processo di informazione verso tutti i religiosi della Configurazione, la 

realtà attuale della Configurazione nei diversi ambiti, le attività svolte fino 

ad ora per realizzare il processo di Configurazione, alcuni passi giuridici 

intrapresi a scopo informativo, possibili strutture di governo che bisogna 

ancora definire, alcune proposte per questo Capitolo generale. Con l’im-

magine di piantare alberi necessari per l’ombra del futuro senza adattarsi 

a quelli esistenti, è terminata la relazione. 

La seconda relazione è stata della Configurazione Eugenio Bossilkov 

(CEB). Anche questo rapporto ha presentato una breve storia dei passi fatti 

dalla Configurazione dal Sinodo generale a Cuernavaca, Messico, fino ad 

oggi. La Configurazione ha ricercato modi di relazione al suo interno, se-

condo le esigenze individuate nel cammino. E, sebbene non sia stato facile 

fare un percorso omogeneo (si andò in Messico con un’idea, si partì da lì 

con un’altra e, attualmente si è arrivati al Capitolo con una nuova), tutti i 

religiosi hanno manifestato disponibilità al rinnovamento. Nella relazione 

si è parlato delle difficoltà e delle aspettative; di progetti e collaborazioni 

pastorali; di collaborazione alla formazione; di un lavoro giuridico in cam-

mino; del fondo economico della Configurazione e dei passi dati fino a 

questo punto; dell’idea del Consiglio Generale; del lavoro fatto con i laici. 

Si è detto che questo processo era per tutti i religiosi della Configurazione 

una nuova stazione, un tempo nuovo, un rinascere, un tempo di conver-

sione e di cambio. Un’occasione che lo Spirito di Dio offre alla Congrega-

zione per vivere meglio. 

La Configurazione dell’Asia-Pacifico (PASPAC) ha iniziato presen-

tando un breve video, dove viene mostrata l’equipe responsabile, la diver-

sità culturale, la solidarietà per la vita e la missione. Ha ricordato il Sinodo 

generale di Cuernavaca, Messico, come un momento Provvidenziale, men-
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tre ciascun gruppo passionista dell’Asia-Pacifico ha confermato il deside-

rio e la decisione di continuare a lavorare insieme. Il desiderio della Con-

figurazione è di “approfondire e rispondere alla chiamata a vivere la so-

lidarietà in Congregazione, e di fronte alle grida dell’umanità e dell’intera 

creazione”. La relazione è tornata poi sul tema delle strutture e della soli-

darietà; sulla formazione e sulle finanze ed ha esposto anche le proprie 

aspettative e i progetti. 

 

15 Settembre 2012: continua la lettura delle relazioni delle Con-

figurazioni. 

Questa mattina i capitolari si sono incontrati nella Basilica dei SS. Gio-

vanni e Paolo per la celebrazione eucaristica. Subito dopo, insieme alla 

Vergine Maria, hanno ripetuto il loro sì a Dio con la preghiera del Magni-

ficat in aula. 

La relazione della Configurazione “Gesù Crocifisso” ha presentato la 

diversità dei vari componenti dell’ente. Si è parlato delle assemblee che si 

sono tenute, del lavoro all’interno delle tre aree di solidarietà, degli eventi 

e delle diverse collaborazioni realizzate all’interno della Configurazione e 

con altre Configurazioni. Sono state poi presentate alcune proposte e il tipo 

di governo che si desidera. 

La Configurazione dei Passionisti in Africa (CPA) ha condiviso la sua 

relazione ai capitolari, presentando, innanzitutto, i diversi gruppi Passio-

nisti in Africa, il modo di lavorare, le aree di solidarietà e le persone inca-

ricate dell’animazione; si è parlato anche delle difficoltà e delle speranze. 

In questa relazione si è manifestato il desiderio della Configurazione di 

unire le forze dei gruppi presenti in Africa. Si è detto inoltre che “una 

nuova iniziativa di evangelizzazione è iniziata in un’area. Questo implica 

che alcuni dei nostri religiosi collaborino con un’équipe di laici”. Il tema 

della solidarietà, a partire dalle tre aree (formazione – personale – econo-

mia), ha fatto dei passi, nonostante le difficoltà nei vari campi. Alla fine 

sono state manifestate le aspettative per il futuro circa il governo generale 

e le altre Configurazioni. 

Anche il Coordinatore dell’Europa del nord (NESP) ha presentato la 

sua relazione, raccontando la storia della Configurazione insieme ai vari 

passi dati dal gruppo, il lavoro svolto in solidarietà secondo le tre aree, 

l’idea del governo secondo due modelli e due proposte, la relazione con le 

altre Configurazioni e il rapporto con i laici.  
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Al termine del pomeriggio i capitolari si sono riuniti secondo i gruppi 

che formano le varie Configurazioni, per raccogliere commenti sulle rela-

zioni presentate e dire, in base alle proposte ascoltate, se davvero si pensa 

che la Configurazione alla quale si appartiene risponda alla sfida della so-

lidarietà; inoltre, per chiarire alcuni termini che possono essere soggetti a 

fraintendimento o che ancora non sono in comune. Infine, per chiarire le 

domande relative alla relazione preparata dalla commissione giuridica.  

Al termine della giornata tutto il gruppo si è riunito per la preghiera 

nella cappella di san Paolo della Croce per un atto di affidamento alla San-

tissima Vergine Maria, davanti a una copia dell’immagine della “Salus 

Populi Romani”, venerata nella Basilica di Santa Maria Maggiore. 

 

17 Settembre 2012: relazione della Commissione Giuridica. 

Dopo un giorno di riposo, durante il quale alcuni capitolari sono andati 

in visita al Monte Argentario, si è ripreso il lavoro del Capitolo. 

Per questa settimana, dopo un attento ascolto delle relazioni, il gruppo 

dei capitolari si propone di chiarire alcuni concetti di carattere giuridico; 

in previsione di questo, era stata creata una Commissione che avrebbe aiu-

tato i capitolari per il discernimento. 

Il gruppo dei capitolari ha preso in considerazione tutte le proposte delle 

Configurazioni, nate dopo l’ascolto delle relazioni e dopo gli incontri in 

gruppi. I capitolari hanno espresso un parere consultivo per ciascuna pro-

posta. Successivamente i capitolari riprenderanno gli argomenti principali 

per la vita delle Configurazioni e per l’elaborazione degli aspetti operativi. 

Un altro impegno che i capitolari hanno programmato per questa setti-

mana è la raccolta degli argomenti più importanti per questo Capitolo Ge-

nerale insieme al modello di governo che si desidera. Lo slogan di questa 

settimana potrebbe essere “è necessario essere concentrati”. 

Il gruppo dei capitolari ha ascoltato la relazione della Commissione giu-

ridica che ha dato chiarimenti in merito alla Costituzione e alle forme delle 

Configurazioni. C’è stata l’opportunità di fare domande e chiarire la situa-

zione giuridica delle Configurazioni. 

Dopo aver ascoltato Padre Leonello Leidi CP (CORM), membro della 

Commissione giuridica, il gruppo dei capitolari ha fatto una serie di do-

mande e ha richiesto chiarimenti che sono serviti per una maggiore com-

prensione del processo in corso. Sono quindi sorte due possibilità di essere 

della Congregazione: un modello A e un modello B. 
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Modello A: le Configurazioni si conformano con un nome specifico, e 

in esse entrano a far parte Province, Vice Province e Vicariati con funzione 

di reggenza per conto di una Provincia madre o di un’altra Provincia o 

direttamente del Governo generale. Questo modello ha un Coordinatore, 

un segretario esecutivo, un presidente che, oltre a rendere esecutive le de-

cisioni prese dalle diverse entità, è l’elemento di collegamento con il Go-

verno generale. 

Modello B: si esprime attraverso un Provinciale, un Coordinatore ecc, 

che presiede ad un’unica Provincia, dove confluiscono diverse entità giu-

ridiche costituite, le quali si estinguono giuridicamente, per dar vita ad 

un’unica Provincia o Configurazione. 

 

I capitolari hanno anche chiesto circa i possibili modelli di Governo 

generale e la sua relazione con le Configurazioni. Si è anche parlato di due 

modelli secondo il numero dei Consultori generali o secondo il numero dei 

coordinatori delle Configurazioni. 

Al termine del pomeriggio i capitolari hanno lavorato in base all’appar-

tenenza alle Configurazioni, per preparare le proposte da fare in questo 

Capitolo Generale e garantire una buona comprensione del lavoro realiz-

zato da tutti i religiosi all’interno della Configurazione.    

 

18 Settembre 2012: proposte delle Configurazioni. 

In questo giorno i capitolari, dopo aver invocato lo Spirito Santo, hanno 

dedicato parte della loro riflessione alla creazione e al tipo di struttura da 

dare alle Configurazioni, in base ai modelli presentati il giorno precedente 

e secondo le indicazioni della Commissione giuridica. 

Ognuno dei coordinatori delle Configurazioni ha nuovamente presen-

tato la propria proposta, per la quale il gruppo dei capitolari ha richiesto 

chiarimenti e fatto domande al riguardo. 

Successivamente si è lavorato ai numeri 94-95-96 dei Regolamenti Ge-

nerali, secondo le indicazioni della Commissione giuridica, per rendere 

possibile la creazione delle Configurazioni. Il modo di procedere è consi-

stito nella lettura delle varie proposte e poi si sono presi in considerazione 

i vari apporti. Dopo le modifiche al numero 94, passando al numero 95, i 

capitolari hanno deciso di affrontare l’argomento sul tipo di governo che 

si desidera. 
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Le riflessioni di questa giornata hanno preso in considerazione il tipo di 

Consiglio Generale che si desiderava e il suo ambito. Prima soluzione: il 

Governo potrebbe conservare la struttura attuale, con la figura del primo 

Consultore; tuttavia ci si è domandati se il gruppo dei Consultori debba 

rappresentare ogni Configurazione oppure no; in questo caso, se si è d’ac-

cordo che vi sia un Consiglio allargato. 

Seconda soluzione: un Consiglio Generale formato dal Superiore Ge-

nerale e da sei Consultori che possono essere i Coordinatori, ma non i Su-

periori Maggiori. Anche in questo caso si è pensato alla figura del Consi-

glio allargato e alla sua natura giuridica o consultiva. 

Questo lavoro si è sviluppato all’interno dei gruppi linguistici. Al ter-

mine del pomeriggio i capitolari sono rimasti in silenzio per favorire il di-

scernimento e poi si sono ritrovati per la preghiera comune. 

 

19 Settembre 2012: giorno di votazioni. 

I capitolari hanno iniziato la sessione invocando lo Spirito Santo e can-

tando “Dacci un cuore grande per amare”. 

Successivamente c’è stata una votazione sul tipo di Governo Generale 

che si desidera per la Congregazione, tenendo presente il lavoro realizzato 

all’interno dei gruppi il giorno precedente. 

I capitolari hanno votato, servendosi delle seguenti schede: Verde per il 

SI, Rossa per il NO, Gialla per l’ASTENSIONE. Queste le proposte:  

1. Il Generale e il gruppo dei Consultori. 

2. Il Generale e quattro Consultori. 

3. Il Generale e sei Consultori. 

4. Un Consiglio allargato nell’ambito del Consiglio generale. 

5. La possibilità di esprimere pareri di tipo consultivo (non giuridico) 

del Consiglio allargato. 

6. Il Consiglio allargato è formato dai rappresentanti delle varie 

Configurazioni. 

7. Membro del Consiglio allargato deve essere il Coordinatore delle 

Configurazioni. 

 

L’intero lavoro di votazione non è stato facile, a causa delle differenze 

culturali e linguistiche dei capitolari; tuttavia, si è deliberato su ogni pro-

posta con pace e gioia. 
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Un’altra proposta (la numero 8) sulla quale i capitolari si sono espressi 

ha riguardato il numero dei Sinodi: si è chiesto che fosse uno solo, tra un 

Capitolo Generale ed un altro; in altri termini, prevedere un Sinodo Gene-

rale tre anni dopo il Capitolo Generale. Per introdurre questa novità riguar-

dante il Sinodo, la Congregazione avrà bisogno di due Capitoli Generali 

che ratifichino questa proposta, dal momento che si tratta di apportare una 

modifica alle Costituzioni; il gruppo ha votato affermativamente. 

Circa le proposte sugli enti in transizione si è presa in considerazione la 

costituzione della Provincia FID (Colombia) (proposta numero 9). I capi-

tolari hanno approvato la proposta come formulata e approvata dallo stesso 

Congresso in Colombia: costituire la Provincia FID in Colombia, senza 

che questa nuova erezione vada contro il processo di Ristrutturazione, né 

la sua appartenenza alla Configurazione SCOR intrapresa con le Province 

FAM, SANG e CORI, il Vicariato RES-CORI e la Vice Provincia FID e 

secondo i tempi previsti nelle varie assemblee già celebrate; in questo 

modo la neo-Provincia parteciperà con le stesse possibilità, responsabilità 

e maturità nella nuova Provincia (SCOR), che questo Capitolo potrà costi-

tuire in un altro momento. 

Proposta 10: i capitolari si sono espressi favorevolmente per la costitu-

zione della Vice Provincia dei Caraibi (PAC). Proposta 11: i capitolari si 

sono espressi favorevolmente per la costituzione della Vice Provincia di 

San Tommaso in India. Proposta 12: i capitolari si sono espressi favore-

volmente per la costituzione della Provincia, ancora senza nome, che na-

scerà dall’unione dei Vicariati del Brasile DOMIN, VICT e LIBER nel 

2015. Proposta 13: i capitolari si sono espressi favorevolmente per la co-

stituzione della Provincia, ancora senza nome, che nascerà dall’unione 

delle Province CALV del Brasile, della Provincia CONC, dell’Argentina 

e Uruguay e del Vicariato ISID del Brasile. 

Tutte le proposte approvate hanno bisogno di un’approvazione finale 

da parte di questo Capitolo Generale, della formulazione dei decreti corri-

spondenti da parte della Commissione giuridica e del processo formale per 

la costituzione o soppressione. 

Si sono prese di nuovo in considerazione tutte le proposte delle Confi-

gurazioni con l’obiettivo di approvare le nuove entità giuridiche, quando 

una o alcune di esse si uniscono in una sola entità o quando varie si asso-

ciano o si uniscono, per formare un gruppo di Province animate da un 

Coordinatore o un segretario. Sono state lette le proposte di ogni gruppo, 
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a cui sono seguite delle domande alle quali Padre Leonello Leidi CP, della 

commissione giuridica, ha dato risposta. 

Alla termine del pomeriggio il gruppo ha osservato un momento di si-

lenzio e dopo si è riunito per la preghiera vespertina. 

 

20 Settembre 2012: altro giorno di votazioni. 

I capitolari si sono riuniti in Basilica per la celebrazione eucaristica, 

facendo memoria dei martiri coreani. Si sono poi ritrovati in aula, dove 

hanno prima invocato lo Spirito Santo e poi hanno dato inizio ai lavori.  

Dapprima ciascun capitolare ha lavorato personalmente con un progetto 

di testo che contiene i chiarimenti giuridici per la creazione delle nuove 

Configurazioni e le modifiche dei numeri 94, 95 e 96 dei Regolamenti ge-

nerali, che rendono praticabili queste nuove strutture. 

La prima parte della discussione ha riguardato la modifica dei numeri 

di cui sopra dei Regolamenti Generali. Il procedimento è consistito nel 

leggere ciascun articolo, fare gli opportuni chiarimenti e poi passare alla 

votazione. Si è proceduto alla votazione delle modifiche apportate ai testi 

per un miglioramento degli stessi. Si è chiesto, inoltre, alla commissione 

di redazione di far sì che i testi riflettano pienamente la volontà dei capi-

tolari in tutte e tre le lingue ufficiali del Capitolo. 

Verso la fine della mattinata si è passati alle proposte relative alla crea-

zione di ciascuna Configurazione, dopo aver corretto i testi secondo le in-

dicazioni fatte in aula il giorno precedente. Si sono poi lette tutte le propo-

ste: CEB, CJC, SCOR, PASPAC, NESP, CPA. Dopo gli opportuni chiari-

menti, si è affidato alla commissione di redazione il compito di risistemare 

ciascun testo.  

La proposta di Configurazione dei Passionisti in Africa (CPA) ha ri-

chiesto maggiore riflessione per quanto riguarda la transizione dei Vica-

riati e il raggiungimento di una maggiore indipendenza e stabilità econo-

mica. Ciò ha richiesto una riunione supplementare dopo il pranzo. Il Capi-

tolo non ha votato per approvare le nuove Configurazioni; queste rifles-

sioni hanno espresso un cammino percorso da tutti i gruppi. 

La riflessione sulle varie proposte è continuata nel pomeriggio. La 

prima approvazione ha riguardato le Configurazioni. I capitolari le hanno 

approvate, in base al testo riformulato dopo i vari chiarimenti: CEB, CJC, 

SCOR, PASPAC, NESP, CPA. Quest’ultima ha elaborato una proposta 

che è stata accettata da tutti. Al termine di queste approvazioni, i capitolari 
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hanno applaudito a questo atto, che ha dato vita a nuove forme giuridiche 

e nuova vitalità alla missione. 

Dopo una pausa, i capitolari sono tornati al lavoro realizzato il giorno 

precedente. Dopo attenta riflessione e dibattito si è cercato di dare un fon-

damento a quanto approvato circa il tipo di governo generale che si desi-

dera. C’è stato un momento in cui è sembrato che le ripetute riflessioni 

fossero una perdita di tempo; tuttavia, il gruppo ha deciso di continuare e 

sperimentare la gioia della collegialità per quello che si desidera. Si è 

quindi ripreso il lavoro in merito al tema di cui prima. 

Alla fine della sessione pomeridiana i capitolari hanno lavorato sul nu-

mero 147 delle Costituzioni, per rendere possibile una nuova forma di go-

verno all’interno del Consiglio Generale, integrando le nuove realtà delle 

Configurazioni e la possibilità di un Consiglio allargato con rappresentanti 

delle stesse Configurazioni. Il gruppo dei capitolari ha approvato l’inclu-

sione di questo paragrafo nel numero 147 delle Costituzioni. Tale aggiunta 

sarà valida solo se il successivo Capitolo Generale della Congregazione 

approverà questo paragrafo, in modo che l’aggiunta possa presentarsi alla 

Santa Sede. 

Lo stesso si è fatto inserendo nuove norme nei Regolamenti Generali, 

per poter realizzare i Consigli allargati quando sarà opportuno, almeno una 

volta all’anno. 

Al termine del pomeriggio i capitolari si sono ritrovati per la preghiera 

nella Cappella della casa d’esercizi. Hanno chiesto al Signore il dono della 

Sapienza per la continuazione del lavoro. 

 

21 Settembre 2012: l’esperienza dei Consultori. 

I capitolari hanno iniziato questo nuovo giorno celebrando l’Eucaristia 

nelle varie Cappelle della casa dei ss. Giovanni e Paolo, divisi in gruppi 

linguistici. In aula capitolare hanno invocato lo Spirito Santo con un canto 

gioioso e festoso. 

I capitolari hanno dedicato parte del tempo di questa giornata all’ascolto 

e al confronto con i religiosi che hanno ricoperto la carica di Consultori 

generali. Questi hanno condiviso la loro esperienza: il timore, l’apprendi-

mento, la ricchezza della Congregazione per le diverse culture e la bellezza 

legata alle varie forme della vita passionista. Hanno manifestato il loro 

amore per la Congregazione, sebbene espresso in modi diversi e basato su 
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un rapporto personale di conoscenza, servizio e animazione. È stato anche 

un momento opportuno per definire il tipo di servizio e le varie funzioni 

dei Consultori generali, il modo di prendere le decisioni e l’agire colle-

giale, il modo di cercare la comunione e di affrontare le sfide e le difficoltà 

proprie di un gruppo. 

Sempre durante la mattinata si è riflettuto sul tipo di governo generale 

che si desidera: il numero dei Consultori, le aree e le funzioni del suo ser-

vizio, il tipo di rappresentanza, il coordinamento che deve avere il Governo 

generale con il Consiglio allargato, quest’ultimo già approvato durante una 

sessione del giorno di ieri. 

Suor Christine, facilitatrice per il discernimento delle sessioni della 

prima parte del Capitolo Generale, ha salutato i capitolari, assicurando la 

sua preghiera per il tempo che ancora manca alla fine del Capitolo. 

 

Nel pomeriggio i capitolari hanno votato a favore di un Consiglio ge-

nerale con sei Consultori e la celebrazione di un Sinodo Generale per ogni 

sessennio. La sessione è terminata in aula dopo aver visto un bel video 

della nuova Provincia costituita dai Vicariati VICT, LIBER e DOMIN. 

Si è anche presentata una lettera diretta al Governo civile di El Salvador 

per solidarizzare con padre Antonio Rodrίguez CP, che ha ricevuto mi-

nacce di morte per il suo lavoro. I capitolari hanno sottoscritto questa ini-

ziativa come segno di solidarietà. 

Al termine del pomeriggio si sono ritrovati per la preghiera. 

 

22 Settembre 2012: riunione con i laici della Famiglia Passionista. 

I capitolari hanno trascorso una giornata più tranquilla, dal momento 

che non vi è stata alcuna sessione al mattino. Si sono riuniti nel pomerig-

gio, per incontrare i laici della Famiglia passionista, con i quali hanno 

avuto un incontro di preghiera e di condivisione. 

Di seguito, un breve passaggio del discorso tenuto da padre Ottaviano: 

“Al di là di questo interesse dei pastori della Chiesa, che ci rassicura nel 

portare avanti le nostre esperienze di cooperazione, mi pare di vedere che 

il Signore stesso, per mezzo dello Spirito che anima la Chiesa, susciti in 

tanti fedeli un desiderio profondo di condividere il carisma della nostra 

Congregazione. Non è più, ormai, un desiderio che si possa considerare 
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frutto di un entusiasmo passeggero, qualcosa di sentimentale, ma è un de-

siderio stabile, perseverante, che non ha paura di affrontare, a volte, an-

che prove e sofferenze”. 

I laici presenti hanno ricordato che il nome esprime l’identità e questa 

viene dal Cuore di Dio; a nome di tutti i gruppi laicali della Famiglia Pas-

sionista, i presenti hanno affermato che portano con orgoglio il nome della 

Congregazione e per questo nome sono disposti a svolgere la loro mis-

sione, annunciando nel quotidiano quello che vogliono vivere.  

I laici presenti hanno anche risposto ad alcune domande poste dai Ca-

pitolari. Tra le risposte più significative, ricordiamo le seguenti: 

- La vocazione è un dono che bisogna verificare nella missione e 

questa verifica riguarda i frutti. La vocazione è un dono e un mistero. 

- Quando vi sono pochi religiosi, un laico può essere un compagno di 

missione. Con lui si può condividere il Pane di vita, il Pane della Parola e 

la vita, intesa come missione per la vocazione ricevuta. 

- Quando ci si abitua come il cieco Bartimeo ad ascoltare Gesù Cristo, 

si familiarizza con lui. Allo stesso modo, tra i laici e i religiosi vi è una 

relazione di appartenenza nell’ascolto della ricchezza del carisma 

predicato. Questa relazione d’amore salva. 

- Si è preparata una piattaforma giuridica per includere i laici nei 

Regolamenti della Congregazione. Se si pensa che in questo momento non 

sia possibile tale riferimento, questo non impedirà di vivere il carisma; 

d’altra parte, i laici qui presenti e tanti altri già sentono la Congregazione 

come la loro Famiglia, sebbene in modo spirituale, e questa appartenenza 

da senso alla loro vita. 

- L’impegno con i crocifissi non è qualcosa che si può solo 

programmare; è una risposta che esige una posizione chiara. 

- La collaborazione vocazionale non è qualcosa che si possa 

quantificare; la chiamata è di Dio attraverso la testimonianza, quando vi è 

la convinzione e il desiderio di essere fedeli e con la fedeltà si risponde a 

Chi chiama. 

 

Al termine della sessione i capitolari si sono ritrovati per la preghiera 

nella cappella della Casa degli Esercizi e si sono preparati per partecipare, 

domani, ad un giorno di preghiera e di incontro con la Famiglia Passionista 

presso il Santuario di san Gabriele. 
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23 Settembre 2012: pellegrinaggio al Santuario di San Gabriele. 

Domenica 23 Settembre è iniziata la terza settimana del 46° Capitolo 

Generale. È stato organizzato un pellegrinaggio al santuario di san Ga-

briele, ad Isola del Gran Sasso, in occasione del giubileo per i 150 anni 

della morte del santo. 

Padre Natale Panetta CP, superiore locale, ha accolto i pellegrini e si è 

preso cura di loro. Dopo un piccolo rinfresco il gruppo è andato nella 

nuova Basilica per la celebrazione eucaristica delle 11.00, che è stata pre-

sieduta da Padre Ottaviano D’Egidio, Superiore Generale. La Basilica era 

piena di fedeli, tra questi alcuni gruppi del Movimento Laicale Passionista 

“Amici di Gesù Crocifisso”; il coro dei giovani della Tendopoli ha animato 

la celebrazione. 

Dopo l’eucaristia, divisi in gruppi linguistici, vi è stata l’opportunità di 

ripercorrere i luoghi che fanno riferimento a san Gabriele. Durante il 

pranzo è stato comunicato che l’Associazione sant’Egidio ha consegnato 

il premio “Per la pace e il dialogo tra i popoli” a Padre Mario Bartolini 

CP, che lavora a Barranquita, missione in Yurimaguas (Perù).  

 

24 Settembre 2012: priorità per la missione. 

Lunedì 24 Settembre i capitolari si sono ritrovati in aula per dare inizio 

alla terza settimana del Capitolo e per cominciare la seconda fase del la-

voro programmato. Dapprima si sono riuniti in gruppi per discernere sui 

tre aspetti della vita e della missione che considerano prioritari per i pros-

simi sei anni, e che sono da inserire nel programma generale. 

Dalle riunioni sono emersi i seguenti temi da inserire nel progetto ge-

nerale dei prossimi sei anni: 

- Identità passionista.  

- Comunità – comunione.   

- Evangelizzazione - Nuova evangelizzazione.  

- GPIC – crocifissi.  

- Giovani. 

- Mezzi di comunicazione. 

- Formazione – spiritualità. 

- Solidarietà. 

- Laici. 

- Dialogo – Ecumenismo. 
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L’intero lavoro è stato condiviso in aula e, dopo le opportune integra-

zioni, c’è stato l’invito al silenzio, per favorire il discernimento. Verso la 

sera ogni gruppo linguistico, nelle varie Cappelle della casa, ha celebrato 

l’Eucaristia, ricordando con gioia la testimonianza pastorale di San Vin-

cenzo Maria Strambi. 

 

25 Settembre 2012: ricerca delle priorità e organizzazione delle stesse. 

La giornata è iniziata con un importante lavoro: i capitolari si sono riu-

niti in gruppi interlinguistici, con il compito di riflettere sulla lista delle 

dieci parole già scelte e selezionate il giorno precedente, per costruire una 

nuova lista con sei parole, ed organizzarle in sei priorità, che serviranno 

come aspetti primari per i prossimi sei anni. Il lavoro di riduzione non ha 

inteso dimenticare alcuni aspetti della nostra vita e missione, ma dare solo 

priorità ad alcuni particolarmente importanti per noi oggi.  

Il secondo momento è consistito nel selezionare la lista delle priorità 

per inserirla nella programmazione generale. Inoltre, ogni gruppo ha pre-

sentato la lista in base al proprio punto di vista. Il risultato di questo lavoro 

ha fatto emergere le seguenti priorità per questo momento storico: 

1. Identità e testimonianza del carisma. 

2. GPIC. 

3. Evangelizzazione e Nuova evangelizzazione. 

4. Formazione e spiritualità passionista. 

5. Laici. 

6. Giovani. 

 

Successivamente i capitolari si sono riuniti di nuovo in gruppi, per la-

vorare su ognuna delle priorità secondo il proprio interesse, in vista della 

programmazione generale. I criteri sono stati i seguenti: 

- Creare attività inerenti al tema. 
- Presentare le priorità in aula ai capitolari per ascoltarle, discernere e 

votare. 
- Cercare un equilibrio tra l’aspetto generico e quello particolare per 

ogni attività da realizzare. 
- Discernere ciascuna priorità in ogni Configurazione. 
- Cercare un pensiero comune a livello di Congregazione, non solo 

aspetti particolari. 
- Utilizzare un linguaggio chiaro per le formulazioni, non filosofico. 
- Indicare le priorità secondo un interesse. 
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Nella sessione pomeridiana i gruppi hanno condiviso il lavoro svolto. 

Ognuno di essi ha presentato tre aspetti che potranno essere inseriti nei vari 

programmi delle Configurazioni.  Bisogna chiarire che questi atti non 

sono stati ancora approvati in modo definitivo; essi verranno organizzati e 

rielaborati dalla Commissione di redazione in un testo e poi ridiscussi in 

Capitolo. In ogni modo, il lavoro conserverà alcuni criteri già discussi dai 

capitolari nei gruppi di lavoro e in aula. Dopodiché, i capitolari riprende-

ranno il testo per eventuali integrazioni. 

Il gruppo dei capitolari ha manifestato il bisogno di uno spazio per par-

lare e approfondire il discorso sul tipo di governo che dovrà essere incar-

nato dal futuro Padre Generale. Molti sono stati gli apporti al riguardo e 

per questo si è visto necessario creare uno spazio per realizzare questo dia-

logo. Dopo una valutazione sui primi quindici giorni di lavoro, i capitolari 

si sono ritrovati per la preghiera in una delle Cappelle della casa dei santi 

Giovanni e Paolo.   

 

26 Settembre 2012: giorno di ritiro per i Capitolari. 

Questo giorno è stato diverso per i capitolari: esso è stato caratterizzato 

dal silenzio e da una profonda preghiera. Si sono ritrovati in aula e, aiutati 

da Padre Robin Ryan CP (PAUL), hanno affrontato il tema della comu-

nione nella prima conferenza della giornata1; a seguire c’è stato un mo-

mento di silenzio. Nel pomeriggio si è meditato sul tema della solidarietà 

e della compassione. Al termine del pomeriggio i capitolari sono andati in 

Basilica, nella cappella dedicata a san Paolo della Croce per celebrare l’Eu-

caristia. 

 

27 Settembre 2012: sessione elettiva. 

Giornata speciale per i capitolari e per la Congregazione. Vi è stata 

l’elezione del nuovo Superiore Generale che, come san Paolo della Croce, 

animerà la vita della famiglia Passionista. 

I capitolari si sono ritrovati in aula ed hanno invocato lo Spirito Santo. 

Dopo aver ascoltato le indicazioni relative alla procedura per l’elezione del 

                                                 
1 La Conferenza del P. Ryan è a pag. 205 di questo libretto. 
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nuovo Superiore Generale, le porte dell’aula sono state chiuse e sono ini-

ziate le votazioni e i relativi scrutini, fino a dare la gioiosa notizia alla 

Congregazione del nuovo eletto per il prossimo sessennio. 

Il comunicato della Segreteria generale recita così: 

Oggi il 46° Capitolo Generale della Congregazione della Passione di 

Gesù Cristo ha eletto Superiore Generale Padre Joachim Rego CP, che 

fino ad ora è stato Provinciale della Provincia dello Spirito Santo, Austra-

lia. Padre Joachim è nato a Yangon, Myanmar il 16 agosto 1954. Ha pro-

fessato il 17 gennaio 1976 e è stato ordinato sacerdote il 28 novembre 

1981. 

Chiediamo le vostre preghiere per lui, affinché sia illuminato dalla luce 

dello Spirito per il compito affidatogli. Allo stesso modo, con la stessa do-

cilità, tutta la Famiglia Passionista nel mondo sperimenti, attraverso il 

suo ministero, la fiducia per restare uniti nell’amore di Cristo rivelato 

sulla Croce. 

Dopo un fraterno abbraccio, segno d’accoglienza, al nuovo Superiore 

Generale, i capitolari e tutti i religiosi presenti nella casa dei santi Giovanni 

e Paolo sono andati in Basilica, nella Cappella dedicata a san Paolo della 

Croce per cantare il Te Deum in rendimento di grazie, come d’abitudine 

nella nostra Congregazione. 

Al termine della preghiera è seguito un lauto pranzo. 

 

28 Settembre 2012: sessione elettiva dei Consultori. 

La riunione dei capitolari, in questo giorno, è stata presieduta da Padre 

Joachim Rego, nuovo Superiore Generale. Sono state presentate alcune 

possibilità di lavoro e quindi si è reso necessario deliberare al riguardo; 

sono stati presi in considerazione alcuni cambiamenti, tenendo presente il 

manuale di procedura. Dopo aver riflettuto sulle varie possibilità, i capito-

lari si sono accordati per anticipare in questo giorno l’elezione dei Consul-

tori generali. 

Prima di intraprendere questo compito, si è chiesto al Padre Generale 

di esprimere il tipo di governo e di persone che desidera per formare il 

gruppo dei Consultori. Padre Joachim ha espresso il desiderio che si formi 

un consiglio non secondo le sue idee; per questo motivo, non ha presentato 

una lista di possibili candidati, ma una lista di qualità nelle persone chia-

mate dal Signore a far parte della Congregazione; con la speranza che sia 
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lo stesso Gesù Cristo a mettere insieme il gruppo. Tra le qualità menzio-

nate perché possa formarsi una equipe di governo: un gruppo fraterno, che 

tenga presente la realtà del momento storico che si sta vivendo, un gruppo 

che si impegni sinceramente, con grandi capacità umane per comprendere 

tutti, che possa andare d’accordo con tutti, ascoltare tutti, ed inoltre per-

sone con capacità pastorali. 

È necessario un gruppo di persone che sappia lavorare in equipe, rispet-

tando le reciproche differenze; persone creative, dal momento che il lavoro 

di Consultore impone la manifestazione delle proprie idee; persone che 

non lottino per vincere o perdere, dal momento che il lavoro di Consultore 

non riguarda se stessi, ma deve perseguire la cura dei fratelli che sono in 

Congregazione; persone con una mentalità aperta che non parteggino per 

la propria Provincia o per un interesse particolare, ma che pensino a ciò 

che è meglio per tutti; pensino alla formazione, come ha stabilito il Capi-

tolo, pensino ai laici e alle priorità scelte. 

Padre Joachim sa che la sapienza del consiglio non dimora all’interno 

del singolo, ma tutti condividiamo questo dono. Ha anche chiesto che que-

sto gruppo di Consultori rappresenti tutta la Congregazione.  

Le due sessioni pomeridiane sono state dedicate all’elezione dei Con-

sultori. Dopo aver invocato lo Spirito Santo e dopo aver guardato la lista 

dei nomi di coloro che i gruppi avevano considerato adatti a svolgere il 

ruolo di Consultori, si è proceduto alle votazioni. Le persone elette sono 

state le seguenti: Denis Travers, Antonio Munduate, Michael Ogweno, 

Augusto Canali, Giuseppe Adobati, Sabinus Lohin. Dopo queste elezioni 

e il fraterno saluto dei capitolari, si è deciso di eleggere sabato 29 c.m. il 

primo Consultore. 

 

29 Settembre 2012: Primo Consultore e Proposte. 

I capitolari si sono riuniti in aula alla solita ora e, dopo la preghiera, si 

sono dedicati ad lavoro previsto. Innanzitutto hanno eletto, dal gruppo dei 

Consultori, un religioso che sarà il primo Consultore. Si è trattato di Padre 

Augusto Canali. In seguito, a Padre Joachim Rego, Superiore Generale, e 

al gruppo dei Consultori, Augusto Canali, Antonio Munduate, Denis Tra-

vers, Michael Ogweno, Giuseppe Adobati, Sabinus Lohin, è stata scattata 

la foto ufficiale del Consiglio Generale. 

Nella sessione della mattinata sono state affrontate due proposte arri-

vate al 46° Capitolo Generale. La prima, di natura economica, consiste 
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nella ricerca di un meccanismo e di un regolamento che permetta alla Con-

gregazione la protezione dei propri fondi. Questa proposta è stata comples-

sivamente accettata da tutti i capitolari, e dopo alcuni chiarimenti, ci si è 

accordati per migliorare il testo con alcune annotazioni prima di essere di 

nuovo presentato al Capitolo, affinché possa essere accettato. 

La seconda proposta, preparata dalla Commissione giuridica per il Ca-

pitolo Generale su incarico dello scorso Sinodo Generale della Congrega-

zione, chiede di includere una sottosezione sui laici nel diritto particolare 

della Congregazione. Anche questa proposta è stata discussa e accettata 

complessivamente da tutti i capitolari. Senza dubbio, come la precedente, 

è stato necessario rielaborare il testo con alcune annotazioni e pertanto è 

stata proposta l’approvazione. 

Al termine della sessione della mattinata i capitolari si sono presi un 

pomeriggio di riposo, prima di affrontare la prossima settimana con le re-

lative attività programmate secondo l’agenda e le varie proposte arrivate 

al Capitolo.  

 

1 Ottobre 2012: approvazione di “proposte” e “raccomandazioni”. 

Dopo un giorno di riposo i capitolari sono tornati in aula per l’ultima 

settimana di lavoro. Durante la preghiera il Padre Generale ha asperso con 

l’acqua benedetta i capitolari, invitando alla conversione tutti i presenti. 

Prima di prendere in considerazione le varie proposte giunte al Capi-

tolo, i capitolari hanno ascoltato una sintesi del lavoro realizzato fino ad 

ora. Dopodiché, è stata eletta una commissione per rivedere le proposte 

relative all’amministrazione finanziaria. Successivamente è stata accolta 

la proposta di includere i laici nei Regolamenti Generali e approvata la 

redazione finale del testo. 

In seguito i capitolari hanno accolto le proposte, le raccomandazioni e 

i suggerimenti presentati al Capitolo. Il primo suggerimento è stato: la se-

parazione dei Vicariati dalla Provincia madre. Il gruppo dei capitolari non 

ha approvato il testo, ma lo ha consegnato alla Commissione di redazione, 

perché fosse rivisto e preparato come raccomandazione al Consiglio Ge-

nerale. 

Tra le altre proposte: alcune da parte della GPIC; il ruolo dei Fratelli in 

Congregazione; le Norme per la partecipazione ai Capitoli Generali e ai 

Sinodi Generali; la pubblicazione di materiale inerente alla Teologia della 

Passione. 
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Quelle concernenti i Beni temporali sono state affidate ad una Commis-

sione capitolare, creata per lo studio di queste proposte; altre hanno riguar-

dato la formazione, ma sono state rimandate in una successiva sessione. 

Al termine del lavoro di questa giornata, alla solita ora, i capitolari si 

sono ritrovati per la preghiera vespertina, prima della cena. 

 

2 Ottobre 2012: ufficio per la formazione e lavoro in gruppi. 

I capitolari si sono ritrovati in aula per studiare le priorità relative alla 

Vita e alla Missione della Congregazione per il prossimo sessennio. Prima 

di questo lavoro si è presa in considerazione ed è stata approvata la Pro-

posta per un Ufficio permanente per la formazione. I capitolari hanno an-

che chiesto alla Curia generale di dare a questo Ufficio i mezzi opportuni 

per realizzare al meglio il lavoro.  

Successivamente i capitolari si sono divisi in gruppi per studiare il pro-

getto di Vita e Missione passionista, tenendo presente le priorità proposte 

durante le precedenti sessioni: 1) Identità e carisma; 2) GPIC; 3) Evange-

lizzazione – Nuova evangelizzazione; 4) Formazione sulla spiritualità pas-

sionista; 5) Partecipazione dei laici al nostro carisma; 6) Giovani.  

Tutto il lavoro di questo giorno è stato dedicato all’elaborazione delle 

priorità nei gruppi. Per questo lavoro è stata offerta una metodologia:  

1) Innanzitutto dialogare sugli aspetti della Missione. (Questo esercizio 

ha permesso ai capitolari di non perdere l’intuizione e restare nello spirito 

del Capitolo).  

2) Un sottogruppo più piccolo, formato da alcuni membri dei gruppi di 

lavoro, si impegni a redigere un testo che cerchi di riflettere lo spirito del 

Capitolo e le azioni proposte, dandogli una previa approvazione prima di 

presentarlo ai capitolari in aula. 

Questa metodologia ha permesso ai sei gruppi di lavoro di cogliere lo 

spirito del Capitolo e di offrirlo all’intera Congregazione in un documento 

finale.  

 

3 Ottobre 2012: udienza papale. 

Questa mattina i capitolari, dopo la celebrazione eucaristica in gruppi 

linguistici, sono andati all’Udienza che il santo Padre Benedetto XVI tiene 

ogni mercoledì. L’argomento affrontato dal santo Padre nella sua catechesi 
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è stato la preghiera. Nel salutare tutti i pellegrini presenti a piazza san Pie-

tro, il santo Padre si è rivolto in modo particolare al gruppo dei capitolari. 

Il Superiore Generale, padre Joachim, si è poi avvicinato a Sua Santità ed 

ha ricevuto una personale benedizione.  

Nel pomeriggio i capitolari si sono ritrovati in aula ed hanno esaminato 

i testi elaborati in base alle priorità scelte e che avevano ricevuto già una 

previa approvazione da ogni gruppo di lavoro: 

1. Testimonianza carismatica della comunità passionista.  

2. Nella speranza gioiosa facciamo nostra la Passione che Cristo ha per 

i crocifissi e la terra. 

3. Evangelizzazione e Nuova evangelizzazione. 

4. Formazione alla spiritualità passionista. 

5. La partecipazione dei laici, uomini e donne, al carisma, alla vita e 

alla missione passionista . 

6. Passionisti e giovani insieme nella missione. 

Dopo gli opportuni chiarimenti i testi proposti sono stati approvati e 

quindi introdotti nella programmazione internazionale della Congrega-

zione. 

 

4 Ottobre 2012: incontro delle Configurazioni con il Consiglio 

Generale. 

Oggi i capitolari si sono riuniti per Configurazioni ed hanno incontrato 

il Padre Generale e il suo Consiglio. Nel pomeriggio hanno celebrato l’eu-

caristia nella Cappella di san Paolo della Croce. Al termine della celebra-

zione il Padre Generale ha proclamato la nuova Provincia di Santa Fe 

(FID), in Colombia; la nuova Provincia in Brasile, nata dall’unione dei 

Vicariati Domenico Barberi (DOMIN), Gesù Cristo Liberatore (LIBER) e 

Vittoria (VICT); la Vice-Provincia Nostra Signora Regina della Pace 

(PAC) in Porto Rico e Repubblica Dominicana; la Vice-Provincia di San 

Tommaso (THOM) in India. 
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5 Ottobre 2012: Bilancio preventivo e proposte. 

Oggi (5 Ottobre 2012) i capitolari sono tornati in aula per il programma 

previsto per questa giornata. Hanno ascoltato il Bilancio preventivo 

dell’Economo generale per i prossimi tre anni (2013-2015), fino al pros-

simo Sinodo Generale della Congregazione, tenendo presente i cambia-

menti nella struttura di governo. 

I capitolari hanno poi ascoltato alcune proposte ancora non studiate: 

- Proposta della Commissione delle Finanze, creata per questo 

Capitolo, per lo studio di una formula per la protezione dei fondi e 

capitali. I capitolari hanno approvato il testo come decreto.  

- Raccomandazione per la separazione dei Vicariati dalle Province 

madri. 

- Passionisti e giovani insieme nella vita e missione, tema da integrare 

nella programmazione internazionale. 

 

I capitolari hanno poi visto un video della realtà passionista in Perù, 

realizzato per i cento anni della fondazione che ricorreranno il prossimo 

maggio 2013. 

È stato anche presentato un programma passionista in occasione della 

GMG che si terrà nel 2013: un incontro dei giovani religiosi Passionisti 

con la Curia generale e un incontro per i giovani laici Passionisti.  

C’è stata anche la presentazione e la spiegazione da parte della Segre-

teria Generale della Congregazione della pagina WEB e del suo uso. 

Si è presa in considerazione una proposta relativa all’interpretazione 

della percentuale da versare alla Curia Generale per incrementare i fondi; 

tuttavia, si è deciso di discuterla domani, dopo aver apportato modifiche al 

testo. 

Padre Floriano De Fabiis, Procuratore Generale, ha presentato un ma-

nuale (e una sintesi) relativo ai processi canonici che vedono coinvolta la 

Congregazione nel rapporto con la Santa Sede. 

Prima della fine di questo giorno i capitolari hanno espresso un voto di 

fiducia, affidando al Superiore Generale e al suo Consiglio, il compito di 

portare a termine il testo capitolare e prepari le versioni nelle diverse lingue. 

Al termine della sessione alcuni capitolari hanno salutato i presenti in 

segno di congedo. 
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6 Ottobre 2012: valutazione. 

È stato l’ultima giornata di lavoro in aula capitolare. Si è iniziato con 

una preghiera in rendimento di grazie a Dio per la sua assistenza e si è fatta 

memoria del Beato Isidoro de Loor.  

Si è innanzitutto discussa la proposta di modifica dell’apporto del 2% 

al Fondo di Solidarietà, poi si sono riviste le varie proposte del 45° Capi-

tolo Generale, per ratificare quelle che sono ancora attuali. 

Successivamente i capitolari hanno avuto un momento per la riflessione 

personale, la possibilità di mettere per iscritto alcune osservazioni e poi 

esprimere una valutazione sul Capitolo Generale. La condivisione in aula 

è stata molto arricchente, dando speranza a tutti gli astanti. Alcune condi-

visioni hanno sottolineato il presente come tempo di rinnovamento, ma 

anche di continuità con il passato. 

Alla fine della sessione si sono espressi calorosi e sentiti ringraziamenti 

ai membri della precedente Curia Generale, Padre Ottaviano D’E., Padre 

Denis T., Padre Clemente B., Padre Luis A. C., Padre Luigi V. per il lavoro 

svolto e la testimonianza data. 

 

7 Ottobre 2012: celebrazione eucaristica conclusiva. 

Durante la celebrazione eucaristica, che ha segnato la chiusura ufficiale 

del 46° Capitolo Generale, i capitolari hanno proclamato due nuove Pro-

vince: la Configurazione Eugenio Bossikolv (CEB) e la Configurazione 

del Sacro Cuore (SCOR). 
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RELAZIONE DEL PROCURATORE GENERALE 

Rapporti della Congregazione 

con la Santa Sede 

 

 

1. La figura del procuratore generale 

Al Procuratore Generale spetta trattare, per mandato ordinario del Su-

periore Generale, le pratiche della Congregazione presso la Santa Sede, in 

particolare presso la Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le 

Società di vita apostolica, la Congregazione per il Clero, e da circa due 

anni, la Congregazione per la Dottrina della Fede. 

Mentre il Codice di diritto canonico, non parla in modo esplicito del 

Procuratore Generale di un istituto religioso (fa riferimento solo ai procu-

ratori nelle cause giudiziarie, nei ricorsi amministrativi, nei matrimoni e in 

atti vari), le nostre Costituzioni stabiliscono che il Procuratore Generale 

è membro ex officio del Capitolo Generale (C 129); è nominato dal Supe-

riore Generale con il consenso del suo consiglio (C 138); insieme al Gene-

rale e ai Consultori elegge il sostituto di un Consultore generale che ve-

nisse a mancare dall’ufficio (C 139). 

Regolamenti Generali pongono il Procuratore al primo posto tra i col-

laboratori generali che assistono il Superiore Generale e i suoi consiglieri 

(RG 81)1. 

Per gli atti del Consiglio Generale (per la cui validità debbono essere 

presenti almeno tre membri), il Procuratore è chiamato a sostituire un Con-

sultore mancante (RG 83). 

I membri del Consiglio Generale e il Procuratore Generale hanno la 

precedenza su tutti. Questi e gli altri ufficiali della Curia Generale sono 

immediatamente soggetti al Superiore Generale in ciò che riguarda il loro 

ufficio (RG 86). 

Il Procuratore Generale tratta gli affari della Congregazione presso la 

S. Sede. Ordinariamente è chiamato alle consulte generali: se però non è 

                                                 
1  “Fa parte della Curia Generale, il Superiore Generale, i Consultori, il Procura-

tore, il Segretario, l’Economo, il Segretario delle Missioni, il Postulatore” (RG 81). 
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anche Consultore Generale, non ha voto deliberativo, se non nei casi pre-

visti dal diritto (RG 88).  

Nell’Annuario Pontificio, sotto i vari Ordini, Congregazioni religiose, 

Istituti secolari e Società di vita apostolica, figurano solo i nomi del rispet-

tivo abate o Superiore Generale e del Procuratore generale.  

 

2. Attività 

Il compito principale del Procuratore consiste nel preparare le pratiche 

che richiedono l’intervento della Sede Apostolica, presentarle al dicastero 

competente e ritirare il relativo rescritto per spedirlo al destinatario. Oc-

casionalmente deve rispondere alle lettere che gli vengono indirizzate dalla 

Sede Apostolica e fornire eventuali informazioni circa la Congregazione o 

uno dei suoi membri. 

Attualmente le pratiche si riferiscono quasi esclusivamente alle per-

sone, alle questioni finanziarie e alle revisioni della Liturgia Propria. 

Raramente c’è qualche affare generale da trattare, come ad es. l’approva-

zione di una modifica delle Costituzioni.  

Le domande2 più ricorrenti inoltrate dai singoli religiosi e dai Superiori 

Provinciali riguardano la dispensa dai voti perpetui, dal celibato consa-

crato, l’incardinazione, la proroga di un indulto d’esclaustrazione concesso 

dal Superiore Generale e la postulazione di un Fratello per essere nominato 

superiore locale. Le pratiche di carattere finanziario si riducono abitual-

mente ai permessi per vendere beni immobili e contrarre dei mutui che 

vanno oltre la competenza finanziaria del Consiglio generale.  

 

3. Procedure 

Il documento principale di ogni pratica è la richiesta dell’oratore, che 

può essere il confratello interessato oppure il Superiore Provinciale, 

quando si tratta di affari economici o di nomine.  

La lettera, sempre indirizzata al Santo Padre, deve esporre chiaramente 

l’oggetto e le motivazioni della richiesta ed essere corredata dai documenti 

necessari o utili per permettere alle autorità competenti di prendere una 

decisione fondata in merito.  

                                                 
2  Le richieste per ottenere dispense o facoltà dalla S. Sede o dal Superiore Generale, 

salve le prescrizioni del diritto comune, devono essere inviate al Superiore Generale o al 
Procuratore Generale dallo stesso Superiore Provinciale o per suo mandato, e corredate 
della sua firma (RG 3). 
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Nella misura del possibile, servono gli originali, e, se un documento è 

difficilmente leggibile, conviene aggiungere una trascrizione dattilogra-

fata.  

Ogni domanda personale di un religioso deve essere accompagnata dal 

parere del Superiore Provinciale e, se richiesto dal diritto universale o 

particolare, dal voto del suo Consiglio (data della seduta ed esito della vo-

tazione).  

Ogni domanda passa previamente per il Consiglio generale che deve 

esprimere il suo parere in merito.  

Quando il dossier è completo, il Procuratore redige un riassunto della 

fattispecie e una presentazione del caso, con le motivazioni e il parere delle 

istanze intermediarie, prende una fotocopia di tutta la documentazione per 

l’archivio generale e prepara la cartella da portare in Vaticano.  

Quando ritira il rescritto deve saldare la fattura e registrare le spese da 

addebitare alla rispettiva Provincia.  

 

3.1   Dispensa dagli obblighi inerenti all’ordinazione sacerdotale 

Le cause di dispensa dal celibato dal 2006 poi sono di competenza della 

Congregazione per il Clero. 

* La Congregazione per il Clero ordinariamente non presenta al Papa le 

cause che si riferiscono a sacerdoti che non hanno compiuto 40 anni di 

età, a meno che sussistano motivi di particolare eccezionalità, da esami-

nare in una Commissione speciale di 5 membri, soprattutto quando esiste 

il pericolo di un grave scandalo o quando si può provare la presenza di 

motivazioni eccezionali previe all’ordinazione. 

* In fine, quando si tratta di sacerdoti, di qualsiasi età, che hanno con-

tratto vincolo civile sanabile e che si trovano in pericolo di morte, i supe-

riori competenti sono pregati di inviare senza dilazione alla curia generale, 

anche per fax, la richiesta della dispensa, possibilmente firmata dall’ora-

tore e accompagnata dal proprio voto. In questi casi non si richiede il re-

golare processo informativo ed è il Cardinale Prefetto che può concedere 

direttamente la dispensa a nome del Santo Padre. 

 

3.2   Dimissione di un diacono dallo stato clericale e dispensa dal celibato  

Secondo la prassi attuale, la dispensa dagli obblighi dell’ordinazione 

diaconale con dimissione dallo stato clericale può essere concessa solo per 
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motivi gravi, su richiesta spontanea del diacono interessato, allegando la 

seguente documentazione (bastano gli originali e una fotocopia): 

 La richiesta dell’oratore indirizzata al Santo Padre in cui si chiede 

esplicitamente la grazia e si accenna brevemente ai motivi che 

hanno indotto a domandarla. 

 Un curriculum vitae dell’oratore in cui si evidenzia la gravità e la 

gradualità degli eventi che hanno portato alla crisi e le eventuali 

responsabilità proprie o altrui. 

 Il voto del Superiore Maggiore sulla veracità dei fatti e sull’oppor-

tunità o meno della dimissione dallo stato clericale e della conces-

sione della dispensa. 

 Qualche testimonianza o deposizione da parte dei superiori, educa-

tori, confratelli o parenti. 

 Gli atti d’archivio relativi al periodo della formazione e gli scrutini 

per l’ammissione ai voti perpetui e all’ordine del diaconato. 

Per la dimissione dallo stato clericale di un diacono che rifiuta di chie-

derla spontaneamente, occorre un processo giudiziario vero e proprio, 

come contemplato dal can. 1342 §2 e per il quale si richiede non solo la 

non idoneità ma un delitto dell’oratore, per il quale il CIC prevede la di-

missione dallo stato clericale. 

 

3.3   Indulto per lasciare l’Istituto 

Il CIC usa questo termine tanto per i Fratelli che chiedono la dispensa 

dai voti perpetui come per i Sacerdoti che desiderano essere incardinati in 

una diocesi. La procedura è semplice e abbastanza rapida. I Passionisti 

hanno il Privilegio3 di dispensare i voti perpetui senza ricorrere alla Santa 

Sede. 

* Per il religioso non ordinato: occorrono due documenti:  

a) la domanda dell’interessato, indirizzata al Superiore Generale, con i dati 

personali, un breve curriculum vitae e le cause della sua decisione, che devono 

essere “gravissime, ben considerate davanti al Signore” (can. 691 §1);  

b) il parere scritto del superiore maggiore competente con il suo consiglio. 

                                                 
3“Se un nostro religioso di voti perpetui, per giusta e ragionevole causa, chiede di essere 

dimesso dall’Istituto, il Preposito Generale, può, dietro istanza dei richiedenti, concedere la 
dimissione e la dispensa dai voti, col suffragio dei suoi Consultori, del Preside della 
Provincia e del Rettore della casa da dove i professi perpetui vengono dimessi” (Bolla 
Supremi Apostolatus, § 8). 
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* Per il religioso chierico (diacono o sacerdote), si deve previamente 

trovare un vescovo disposto ad incardinarlo subito o a riceverlo in prova 

nella sua diocesi, poiché non sono ammessi chierici vaganti.  

In questo caso, oltre i due suddetti documenti, occorre anche il parere 

scritto del vescovo (documento originale), che indica chiaramente se in-

tende incardinare l’interessato “pure et simpliciter” oppure “ad experimen-

tum”.  

Se l’incardinazione avviene subito, il Superiore Generale con il suo 

consiglio concede l’extra claustra, in forza del Privilegio (Supremi Apo-

stolatus § 8); il religioso lascia la Congregazione il giorno stesso dell’in-

cardinazione definitiva. 

Se l’incardinazione è “ad experimentum” occorre l’approvazione della 

S. Sede. Il religioso viene incardinato quando il vescovo lo decide, oppure 

ipso iure, trascorso un quinquennio senza che il vescovo lo abbia respinto. 

Durante il periodo di prova, il religioso rimane membro della Congrega-

zione con lo statuto di esclaustrato e ad essa deve ritornare nel caso che il 

vescovo che lo aveva accettato “ad experimentum” decida di respingerlo.  

 

3.4 – Proroga di un indulto d’esclaustrazione 

Il Superiore Generale può concedere l’indulto di esclaustrazione ad un 

professo di voti perpetui per la durata massima di tre anni. La proroga di 

tale indulto è riservata alla Santa Sede. Occorrono: la domanda ben moti-

vata (causa grave) dell’interessato, il parere del superiore maggiore, e, se 

l’esclaustrato è chierico, il consenso scritto del vescovo della diocesi dove 

dimora, che gli permette di esercitare il ministero pastorale nella propria 

diocesi. 

 

3.5 – Postulazione di un Fratello per essere nominato superiore locale 

La domanda è indirizzata al Papa dal Superiore Provinciale e deve con-

tenere i seguenti elementi: un breve curriculum vitae del Fratello interes-

sato, il parere della comunità locale (risultato della votazione) e del Con-

siglio Provinciale, la composizione della comunità locale e le ragioni per 

le quali si è preferito nominare un religioso non sacerdote. La richiesta 

verrà inoltrata alla S. Sede dopo l’approvazione del Superiore Generale e 

suo consiglio. 
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3.6   Permessi finanziari 

Ogni quattro anni, più o meno, la Santa Sede aggiorna la tabella della 

competenza finanziaria per gli Ordinari diocesani e religiosi circa l’ammi-

nistrazione straordinaria dei beni patrimoniali. Così si stabilisce un tetto 

massimo per vendere beni immobili o contrarre un debito, oltre il quale le 

diocesi e Congregazioni religiose devono chiedere il nulla osta della Santa 

Sede. A tale fine si richiedono: 

1. La domanda del Superiore Provinciale che espone le motivazioni e 

i particolari della transazione finanziaria. 

2. Il parere (con votazione) della Commissione economica e del Con-

siglio Provinciale. 

3. La descrizione dettagliata del bene da alienare, se si tratta di una 

vendita. 

4. Una stima del valore reale dell’oggetto della vendita, fatta da uno 

o più esperti professionali. 

5. Il piano di finanziamento per il rimborso del debito, quando si tratta 

di un prestito bancario.  

In tutti questi casi, il voto del Superiore Generale e Consiglio deve pren-

dere in considerazione anche il parere dell’Economo generale. 

Per un rescritto relativo alla vendita di una casa o di un terreno, si deve 

versare alla S. Sede un contributo pari allo 0,07 % del prezzo della vendita. 

 

 

______________________________ 

C 129. Il Capitolo Generale si svolgerà ogni sei anni. Ne sono membri per ufficio il 

Superiore Generale, che sarà anche preside del capitolo, i precedenti Superiori Generali, 

i Consultori generali, il Procuratore generale, il segretario generale, il segretario generale 

delle missioni, l’economo generale, i Superiori Provinciali e i Vice-Provinciali.  

C 138. Il Superiore Generale designerà, col consenso del suo consiglio, il procura-

tore generale, il segretario generale, l’economo generale, il segretario generale delle 

missioni e il postulatore generale.  

C 139. Se un Consultore generale venisse a mancare dall’ufficio, il Superiore Ge-

nerale, i Consultori generali e il Procuratore Generale eleggeranno collegialmente un 

sostituto che durerà fino al prossimo capitolo generale.  
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RG 3. Le richieste per ottenere dispense o facoltà dalla S. Sede o dal Superiore 

Generale, salve le prescrizioni del diritto comune, devono essere inviate al Superiore 

Generale o al Procuratore Generale dallo stesso Superiore Provinciale o per suo man-

dato, e corredate della sua firma.  

RG 81. Fa parte della Curia Generale, il Superiore Generale, i Consultori, il Procu-

ratore, il Segretario, l’Economo, il Segretario delle Missioni, il Postulatore. 

RG 83. Secondo la norma del n. 140 delle Costituzioni, si dichiara che per formare 

il “quorum” necessario per gli atti del Consiglio Generale debbono essere presenti al-

meno tre membri. In caso di necessità, purché sia sempre presente almeno uno del 

Consiglio Generale, vengono chiamati, a supplire gli altri, secondo questo ordine: il 

Procuratore Generale, il Segretario Generale, l’Economo Generale.  

RG 86. I membri del Consiglio Generale e il Procuratore Generale hanno la prece-

denza su tutti. Questi e gli altri ufficiali della Curia Generale sono immediatamente 

soggetti al Superiore Generale in ciò che riguarda il loro ufficio. Riguardo alla vita di 

comunità il Superiore Generale può stabilire che siano soggetti al suo delegato o al 

Superiore della Casa generalizia.  

 

 

          P. Floriano De Fabiis, CP 
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RELAZIONE DEL POSTULATORE GENERALE 

sulla situazione delle cause di Canonizzazione 

in studio presso la Postulazione Generale Passionista 

 

 

Grazie al lavoro compiuto dai miei Predecessori ed al contributo di di-

versi altri religiosi che a vario titolo hanno contribuito alla prosecuzione 

attiva delle Cause, al termine di questo Sessennio, lo status causarum ge-

nerale è il seguente. 

 

Nella Congregazione della Passione si contano: 

 

SANTI 

- S. Paolo della Croce, Fondatore, canonizzato il 29 giugno 1867. 

- S. Gabriele dell’Addolorata, canonizzato il 13 maggio 1920. 

- S. Gemma Galgani, canonizzata il 2 maggio 1940. 

- S. Vincenzo Maria Strambi, canonizzato l’11 giugno 1950. 

- S. Maria Goretti, canonizzata il 24 giugno 1950. 

- S. Innocenzo Canoura Arnau, canonizzato il 21 novembre 1999. 

- S. Carlo Houben, canonizzato il 3 giugno 2007. 

 

BEATI 

- B. Domenico Barberi, beatificato il 27 ottobre 1962. 

- B. Isidoro De Loor, beatificato il 30 settembre 1984. 

- B. Pio Campidelli, beatificato il 17 novembre 1985. 

- B. Bernardo M. Silvestrelli, beatificato il 16 ottobre 1988. 

- B. Charles Houben, beatificato il 16 ottobre 1988. Con Processo su-

per miro ai Cardinali. 

- BB. Niceforo Diez Tejerina e XXVI Compagni Martiri di Daimiel, 

beatificati il 1° ottobre 1989. 

- B. Lorenzo Salvi, beatificato il 1° ottobre 1989. 

- B. Grimoaldo Santamaria, beatificato il 29 gennaio 1995. 

- B. Mons. Eugenio Bossilkov, beatificato il 15 marzo 1998. 
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VENERABILI 

- Giovanni Battista Danei, dichiarato venerabile il 7 agosto 1940. 

- Galileo Nicolini, dichiarato venerabile il 27 novembre 1981. 

- Giovanni Bruni, dichiarato venerabile il 9 giugno 1983. 

- Nazareno Santolini, dichiarato venerabile il 7 settembre 1989. 

- Giacomo Gianiel, dichiarato venerabile il 21 dicembre 1989. 

- Gerardo Segarduy, dichiarato venerabile il 21 dicembre 1991. 

- Fortunato De Gruttis, dichiarato venerabile l’11 luglio 1992. 

- Giuseppe Pesci, dichiarato venerabile il 6 luglio 1993. 

- Norberto Cassinelli, dichiarato venerabile il 15 dicembre  1994. 

- Germano Ruoppolo, dichiarato venerabile l’11 luglio 1995. 

- Egidio Malacarne, dichiarato venerabile il 26 marzo 1999. 

- Francisco Gondra (Patxi), dichiarato venerabile il 15 marzo 2008. 

 

SERVI DI DIO 

- Faggiano Eugenio, con bozze di Positio depositate. 

- Fontanarosa Generoso, in attesa del giudizio dei Cardinali per la ve-

nerabilità. 

- Foley P. Teodoro, con in corso il Processo diocesano. 

- Kryszkiewicz Bernard, con Positio stampata. 

- Spencer Ignatius, con il Processo diocesano terminato e la Positio in 

elaborazione. 

- Arrieta Benito, con il Processo diocesano in corso. 

- Elorza Legaristi Martin Fulgencio, con l’elaborazione della Positio 

in corso. 
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Cause in cura della Postulazione Generale provenienti dagli Istituti 

della Famiglia Passionista: 

 

VENERABILI 

- M. Crocifissa Costantini, Fondatrice delle Monache Passioniste, di-

chiarata venerabile il 17 dicembre 1982. 

- Antonietta Farani, delle Suore Passioniste di S. Paolo della Croce, 

dichiarata venerabile il 13 giugno 1992. 

- Lucia Mangano, Orsolina, dichiarata venerabile il 1° luglio 1994. 

- Dolores Medina Zepeda, Fondatrice delle Suore Passioniste Messi-

cane, dichiarata venerabile il 3 luglio 1998. 

 

 

SERVI DI DIO 

- Battistelli Stanislao, Vescovo Passionista di Teramo, con bozze di 

Positio consegnate. 

- Boidi Suor Leonarda, Monaca Passionista di Ovada, con Positio 

stampata. 

- Frescobaldi Maria Maddalena, Fondatrice delle Suore Passioniste di 

S. Paolo della Croce, con apertura delle pratiche del Processo dio-

cesano. 

- Giannini Gemma Eufemia, Fondatrice delle Sorelle di S. Gemma, di-

chiarata Venerabile il 15 marzo 2008. 

- Marcucci Maddalena, Monaca, in attesa del giudizio dei Cardinali 

per la venerabilità. 

- Prout Elisabeth, delle Suore della Croce e Passione in Inghilterra, 

Positio in corso. 

- Tasca Elisabetta, laica, in attesa del giudizio dei Cardinali per la ve-

nerabilità. 

- Luciani Addolorata, Monaca Passionista di Ripatransone, con Posi-

tio stampata. 

- Suor Martha Van den Putte, delle Suore Passioniste di S. Paolo della 

Croce in Belgio, con il Processo diocesano super virtutibus in 

corso. 

- Suor Carmelina Tarantino, delle Suore Passioniste di S. Paolo della 

Croce in Canada, con il Processo Diocesano super virtutibus in 

corso. 
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CAUSE ESTERNE: 

Alle Cause proprie della Congregazione e degli Istituti che ne condivi-

dono la spiritualità, si devono aggiungere alcune Cause esterne assunte a 

vario titolo. 

- B. Mastena Maria Pia, beatificata il 13 novembre 2005. 

- B. Renzi Elisabetta, beatificata il 18 giugno 1989. 

- B. Baouardy Maria di Gesù Crocifisso, Monaca Carmelitana, con 

apertura di Processo super miro. 

- Ven. Teresa Gallifa Palmarola. 

- Ven. Potter Mary. 

- Ven. Ranixe Maria Leonarda. 

- Ven. Giuseppe Gualandi. 

- Ven. Morgera Giuseppe. 

- SdD Camera Teresa, Fondatrice delle Figlie di N. S. della Pietà di 

Ovada, con Positio in stampa. 

- SdD Grittani don Ambrogio, Sacerdote diocesano, con bozze di Po-

sitio depositate. 

- SdD Mezzini Orsola, in attesa del giudizio dei Cardinali per la vene-

rabilità. 

- SdD Orsini Doria Pamphili Teresa, Principessa laica e madre, con 

Positio in elaborazione. 

- SdD Osti Tarsilla, dichiarata Venerabile il 15 marzo 2008. 

 

*********** 

 

In questo sessennio si possono quindi annoverare i successivi passi delle 

seguenti cause: 

- La Canonizzazione di Carlo Houben. 

- La Venerabilità di P. Francisco Gondra, M. Gemma Eufemia Gian-

nini e Tarsilla Osti.  

- L’approvazione da parte dei Teologi in vista della Venerabilità di 

P. Generoso Fontanarosa, Elisabetta Tasca, M. Maddalena Mar-

cucci e M. Orsola Mezzini. 
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- La stampa definitiva delle Positio di P. Bernard Kryszkiewicz, M. 

Leonarda Boidi e Suor Addolorata Luciani. 

- Il deposito presso la Congregazione delle Cause dei Santi delle 

bozze di Positio di Mons. Eugenio R. Faggiano, Mons. Stanislao 

Battistelli, M. Teresa Camera, don Ambrogio Grittani. 

- L’elaborazione in corso delle Positio di M. Elisabeth Prout, della 

Principessa Teresa Orsini Doria Pamphili, P. Ignatius Spencer, 

Mons. Martin Elorza e della Marchesa Maddalena Frescobaldi-

Capponi. 

- La celebrazione del Processo diocesano super virtutibus di P. Teo-

doro Foley, Suor Carmelina Tarantino e M. Martha Van del Putte. 

- La celebrazione del Processo diocesano super miro della Beata Ma-

ria di Gesù Crocifisso Baouardy, detta la “piccola araba”. 

 

Al termine di questa relazione essenziale, mentre ringrazio della 

fiducia accordatami dal Superiore Generale, sento doveroso ringraziare 

pure i confratelli che hanno lavorato e lavorano a beneficio delle varie 

cause, particolarmente coloro che rappresentano la Postulazione e la Con-

gregazione nella conduzione delle varie Cause. 

 

          P. Giovanni Zubiani CP 
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PROPOSTE DEL GRUPPODI STUDIO 

PER GLI ASPETTI GIURIDICI 

 

Con lettera del 19 Dicembre 2011 il Rev.do P. Ottaviano D’Egidio, Su-

periore Generale, costituiva il Gruppo di studio per gli aspetti giuridici in 

preparazione al Capitolo Generale 2012. Il Gruppo di studio era composto 

dai PP. Leonello Leidi (presidente), Serafín Sanchez Pérez e Vital  Otshu-

dialokoka. Presentiamo l’esito del lavoro a loro richiesto 

 

QUESTIONE I: 

Circa le Configurazioni. 

Modifica dei nn. 94-96 dei Regolamenti Generali 

 

Premessa 

La proposta ha come fine quello di introdurre formalmente nel nostro 

diritto particolare le Configurazioni approvate dal Sinodo del 2008 e di 

regolarne il funzionamento, tenuto conto del Decreto finale del Sinodo del 

2010, emanato dal Superiore Generale con il consenso del suo Consiglio 

con valore di norma transitoria. 

Le Configurazioni non sono divisioni giuridiche della Congregazione 

nel senso dell’art. 103 delle Costituzioni. Hanno principalmente natura ag-

gregativa, organizzativa e di coordinamento dell’azione comune. Si diffe-

renziano però dalle Conferenze Regionali per il fatto che è riconosciuta 

loro una potestà esecutiva nell’ambito delle tre Solidarietà del Personale, 

della Formazione e delle Finanze, a determinate condizioni. Le condizioni 

per l’esercizio di tale potestà sono quelle indicate nel Decreto del Sinodo 

del 2010, integrate dalla precisazione che le decisioni non prese all’unani-

mità dei voti da parte del Comitato esecutivo saranno confermate dal Su-

periore Generale con il consenso del suo Consiglio.  

Dal momento che l’introduzione della figura giuridica delle Configura-

zioni non modifica la struttura costituzionale della Congregazione – che 

rimane quella descritta nell’art. 103: «La Congregazione è costituita giu-

ridicamente, a norma del diritto comune e di quello particolare da Pro-

vince, vice-Province, Vicariati regionali e comunità locali» – non si deve 

modificare o toccare in alcun modo il testo delle Costituzioni. 

La Configurazioni prendono il posto delle Conferenze Regionali, che 

vengono abolite. Basta, quindi, sostituire i vecchi nn. 94-96 dei Regola-

menti Generali con alcune norme di carattere generale in cui sono descritti 
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la natura, il fine e il funzionamento delle Configurazioni. Ogni Configura-

zione, tenuto conto delle sue specificità, avrà poi il suo Regolamento par-

ticolare.  

 

TESTO PROPOSTO 

Art. 94 – Per attuare la Solidarietà nei tre ambiti del Personale, della For-

mazione e delle Finanze sono costituite le Configurazioni come aggrega-

zioni di più entità giuridiche autonome (Province, vice-Province e Vicariati) 

o anche come entità giuridiche unitarie diversamente articolate al proprio 

interno (Provincia con regioni). Le Configurazioni sono principalmente or-

ganizzazioni che favoriscono il dialogo e la cooperazione fra le diverse parti 

della Congregazione e il conseguimento di iniziative e di azioni comuni per 

la vita e la missione della Congregazione. Ogni Provincia, Vice-Provincia e 

Vicariato è chiamato a fare parte di una Configurazione.  

Art. 95 – Spetta al Superiore Generale con il consenso del suo Consi-

glio (e sentito il Consiglio allargato), su richiesta delle Province, vice-Pro-

vince e Vicariati interessati, costituire, modificare o sopprimere una Con-

figurazione. Ugualmente spetta al Superiore Generale con il consenso del 

suo Consiglio (e sentito il Consiglio allargato), concedere a una Provincia, 

Vice-Provincia o Vicariato, che ne faccia espressa e motivata richiesta, il 

cambio di Configurazione. 

Art. 96 – 1. Le Configurazioni composte da più entità giuridiche si reg-

gono in base ad uno Statuto particolare, approvato dal Superiore Generale 

con il consenso del suo Consiglio, tenuto conto di quanto segue: 

a) La Configurazione composta da più entità agisce a norma degli Sta-

tuti mediante un Consiglio Esecutivo composto dai Superiori maggiori 

della varie entità che la compongono.  

b) Il Consiglio esecutivo provvederà alla scelta di un Presidente1 con 

compiti di animazione, di coordinamento dell’azione comune e di collega-

mento con le altre Configurazioni e con il Consiglio generale. Il Presidente 

è responsabile dell’attuazione delle decisioni prese. Le modalità di desi-

gnazione del Presidente e la durata dell’incarico sono determinate negli 

Statuti particolari.  

                                                 
1  Se non sarà approvata l’ipotesi del Consiglio allargato, il Presidente potrebbe anche 

essere il Consultore generale di zona. 
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c) Per la realizzazione della Solidarietà nella Formazione, nel Perso-

nale e nelle Finanze, i Superiori maggiori componenti il Consiglio esecu-

tivo hanno capacità giuridica di prendere decisioni con il consenso di tutti 

o anche con la maggioranza dei voti. In quest’ultimo caso le decisioni non 

prese all’unanimità dei voti da parte del Comitato esecutivo saranno con-

fermate dal Superiore Generale con il consenso del suo Consiglio.  

- 2. Nelle Configurazioni composte come entità uniche il Consiglio 

esecutivo è formato dal Superiore Maggiore/ Presidente e dai Responsa-

bili/ Consultori di Regione.  

 

 

QUESTIONE II: 

Suggerimenti per il distacco dei Vicariati dalle Province madri. 

 

Premessa  

Il nostro diritto particolare definisce i Vicariati regionali come 

«l’unione di più religiosi con il medesimo superiore che governa con giu-

risdizione ordinaria vicaria»; poi distingue tra Vicariato generale e Pro-

vinciale «secondo che dipenda dal Superiore Generale o dal Superiore 

Provinciale» (Costituzioni, art. 103). 

I Vicariati, come le vice-Province, rientrano nella categoria di quegli 

organismi “equiparati” alla Provincia di cui al can. 620 del CIC. Normal-

mente sono pensati come prima tappa della costituzione di una futura Pro-

vincia in un determinato territorio. Essi normalmente dipendono dalla Pro-

vincia Madre. Gli Statuti vicariali stabiliscono il grado di questa dipen-

denza e gli elementi di autonomia, a seconda della maturità istituzionale 

nei campi del governo, della formazione e delle finanze.  

Circa quest’ultimo elemento, cioè quello della capacità economica, la 

questione, oggetto di un’apposita Commissione trilaterale tra la Provincia 

madre, il Vicariato e il generalato, può essere risolta mediante opportuni 

accordi scritti di sponsorship.  

Questa premessa ci permette di affrontare la questione del distacco dei 

Vicariati dalle Province madri nell’ambito del nuovo sistema delle Confi-

gurazioni. Con la costituzione delle Configurazioni, infatti, si verifica la 

situazione per cui molti Vicariati Provinciali si trovano a fare parte di una 

Configurazione diversa da quella della Provincia madre.  
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Suggerimenti 

Le soluzioni giuridiche possibili individuate dal Gruppo di studio sono 

le seguenti:  

a) I Vicariati Provinciali con sufficiente maturità istituzionale e strutturale 

(congruo numero di religiosi [30/40], capacità di leadership e di formazione, 

autosufficienza economica, ecc.) diventano vice-Province. Con la qualifica di 

vice-Province, come dicono le Costituzioni, il Superiore che le governa lo fa 

con giurisdizione vicaria a nome del Superiore Generale, dipendono da lui e 

praticamente sono “equiparate” alle Province.  

b) I Vicariati Provinciali diversi per dipendenza giuridica ma appartenenti 

alla stessa Configurazione, che non hanno ancora le condizioni sufficienti per 

diventare Vice-Province, si uniscono tra di loro e danno vita ad una nuova 

Vice-Provincia o Provincia. 

c) Un Vicariato Provinciale si fonde o si lega giuridicamente ad una delle 

Province o vice-Province della Configurazione di appartenenza, già esistenti. 

d) Nel caso non fossero possibili, per fondati e oggettivi motivi, le solu-

zioni b) e c), è possibile, in via eccezionale il passaggio da Vicariato Provin-

ciali a generalizio. In quanto tale avrebbe la possibilità di fare parte della Con-

figurazione come entità giuridica autonoma.  

NB: le stazioni missionarie continuano a dipendere dalla Provincia madre.  

 

 

QUESTIONE III: 

Struttura del Governo. 

Rapporto Governo generale - Configurazioni 

L’introduzione delle Configurazioni come strumento per realizzare la 

Solidarietà nel Personale, nella Formazione, nelle Finanze in vista di una 

rinnovata vitalità della Congregazione comporta anche un ripensamento 

delle strutture di governo. In particolare si tratta di pensare a qualche so-

luzione giuridica, anche innovativa, che possa garantire una sinergia isti-

tuzionale tra Governo generale e Configurazioni, favorendo la comunica-

zione, la comune assunzione di responsabilità e la formazione di un con-

senso condiviso tra le diverse parti della Congregazione, in ordine alle 

scelte ritenute prioritarie per la vita di tutti.  

A tale scopo il Gruppo di Studio ha formulato due proposte: 
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Proposta A 

Sull’esempio di alcune Congregazioni moderne, il Gruppo di Stu-

dio propone di introdurre tra le istanze di governo e di partecipazione 

della Congregazione il “Consiglio allargato”.  

1) Natura: Si tratta di un organo consultivo con la stessa finalità di 

aiuto al Superiore Generale che nelle nostre Costituzioni è propria del Si-

nodo Generale. 

2) Composizione: risulterebbe composto dal Superiore Generale + il 

Consiglio generale (4 Consultori) + i Presidenti/Segretari esecutivi delle 

Configurazioni (nel significato ampio e flessibile indicato sopra, cioè di 

aggregazione di entità giuridiche diverse [tipo A] e di entità unica deri-

vante dall’unione di diverse entità giuridiche [tipo B]. Quindi, là dove la 

Configurazione coincide con la Provincia unitaria sarà il Provinciale a rap-

presentare la Configurazione). 

3) Convocazione e frequenza: la sua convocazione da parte del Supe-

riore Generale, che ne è il Presidente, è prevista una o due volte all’anno o 

ogni qualvolta il Superiore Generale lo ritiene opportuno con il consenso 

del suo Consiglio o anche quando la maggioranza dei Presidenti/Segretari 

esecutivi della Configurazione ne facesse richiesta. 

4) Attribuzioni: in analogia con quanto avviene per il Sinodo Gene-

rale, si possono attribuire al Consiglio allargato alcune facoltà su determi-

nate materie, nel senso che il Superiore Generale per agire, oltre al parere 

del suo Consiglio, deve chiede il parere del Consiglio allargato.  

5) Inquadramento giuridico: trattandosi di un’istanza di governo, an-

che se di natura prevalentemente consultiva, il riferimento al Consiglio al-

largato andrebbe collocato nelle Costituzioni. In particolare sarebbe suffi-

ciente aggiungere un secondo paragrafo al N° 147. Le altre norme più con-

crete relative alle attribuzioni e al funzionamento andrebbero nei Regola-

menti Generali. 

6) Vantaggi: risulta uno strumento più agile del Sinodo Generale, ca-

pace di assicurare una stretta collaborazione tra il centro e la periferia e 

una più efficace azione di coordinamento e decisionale in ordine all’attua-

zione della Solidarietà nelle tre aree del Personale, della Formazione e 

delle Finanze. 

7) Conseguenze: con l’introduzione del Consiglio allargato, il Sinodo 

Generale non verrebbe eliminato, ma ridotto ad una sola convocazione nel 

sessennio, modificando l’art. 146 (cambiare “ogni due anni” con “ogni tre 
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anni”). In particolare fermi restando i compiti indicati all’art. 145, il Si-

nodo assumerebbe la funzione di verifica di metà mandato. 

 

Proposta A – Ipotesi di Normativa  

Aggiunta. Dopo il N.° 147 delle Costituzioni si suggerisce di ag-

giungere il N.° 147 bis.  

«Per avere una comunicazione continua con le varie parti della Congre-

gazione, per conoscerne le difficoltà e le attese e per attuare scelte che fa-

voriscano al suo interno la Solidarietà negli ambiti del Personale, della 

Formazione e delle Finanze, il Superiore Generale, oltre al proprio Consi-

glio e al Sinodo, si avvale come organo consultivo anche della coopera-

zione del “Consiglio allargato”, secondo quanto previsto nei Regolamenti 

generali».  

NOTA. Si suggerisce di modificare l’attuale Titolo, Il Sinodo Generale, 

con Il Sinodo generale e il Consiglio allargato. 

Norme per i Regolamenti Generali 

1) Il “Consiglio allargato” è un organo consultivo ristretto in aiuto al 

Superiore Generale e di collegamento tra il Governo generale e le diverse 

parti della Congregazione. Oltre a dare il proprio parere in tutte quelle ma-

terie che il Superiore Generale riterrà opportuno sottoporre alla sua atten-

zione, il Consiglio allargato prende in esame soprattutto le questioni che 

riguardano la vita e il funzionamento delle Configurazioni, con particolare 

riferimento all’attuazione della Solidarietà negli ambiti del Personale, 

della Formazione e delle Finanze, suggerendo i mezzi e le iniziative più 

idonei per la loro realizzazione. Fuori dal Capitolo Generale e dal Sinodo 

Generale, per la costituzione, la modifica e la soppressione di una Confi-

gurazione, il Superiore Generale oltre il consenso del proprio Consiglio è 

tenuto a chiedere il parere del Consiglio allargato.  

2) Il Consiglio allargato è composto oltre che dal Superiore Generale, 

che lo presiede, dai Consultori generali, (dal Segretario generale) e dai Pre-

sidenti/Segretari esecutivi delle Configurazioni. Nel caso in cui il Presi-

dente/Segretario esecutivo di una Configurazione fosse impedito a parte-

cipare, prenderà il suo posto il Vice/presidente o un altro Superiore mag-

giore, secondo quanto previsto dagli Statuti di ciascuna Configurazione.  

3) È convocato dal Superiore Generale ordinariamente una volta 

all’anno o ogni qualvolta il Superiore Generale lo ritiene opportuno, sen-
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tito il suo Consiglio, o anche quando la maggioranza dei Presidenti/Segre-

tari esecutivi della Configurazione ne facesse richiesta. L’ordine del 

giorno è stabilito dal Superiore Generale, sentito il suo Consiglio. 

 

Proposta B 

Una seconda proposta, che non comporta alcuna innovazione o cambia-
mento normativo significativo, consiste semplicemente nell’aumentare i 
membri del Consiglio generale secondo il numero delle Configurazioni. 
Se si desidera dare maggiore rilievo al Primo Consultore come aiuto diretto 
al Superiore Generale (cfr. figura di un Vicario generale) si potrebbe no-
minare in Consigliere in più. Si avrebbe in tal modo un Consiglio più cor-
poso e un numero di consiglieri più elevato. Il Governo generale risulte-
rebbe così composto: Superiore Generale + Primo Consultore + tanti Con-
sultori quante sono le Configurazioni. 

1) Composizione: La figura e le funzioni dei Consiglieri sono quelle 
indicate dal CIC (cfr. can. 627 § 1) e dalle Costituzioni. Sono eletti dal 
Capitolo Generale secondo le solite modalità. Come consuetudine ogni 
Configurazione può indicare uno o più candidati. 

2) Attribuzioni: Come avviene attualmente per i Consiglieri generali 
non possono ricoprire ruoli di Superiori maggiori. A seconda della natura 
della Configurazione (tipo A), oltre il compito di Consultori generali, po-
trebbero assumere il ruolo di Presidente e/o Coordinatore e allo stesso 
tempo curare che vengano attuate le decisioni prese dalle Comitato esecu-
tivo circa la Solidarietà nel campo del Personale, della Formazione e delle 
Finanze. 

3) Inquadramento giuridico: non è necessario toccare le Costituzioni 
che indicano solo il numero minimo di Consultori (4). Se si vuole fissare 
meglio la materia, basterebbe aggiungere un riferimento nei RG con le in-
dicazioni riportate sopra. 

4) Vantaggi: Trattandosi di Consiglieri veri e propri (cfr. can. 627 § 1), 
partecipano più direttamente al governo della Congregazione, essendo 
coinvolti in tutte le questioni per cui nelle Costituzioni è richiesto il parere 
o il consenso del Consiglio.  

5) Conseguenze: un Consiglio troppo numeroso, oltre a sottrarre pre-
ziosi elementi alle Province, può rappresentare un certo ostacolo alla for-
mazione di un consenso condiviso, rendendo più gravoso il compito del 
Superiore Generale che li deve sempre interpellare tutti nelle materie dove 
è chiesto non solo il consenso, ma anche il parere. Va considerato infine il 
peso economico che un numero così alto di Consultori comporta (viaggi, 
mantenimento, ecc.). 
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QUESTIONE IV: 

Nuove Norme per la partecipazione ai capitoli generali e ai sinodi 

 

Premessa 

L’introduzione del sistema delle Configurazioni, intese sia come aggre-

gazioni di più entità giuridiche autonome (Province, vice-Province e Vica-

riati) = tipo A, sia come entità giuridiche unitarie diversamente articolate 

al proprio interno (Provincia con regioni) = tipo B, comporta anche la re-

visione delle norme per la partecipazione ai Capitoli Generali e ai Sinodi. 

In particolare, si tratterebbe di individuare nuovi criteri di rappresentatività 

e di proporzionalità per quanto riguarda la determinazione sia dei membri 

ex officio, sia dei membri delegati.  

Il Gruppo di studio per le questioni giuridiche ritiene prematuro definire 

già da ora la normativa circa la partecipazione ai Capitoli Generali e ai 

Sinodi. Tutto dipende, infatti, dalla situazione che si verrà a creare a se-

guito delle decisioni prese dal Capitolo generale circa le Configurazioni. 

Si suggerisce che il Capitolo Generale mediante un Decreto affidi al 

Superiore Generale con il Consenso del Suo Consiglio di approntare le 

norme per la partecipazione al prossimo Sinodo della Congregazione e a 

quest’ultimo di approvare le norme per la partecipazione al Capitolo Ge-

nerale del 2018.  

 

Bozza di Decreto 

«L’introduzione del sistema delle Configurazioni con le sue particola-

rità comporta anche la revisione delle norme circa la partecipazione al 

Capitolo Generale e al Sinodo. Preso atto di questo, il Capitolo Generale 

delega al Superiore Generale con il consenso del suo Consiglio la facoltà 

di approvare nuove norme, con l’aiuto di un piccolo gruppo di studio, per 

la partecipazione al prossimo Sinodo Generale. Tali norme saranno poi 

riviste e approvate dal Sinodo stesso. Ugualmente il Capitolo Generale 

affida al prossimo Sinodo Generale il compito di preparare nuove norme 

per la partecipazione al Capitolo Generale del 2018». 
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QUESTIONE V: 

Circa i Suggerimenti riguardo al numero minimo di religiosi per 

Province, vice-Province e Vicariati e per case religiose 

Circa l’individuazione di un limite numerico preciso e vincolante per 
erigere una Provincia, Vice-Provincia o Vicariato o, viceversa, anche per 
perdere lo status di Provincia, Vice-Provincia o Vicariato, il Gruppo di 
studio è del parere che tale questione può essere facilmente risolta se si 
procede correttamente con il processo di Ristrutturazione in atto con la 
definizione delle Configurazioni. Sarà, infatti, naturale che le Province, le 
Vice-Province e i Vicariati, se perdono le caratteristiche e potenzialità de-
rivanti da alcuni criteri quali: la consistenza numerica ed economica, la 
capacità di leadership e di assicurare una formazione adeguata, ecc., si uni-
ranno ad altre entità per formarne una nuova. 

Per quanto riguarda invece la questione del numero minimo di religiosi 
per domus erecta, che possa garantire un’adeguata e sostenibile vita co-
munitaria, apostolica, formativa ed economica, il Gruppo di studio ritiene 
conveniente che il Capitolo, mediante una Raccomandazione, impegni 
ogni circoscrizione a compilare entro due o tre anni (almeno entro il Si-
nodo) un piano di Ristrutturazione delle presenze e del numero dei religiosi 
per comunità, a partire da una piattaforma con criteri e valori comuni, ela-
borata a livello di Configurazione. Utili saranno a questo riguardo le indi-
cazioni emerse dai lavori e dalle discussioni dello stesso Capitolo Generale 
sugli argomenti riguardanti la vita comunitaria, la preghiera, l’apostolato, 
la vita di solitudine, ecc. 

A quest’ultimo riguardo il Gruppo di studio fa presente la difficoltà, se 
non l’impossibilità, di giungere ad una risposta soddisfacente per tutti. Si 
ricorda semplicemente che le nostre Costituzioni all’art. 103§d esigono al-
meno tre religiosi per erigere canonicamente una comunità religiosa.  

Concretamente il Gruppo di studio propone come numero minimo per 
assicurare una vita di comunità, di preghiera e di apostolato, che sia se-
condo quanto richiesto dalle Costituzioni, il numero di 6/8 religiosi per 
comunità.  

 

Bozza di Raccomandazione. 

«Alla luce delle Costituzioni e delle indicazioni emerse durante i lavori, 
il Capitolo Generale impegna ogni Provincia, Vice-Provincia ad elabo-
rare, entro il prossimo Sinodo Generale, un piano di Ristrutturazione delle 
presenze e del numero dei religiosi per comunità, a partire da una piatta-
forma contenente criteri e valori comuni, elaborata a livello di Configu-
razione».  
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QUESTIONE VI: 

Inserimento del riferimento ai “laici”  

nel diritto particolare della Congregazione 

 

Premessa 

Il tema della condivisione del carisma con i fedeli laici è un tema di 

grande importanza e attualità. Nella nostra Congregazione tale consapevo-

lezza è sempre stata una realtà fin dai primi tempi, come dimostrano gli 

scritti e l’opera del Fondatore, San Paolo della Croce. Attualmente in Con-

gregazione abbiamo la presenza di un gran numero di laici che, con moda-

lità diverse, condividono il nostro carisma e la nostra missione. 

A partire dal Concilio Vaticano II fino all’esortazione apostolica Vita 

Consecrata (cfr. nn. 54-56) tale partecipazione è stata fortemente incorag-

giata. Molti Istituti religiosi hanno introdotto un riferimento ai fedeli laici 

nel proprio diritto particolare. I “nostri” laici, in spirito di comunione e di 

più stretta adesione alla nostra Famiglia religiosa, hanno chiesto che la loro 

presenza sia riconosciuta anche giuridicamente.  

Il Gruppo di studio ha esaminato la questione ed è del parere che un 

riferimento ai Laici possa essere inserito nei Regolamenti generali al Ca-

pitolo IV: «La Comunità apostolica». Se invece si preferisce mettere tale 

riferimento nel testo delle Costituzioni, lo si può collocare, come nuovo 

articolo, dopo l’art. 76.  

Come base per la discussione si propone il seguente testo.  

 

(bozza) 

«Partecipi dell’universale vocazione alla santità, secondo lo spirito e 

l’insegnamento di Paolo della Croce, condividiamo con i fedeli laici la 

missione affidataci dalla Chiesa di annunziare al mondo il Vangelo della 

Passione con la vita e con l’apostolato (cfr. Cost. art. 2). Nel rispetto 

dell’identità e dell’originalità di ciascuna vocazione, ci apriamo ad un fe-

condo scambio di doni per promuovere con loro, in tutti gli uomini e le 

donne che incontriamo sul nostro cammino, specialmente i “crocifissi” di 

oggi, la grata memoria della Passione di Cristo».
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PRIMA FASE: Giorni: 9-11 settembre. 

Apertura e tempo per conoscersi e socializzare. 

SECONDA FASE: Giorni: 12-17 settembre. 

Ascolto della situazione della Congregazione presentata dal Governo 

generale e Uffici specifici, e da ognuna delle Configurazioni. 

TERZA FASE: Giorni: 18-25 settembre. 

Rispondiamo alla nostra realtà con il discernimento e prendendo le op-

portune decisioni sia in riferimento alle Configurazioni che alle nuove 

forme di Governo. 

QUARTA FASE: Giorni: 26-29 settembre. 

Discernimento ed elezione del Governo generale 

QUINTA FASE: Giorni: 1-7 ottobre. 

Completamento dei piani e dei programmi per il futuro  
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ORARIO GIORNALIERO DEL CAPITOLO 
7:00  Preghiera 

8:00  Colazione 

9:00 SESSIONE 1  

10:30 Pausa 

11:00 SESSIONE 2 

12.30  Pausa 

12:45  Pranzo 

15:15  Tè e caffè 

15.30 -17.30 SESSIONE 3 

17:30 Pausa 

18.00-19.00 Passeggio solitario e 

silenzioso per il discerni-

mento 

(18.00 CCC) 

19:15  Preghiera della sera 

20:00 Cena 

21:00 Condivisione fraterna 

 

Giorno 1 del Capitolo: Domenica 9 settembre 2012 – FASE 1 

Sessione 1 Libera. 

Sessione 2 Liturgia di apertura ore 11.00. 

Sessione 3 Apertura formale del Capitolo ore 17.00. 

Giorno 2: Lunedì 10 settembre – FASE 1 

Sessione 1 "Tempo iniziale per conoscersi e socializzare": presentazioni personali 

in Assemblea Generale. 

Sessione 2 Presentazione personali in gruppi linguistici.  

Sessione 3 Continua la presentazione. 

• Si continua la presentazione e si conclude con la con preghiera. 

• Si ritorna in assemblea per riportare le risonanze della condivisione 

del giorno.  

• Introduzione da parte del Moderatore che spiegherà come si svolge 

il laboratorio del giorno seguente sul patrimonio spirituale della Con-

gregazione. 

• Preghiera di chiusura. 

18,30 Preghiera 

19,00 Cena con buffet nel parco. 

Giorno 3: Martedì 11 settembre - FASE 1 

Sessione 1 “Sentirsi a casa come una famiglia e come fratelli capaci di costruire 

comunità”. 

Il laboratorio sul patrimonio spirituale della Congregazione sarà animato 

dal P. José Luis Quintero (SANG). Discernimento e riflessione. 

Sessione 2 Si continua. 

Sessione 3 Si continua. 

 Elezione della CCC 

• Il moderatore introduce la successiva Fase 2, che riguarda la cono-

scenza della nostra realtà con le relazioni del Governo generale e 

delle Configurazioni. 
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Giorno 4: Mercoledì 12 settembre – FASE 2 

Sessione 1 "Ascolto della situazione della Congregazione presentata dal Governo 

generale e Uffici specifici, e da ognuna delle Configurazioni”. 

Rapporto del Generale sulla Stato della Congregazione. 

Sessione 2 Rapporto del Generale. Continua. 

Sessione 3 Continua.  

Discussione nei piccoli gruppi, 

Assemblea in aula. 

Giorno 5: Giovedì 13 settembre – FASE 2 

"Siamo messi a conoscenza e partecipi della realtà della nostra Famiglia religiosa”. 

Sessione 1 Sessioni seguite da discussione nei gruppi o in aula. 

Relazione dell’Economo generale. 

Sessione 2 Relazione dell’Economo generale. Continua. 

Sessione 3 Relazione dell’Ufficio di Solidarietà e Missioni e della presenza 

all’ONU (JPIC / ONU). 

 Piccoli gruppi. Resoconti all’Assemblea Generale. 

Giorno 6: Venerdì 14 settembre – FASE 2 

Obiettivo del successivo lavoro capitolare: "Individuare le questioni e i temi chiave 

che il Capitolo deve trattare e decidere."  

Sessione 1 Inizia il rapporto delle Configurazioni 

Sessione 2 Rapporto delle Configurazioni. 

Sessione 3 Rapporto delle Configurazioni. 

18,30 Festa della Esaltazione della Santa Croce. 

Celebrazione Eucaristica in Basilica. 

Giorno 7: Sabato – 15 settembre – FASE 2 

07,00 Festa della Beata Vergine Maria Addolorata. 

Celebrazione Eucaristica in Basilica. 

Sessione 1 Rapporto delle Configurazioni. 

Sessione 2 Rapporto delle Configurazioni. 

Sessione 3 Rapporto delle Configurazioni. 

Giorno 8: Domenica 16 settembre – Giorno libero 

Giorno 9: Lunedì 17 settembre -FASE 2 

Sessione 1 Presentazione del Rapporto della Commissione Giuridica. 

I piccoli gruppi individuano le linee guida e i temi più significativi 

emersi dalle informazioni ricevute 



46º CAPITOLO GENERALE 

328 

Sessione 2 Piccoli gruppi. Continua. 

Sessione 3 Piccoli gruppi. Preparazione di un testo sulle Priorità. 

Tempo per la riflessione personale sul lavoro della giornata. 

Giorno 10: Martedì 18 settembre – FASE 3 

Sessione 1 “Rispondiamo alla nostra realtà con il discernimento e prendendo le 

opportune decisioni”. 

• Condivisone in Assemblea dei risultati del lavoro del giorno 

precedente. 

• Si conferma quanto compiuto e si decidono i punti fermi per 

il futuro." 

• I piccoli gruppi individuano le linee guida e i temi più signi-

ficativi emersi. 

Sessione 2 • I piccoli gruppi, in un’atmosfera di discernimento orante, scelgono 

ulteriori temi identificando e formulando proposte per le aree di mag-

giore importanza della Congregazione e per le decisioni che dovrà 

prendere il Capitolo”. 

• Questi temi dei piccoli gruppi sono raccolti e redatti per il Corpo 

Capitolare per essere trattati nell’ Assemblea generale del giorno se-

guente. 

Sessione 3 Piccoli gruppi. Continua. 

Giorno 11: Mercoledì 19 settembre – FASE 3 

Sessione 1 • In Assemblea Generale, i vari gruppi presentano per la discussione, le 

proposte che hanno formulato e i programmi che ritengono importanti 

per contribuire alla vita e alla missione della Congregazione per pros-

simi 6 anni. 

Sessione 2 Continua. 

Sessione 3 Continua. 

 Si conclude con preghiera. 

Giorno 12: Giovedì 20 settembre – FASE 3 

Sessione 1 • I prossimi due giorni sono un processo di decisione.  

• La Commissione di Redazione presenta le proposte per le decisioni. 

emerse dal discernimento.  

• Lo scopo è di confermare i passi attuati del processo di Ristruttura-

zione per favorire lo sviluppo della Congregazione rispettando il 

cammino di ogni Configurazione.  

• Preparazione per le decisioni:  

1. Decisioni riguardo alle Configurazioni. 

2. Individuare e decidere quali forme di governo sono necessarie per 

rispondere alla nuova realtà emersa dalla Ristrutturazione e dai bi-

sogni della nostra missione oggi. 



Appendice Documentale: Programma del Capitolo e Agenda 

 

329 

Sessione 2 Continua. 

Sessione 3 Continua. 

Giorno 13: Venerdì 21 settembre – FASE 3 

Sessione 1 Continua. 

Sessione 2 Continua. 

Sessione 3 Continua. 

Giorno 14: Sabato 22 settembre– FASE 3 

Sessione 1 Giorno di riflessione silenziosa. 

Sessione 2 Giorno di riflessione silenziosa. 

Sessione 3 Incontro con i Laici. 

Giorno 15: Domenica 23 settembre - Visita al Santuario di S. Gabriele dell’Addolorata. 

11:00 S. Messa con i Laici. 

Giorno 16: Lunedì – 24 settembre –FASE 3 

Sessione 1 Riposo. 

Sessione 2 Preparazione del testo per l’approvazione delle decisioni prese riguardo 

alle Configurazioni e al Governo. 

Sessione 3 Continua. 

Giorno 17: Martedì 25 settembre– FASE 3 

Sessione 1 La Commissione di Redazione presenta il testo finale del documento. 

Sessione 2 Assemblea generale per l’approvazione. 

Sessione 3 Continua. 

 Celebrazione di saluto della Curia Generale. 

Preghiera di conclusione. 

Giorno 18: Mercoledì 26 settembre– FASE 4 

Sessione 1 Giorno di riflessione - P. Robin Ryan, C.P. 

Sessione 2 Giorno di riflessione - P. Robin Ryan, C.P. 

Sessione 3 Giorno di riflessione –P. Robin Ryan, C.P. 

Giorno 19: Giovedì 27 settembre – FASE 4 

Sessione 1 “Scelta del Governo generale adeguato alle nuove realtà” 

Discernimento ed ELEZIONE del Governo generale. 

ELEZIONE del Superiore Generale. 

Sessione 2 ELEZIONE del Superiore Generale. 

Sessione 3 Libera. 
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Giorno 20: Venerdì 28settembre – FASE 4 

Sessione 1 Gruppi designati incontrano il Generale. 

Sessione 2 Continua. 

Sessione 3 Continua. 

Giorno 21: Sabato 29 settembre– FASE 4 

Sessione 1 ELEZIONE del Consiglio generale. 

Sessione 2 Continua. 

Sessione 3 Continua. 

 Preghiera di ringraziamento. 

Giorno 22: Domenica – 30 settembre – Giorno Libero 

Giorno 23: Lunedì 1 ottobre –FASE 5 

Sessione 1 “Prospettive, orientamenti operativi e decisioni per la programmazione 

dei prossimi 6 anni delle Configurazioni e della Congregazione”. 
• Creazione di una Visione per il futuro della Vita e Missione della Con-

gregazione. 

• Discernere quali linee di Formazione occorrono per rispondere alla 

sfida dei prossimi sei anni.  

• Le configurazioni stabiliscono le strategie per la realizzazione di 

quanto hanno scelto per il proprio sviluppo. 

• Proposte da considerare. 

Sessione 2 Continua. 

Sessione 3 Continua. 

 Dopo cena: Assemblea Stauros. 

Giorno 24: Martedì 2 ottobre –FASE 5 

Sessione 1 Lavori del Capitolo Generale.  

Sessione 2 Lavori del Capitolo Generale.  

Sessione 3 Lavori del Capitolo Generale. 

Giorno 25: Mercoledì 3 ottobre –FASE 5 

Sessione 1 Presentazione del bilancio preventivo dell’Economato Generale. 

Sessione 2 Presentazione delle programmazioni all’Assemblea generale. 

Sessione 3 Continua. 

 Conclusione. 
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Giorno 26: Giovedì 4 ottobre-FASE 5 

Sessione 1 Dialogo con il nuovo Consiglio. 

Sessione 2 Si continua. 

Sessione 3 Si continua. 

 Realtà da programmare: Giornata Mondiale della Gioventù, Brasile 2013. 

Giorno 27: Venerdì 5ottobre –FASE 5 

Sessione 1 Realtà da programmare e Varie. 

Sessione 2 Continua. 

Sessione 3 Continua. 

Giorno 28: Sabato 6 ottobre –FASE 5 

Sessione 1 Raduno finale in piccoli gruppi per la condivisione dell’esperienza per-

sonale e valutazione del Capitolo. 

Sessione 2 Continua. 

Sessione 3 Valutazione del processo capitolare in Assemblea. 

 Preghiera di conclusione. 

Giorno 29: Domenica–7 ottobre, ore 8.00 – in Basilica. 

Celebrazione conclusiva della Messa di Ringraziamento e Conclusione formale. 
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TOTALE CAPITOLARI "ex officio" 45 

TOTALE CAPITOLARI "delegati" 40 

TOTALI CAPITOLARI   85 

 

EX OFFICIO 

CURIA GENERALE: Totale 10 

1. Ottaviano D'Egidio Superiore Generale ex officio 

2. Denis Travers Consultore generale ex officio 

3. Clemente Barrón Consultore generale ex officio 

4. Luis Alberto Cano  Consultore generale ex officio 

5. Luigi Vaninetti Consultore generale ex officio 
 

6. Floriano De Fabiis Procuratore Generale ex officio 

7. Ramiro Ruiz B. Segretario Generale ex officio 

8. Battista Ramponi Economo Generale ex officio 

9. Jesús Mª Aristín Segretario Generale Solid. e Miss. ex officio 
 

10. José Agustin Orbegozo ex Superiore Generale    ex officio 

CII: Totale 8 

CORI Juan Maria Santamaria ex officio 

Pablo Gonzalo Hernández delegato 

FAM Fernando Rabanal Calle ex officio 

Juan Ignacio Villar Cabello delegato 

SANG José María Sáez Martín ex officio 

José Luis Quintero delegato 

FAT Laureano Alves Pereira ex officio 

CII Delegato dei Fratelli = Balbino Rodríguez G.  fr delegato 

CIPI: totale 13 
CFIXI Leone Masnata ex officio 

CORM Giuseppe Adobati Carrara ex officio 

 Giuseppe Martinelli delegato 

DOL Salvatore Enzo Del Brocco ex officio 

 Augusto Matrullo delegato 

LAT Cosimo Chianura ex officio 

 Massimo Granieri delegato 
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PIET Piergiorgio Bartoli ex officio 

 Marco Pasquali delegato 

PRAES Fiorenzo Bordo ex officio 

 Luigi Procopio delegato 
 

CFIXI-FAT   Gianni Trumello delegato 

CIPI Delegato dei Fratelli / Diac. Perm. 

     =  Gabriele Violante fr delegato 

CPA: totale 7 
SALV Emery Kibal Nkufi ex officio 

CARLW Raphael Mangiti Osogo ex officio 

GEMM Aloysius John Nguma ex officio 

 Zona 1 - Placid Siyoyi Beda Kassiane delegato 

 Zona 2  - Michael Ogweno Yogo delegato 

 Zona 3 - Mathieu Kubanza Anakani delegato 
 

CPA Delegato dei Fratelli 

       = Samuel Ojwan'g Omollo fr delegato 

COPAL: totale 18 
CALV Augusto José Canali ex officio 

CALV Rogério De Lima Mendes delegato 

CONC Juan María Rosasco ex officio 

FID Antonio Munduate ex officio 

REG Rafael Vivanco Pérez ex officio 

RES Cori Javier Areitio ex officio 

VICT  Cloves Pereira Do Nascimento ex officio 

DOMIN  Pedro Bacchiocchi ex officio 
 

Zona A - Caribe: Moisés Ríos Ruiz  delegato 

Zona A – Centro America: Jesús María Ahechu delegato 

Zona A - Messico: José Luis García Pérez delegato 

Zona B - Colombia: Joaquín María Vargas Salas delegato 

Zona B - Perù: Rolly Werner Bardález delegato 

Zona B - Venezuela: Édison Gregório Arreaga delegato 

Zona C: José María Hernando Yagüe delegato 

Zona D - Brasile: Eleno Marques de Araújo delegato 

Zona D - Brasile: Aurélio Aparecido Miranda delegato 
 

COPAL Delegato dei Fratelli 

            = Víctor Manuel Ramada Cepeda fr delegato 
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IPCM: totale 5 
CRUC Donald Webber ex officio 

 James Strommer delegato 

PAUL Robert Joerger ex officio 

Justin Kerber delegato 

 

IPCM Delegato dei Fratelli / Diaconi Perm. 

          = Edward Hall fr delegato 

NECP: totale 12 
ASSUM Waldemar Linke ex officio 

Andrzej Jakimiak delegato 

GABR Frans Damen ex officio 

IOS John Sherrington ex officio 

MICH Guy Sionneau ex officio 

PATR Patrick Duffy ex officio 

 Martin Coffey delegato 

SPE Mark Robin Hoogland ex officio 

VULN Lukas temme ex officio 
 

Gabriel Buchinger delegato 

Jeroen Gerardus Hoogland delegato 
 

NECP Delegato dei Fratelli = Richard Lovcinsky fr delegato 

PASPAC: totale 12 
SPIR Joachim Rego ex officio 

 Brian Traynor delegato 

PASS Julito Villarente ex officio 

 Apolinario Plaza delegato 

MACOR Peter Shin ex officio 

MAIAP Paul Matsumoto ex officio 

REPAC Sabinus Lohin ex officio 

REPAC Valentinus Saeng delegato 

THOM Cruc Antony Xavier ex officio 
 

 Paul Cherukoduth delegato 

 Daniel Myoung-Il Chang delegato 

PASPAC Delegato dei Fratelli / Diaconi Perm. 

               = Laurence Finn fr delegato 
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1. ADOBATI CARRARA, Giuseppe (CORM - Superiore Provinciale) 

2. AHECHU LAQUIDÁIN, Jesús María (FAM - Delegado COPAL) 

3. ALVES PEREIRA, Laureano (FAT - Superiore Provinciale) 

4. ANAKANI KUBANZA, Mathieu (SALV - Delegato  CPA) 

5. AREITIOAURTENA URIZARBARRENA, Javier (RES - Vicario Reg.) 

6. ARISTÍN SECO, Jesús Mª (CORI – Segret. Generale per la Solidarietà e Missione) 

7. ARREAGA ARCE, Édison Gregorio (SANG - Delegato  COPAL) 

8. BACCHIOCCHI, Pedro (DOMIN - Vicario Regionale) 

9. BARDÁLEZ SAAVEDRA, Rolly Wérner (RES - Delegato  COPAL) 

10. BARRÓN, Clemente (CRUC - Consultore Generale) 

11. BARTOLI, Piergiorgio (PIET - Superiore Provinciale) 

12. BORDO, Fiorenzo (PRAES - Superiore Provinciale) 

13. BUCHINGER, Gabriel (VULN - Delegato  NECP) 

14. CANALI, Augusto José (CALV - Superiore Provinciale) 

15. CANO SEIJO, Luis Alberto (FAM - Consultore Generale) 

16. CHANG, Daniel Myoung-Il (MACOR - Delegato  PASPAC) 

17. CHERUKODUTH, Paul (THOM - Delegato  PASPAC) 

18. CHIANURA, Cosimo (LAT - Superiore Provinciale) 

19. COFFEY, Martin (PATR - Delegato  Provincial) 

20. DAMEN, Frans (GABR - Superiore Provinciale) 

21. DE FABIIS, Floriano (PIET - Procuratore Generale) 

22. DE LIMA MENDES, Rogério (CALV- Delegato  Provinciale) 

23. D'EGIDIO, Ottaviano (PRAES - Superiore Generale) 

24. DEL BROCCO, Enzo Salvatore (DOL - Superiore Provinciale) 

25. DUFFY, Patrick (PATR - Superiore Provinciale) 

26. FINN, Laurence Maurice (MACOR - Delegato  Fratelli PASPAC) 

27. GARCÍA PÉREZ, José Luis (REG - Delegato  COPAL) 

28. GONZALO HERNÁNDEZ, Pablo (CORI - Delegato  Provinciale) 

29. GRANIERI, Massimo (LAT - Delegato  Provinciale) 

30. HALL, Edward (PAUL - Delegato  Fratelli  IPCM) 
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31. HERNANDO YAGÜE, José María (SANG - Delegato  COPAL) 

32. HOOGLAND, Jeroen Gerardus (IOS - Delegato  NECP) 

33. HOOGLAND, Mark Robin (SPE - Superiore Provinciale) 

34. JAKIMIAK, Andrzej (ASSUM – Delegato Provinciale) 

35. JOERGER, Robert (PAUL – Superiore Provinciale) 

36. KASSIANE, Placid Siyoyi Beda (GEMM – Delegato  CPA) 

37. KERBER, Justin (PAUL - Delegato  Provinciale) 

38. KIBAL, Emery Nkufi (SALV - Superiore ViceProvinciale) 

39. LINKE, Waldemar (ASSUM – Superiore Provinciale) 

40. LOHIN, Sabinus (REPAC – Superiore Provinciale) 

41. LOVCINSKY, Richard (VULN – Delegato  Fratelli NECP) 

42. MARQUES DE ARAÚJO, Eleno (LIBER - Delegato  COPAL) 

43. MARTINELLI, Giuseppe (CORM - Delegato  Provinciale) 

44. MASNATA, Leone (CFIXI - Superiore Provinciale) 

45. MATRULLO, Augusto (DOL - Delegato  Provinciale) 

46. MATSUMOTO, Paul Kazuhiro (MAIAP – Superiore ViceProvinciale) 

47. MIRANDA, Aurélio Aparecido (VICT - Delegato  COPAL) 

48. MUNDUATE LARREA, Antonio María (FID - Superiore ViceProvinciale) 

49. NGUMA, Aloysius John (GEMM - Vicario Regionale) 

50. OGWENO YOGO, Michael (MATAF – Delegato CPA) 

51. OMOLLO, Samuel Ojwan'g (CARLW - Delegato  Fratelli CPA) 

52. ORBEGOZO JAUREGI, José Agustín (CORI - Ex Superiore Generale) 

53. OSOGO, Raphael Mangiti (CARLW - Vicario Regionale) 

54. PASQUALI, Marco (PIET - Delegato  Provinciale) 

55. PEREIRA DO NASCIMENTO, Cloves (VICT - Vicario Regionale) 

56. PLAZA ALARBA, Apolinario (PASS - Delegato  Provinciale) 

57. PROCOPIO, Luigi (PRAES - Delegato  Provinciale) 

58. QUINTERO SÁNCHEZ, José Luis (SANG - Delegato  Provinciale) 

59. RABANAL CALLE, Fernando (FAM - Superiore Provinciale) 

60. RAMADA CEPEDA, Víctor Manuel (FID – Deleg. Fratelli COPAL) 

61. RAMPONI, Battista (CORM - Economo Generale) 

62. REGO, Joachim (SPIR - Superiore Provinciale) 

63. RÍOS RUIZ, Moisés (PAC - Delegato  COPAL) 
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64. RODRÍGUEZ GONZÁLEZ, Balbino (FAM - Delegato  Fratelli CII) 

65. ROSASCO, Juan María (CONC - Superiore Provinciale) 

66. RUIZ BETANCOURT, Ramiro (FID - Segretario Generale) 

67. SAENG, Valentinus (REPAC - Delegato  Provinciale) 

68. SÁEZ MARTÍN, José María (SANG - Superiore Provinciale) 

69. SANTAMARÍA SÁEZ, Juan María (CORI - Superiore Provinciale) 

70. SHERRINGTON, John (IOS - Superiore Provinciale) 

71. SHIN, Peter Dong-Ho (MACOR - Superiore Provinciale) 

72. SIONNEAU, Guy (MICH - Superiore Provinciale) 

73. STROMMER, James (CRUC - Delegato  Provinciale) 

74. TEMME, Lukas (VULN - Superiore ViceProvinciale) 

75. TRAVERS, Denis (SPIR - Consultore Generale) 

76. TRAYNOR, Brian (SPIR – Delegato  Provinciale) 

77. TRUMELLO, Gianni (CFIXI - Delegato  CFIXI-FAT) 

78. VANINETTI, Luigi (CORM - Consultore Generale) 

79. VARGAS SALAS, Joaquín María (FID - Delegato  COPAL) 

80. VILLAR CABELLO, Juan Ignacio (FAM - Delegato  Provinciale) 

81. VILLARENTE SANATE, Julito (PASS - Superiore Provinciale) 

82. VIOLANTE, Gabriele (PIET - Delegato  Fratelli CIPI) 

83. VIVANCO PÉREZ, Rafael (REG - Superiore Provinciale) 

84. WEBBER, Donald (CRUC - Superiore Provinciale) 

85. XAVIER, Antony (THOM - Vicario Regionale) 
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